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11 Ricogliiore cominciaya l'annata scorsa eoo una satira , che al- 
coni scambiarono per un libello, per quanto l'autore di essa a 
grande studio avesse schivato le persoDalità e le allusioni, che troppo 
pia materia gli avrebbero fornito. Gli strapazzi onde, per dritto e 
per traverso, lo percossero, non gli parvero troppi , se quei die 
glieli slanciavano tenevansi veramente da lui oltraggiati: le voci 
di conforto, altrettante in numero e maggiori in peso, gli piacquero, 
non tanto per la vanità d' una lode, quanto perchè gli mostravano 
come gli spassionati v'avessero riconosciuta quell'intenzione proba e 
sincera, che, lo sa Dio, l'aveva unicamente mosso a quello scritto. 

E perchè nessun pi& dica che quello era un rmooore sema af- 
fetto, che c'inasprivamo nel pensiero dei mali senza por mente ai 
rimedii , dopo aver allora percosso, vogliamo ora edificare. Al qnal 
fine raccogliemmo qui i Pensieri sulla critica d' un sommo Italia- 
no, larghi, generosi, cortesi, assennati. E come l'anno scorso con 
quel rabbufib componevano un tacito obbligo di sfuggire in que- 
sto giornale i difetti eh' iyi erano sferzati, così intendiamo colla pre- 
sente introduzione accennar le norme, a cui, per quanto varremo, 
si atterrà il RicogUtore ne' suoi giadizii , nelle lodi ove abbonderà 
volentieri , e nelle censure a cui per avventura si vedesse costretto. 

Febbraio 1837. 

Il R1CO6LITOU. 
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I. Ogni componimento presenta, a chi voglia esaminarlo , 
gli elementi necessarii a regolarne un giudizio; e a idio av- 
viso son questi; — Quale sia l'intento dell'autore; — Se 
questo intento sia ragionevole; — Se l'autore l'abbia con- 
seguito. Prescindere da un tale esame, e volere a tutta forza 
giudicare ogni lavoro secondo regole, delle quali è contro- 
versa appunto l'universalità e la certezza ^ è lo stesso che 
fsporsi a giudicare stortamente un lavoro; il che per altro 
è uno de' più lievi mali che possano accadere in questo mondo. 

II. Fra i vari spedienti che gli uomini hanno trovato per 
impacciarsi 1' un l'altro, ingegnosissimo è quello di avere, 
quasi per ogni argomento, due massime opposte, teuute egual- 
mente come infallibili. Applicando quest'uso anche ai piccoli 
interessi della poesia , cosi dicono a chi 1' esercita : u Siate 
originale , e non fate nulla di cui i grandi poeti non v'ab- 
biano lasciato l'esempio >». Questi comandi che rendono dif- 
ficile r arte più eh' ella non è, tolgono anche ad uno scrittore 
la speranza di poter rendere ragione d'un lavoro poetico; 
quand'anche ncm ne Io ritenesse il ridicolo a cui si espone 
sempre l'apologista de' suoi propri i versi. 

III. Quando si abbraccia un'opinione storta, si usa per Io 
più spiegarla con frasi metaforiche ed ambigue, vere in un 
senso e false in un altro, perchè la frase chiara svelerebbe 
la contraddizione. E a voler mostrare l' erroneità della opi-^ 
Dione , basta indicare dove sta l' equivoco. 

IV. Mi sembra cosa sconveniente il manifestare un'opinione 
opposta air opinione ragionata da Qomiai di primo ordine , 
senza addurre le proprie ragioni, o senza prometterle almeno. 

T. Notare in un' opera di gran mole e di grande im- 
portanza quello che si crede errore, e non far cenno dei pregi 
dut vi si trovano , non sarà forse ingiustizia , ma mi sem- 
bra almeno discortesia : è rappresentare una cosa , che ha 
molti aspetti, da un lat^ solo, e quello sfavorevole. 
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YI. Il vero spirito della religkme oMoliu viiale che» 
quando une è costretto ad opporsi » lo faccia conservando la 
carità, e fuggendo ogni bassa discortesia. 

VII. È difficile resistere alla tentasione dt spiegar la propria 
opinione ad uno che sostenga l'opinione coDlraria coii mol- 
to ingegno e garbo, cognìsione deUa materia e fermo oon« 
vincimento. 

Vili. Solo r erron è frivolo in ogni senso. 

IX. Fra i molti inconvenienti dello spirito oratorio ( come 
è inteso dai piti), inconvenienti pe' quali è spesso in oppo- 
sizione collo spirito logico e collo spirito morale , nno dei 
pia comuni e dei più sensibili è quello di esagerare il bene 
o il male di una cosa , dimenticando il legame die essa ba 
colle altre: si viene còsi ad indebolire o anche distroggere 
un complesso di verità per volerne troppo estendere naa, e 
si distrugge per conseguensa anche questa. Un tale spirilo 
piace a molti, i quali vedono potensa d' ingegno dove non è 
altro che debolezza e inadiilità ad abbraoriare tutti i rapporti 
importanti d'un soggetto. 

X. Popolari hanno a dirsi quelle cose che tendono ad 
illuminare e perfezionare il popolo, non a fiMBentare le sue 
passioni, i suoi pregiudizii. 

XI. Se il fermarsi lungamente, nel dubbio è un dolore, 
fermarsi lungamente snll'evideima produce un altro dolore^ 
di quel genere che si chiama noia. 

XII. L'abitudine e lo spirito sistematico possono facilmenle 
mostrare per vizioso ciò che non è tale per nomini altri- 
menti disposti. 

XIII. Credere a dirittura tutto il male che si dice di ciò 
die siamo interessati a stimare, è tult'altro che imparzialità. 

Xiy. Quanto più un giudizio comparativo sopra argomenti 

composti ed estesi è semplice e preciso, tanto più merita di 

essere esaminato accuratamente , perchè questa semplicità e 

precbione si trova ben facilmente nei giudizii degli uomini, 

«Ma è rarissima nelle cose. 
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XV. Nen è da dire qoanto sia grande l' autorità d'un dotto 
di professione, allorché vuol provare agli altri le cose di cui' 
sono ^ià persuasi. 

XVI. V'è un solo genere dove si possa preventivamente 
ricusar ógni speranza di durevole riuscita anche al genio, ed 
è il falso: ma chi interdice al genio d'impiegare materiali 
che sono nella natura, per la ragione che esso non^ potrà 
cavarne buon partito, spinge evidentemente la critica di là 
del suo compito e delle sue forze. 

XYII. L'ammirazione pei sommi lavori dell' ingegno è cer- 
tamente un sentimento dolr^ e nobile : una forza ^ non so 
se ragionevole ma tuttavia universale, ci porta a gustare più 
ancora un tal sentimento , quando gV ingegni che lo fanno 
Mseere sieno nostri concittadini. Ma V ammirazione non deve 
mai essere un pretesto alla pigrizia, voglio dire che n<m deve 
mai ìnchiudere l'idea d'una perfezione che non lasci più 
nulla da desiderare né da fare. Nessun uomo è tale da chiu- 
dere la sme delle idee in nessuna materia; e come nelle 
opere della produzione materiale, così in quelle dell'ingegno, 
ogni generazione deve vivere del suo lavoro, e risguardare 
il già fatto come un capitale da far fruttar con nuovi trovati, 
non come una ricchezza che dispensi dall' occupazione. 

XYIII. Gl'intelletti più illuminati e più indipendenti sono gli 
ultimi a lottare contro un pregiudizio che si viene radicando; 
sono i primi a sollevarsi contro un pregiudizio che lungo 
tempo regnò. 

XIX. No: non è orgoglio il credere, in certe cose, di 
vedere più che i grandi ^he ne precedettero. Ogni errore ha il 
suo tempo, e per così dire il suo regno, durante il quale sog- 
gioga gli spiriti più elevati ; grand' uomini per secoli e secoli 
credettero alle streghe, eppure in nessuno parrebbe oggi una 
yanità il pretendersi più illuminato di essi in punto di fat- 
tucchierie. 

XX, L'errore in nessmi luogo ed in nessun genere si lascia 
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sradicare in un giorno. La tortura oontinnò nn peno anco- 
ra dopo r immortale trattato Dei delitti e delle pene. Con» 
verrebbe dunque essere ben impauenle ed egoista per lamen- 
tarsi della tenacità dei pregindiziì letterarii. 

XXI. Quei che difendono opinioni stabilite, hanno il van- 
taggio di parlar in nome del maggior numero; possono sensa 
temerità adoprare il linguaggio più aftrmativo» pia senten- 
zioso, e a tal vantaggio ben di rado vogliono rinnniiare. 

XXII. Succede qualche volta che principii , sostenuti gran 
pezza con ragionamenti falsi , vengono poi dimostrati con ra- 
gionamenti diversi. Ma il caso è raro, e la variazione nelle 
prove d'un sistema è sempre una forte presunzione contro 
la verità del suo principio. 

XXIII. Il regno degli errori grandi e piccai panni avere dne 
periodi ben distinti. Nel primo essi trionfano come fossero ve- 
rità; sono ammessi senza discussione, predicati con franchez- 
za, affermati, imposti : se ne fanno regole , e senza alcun ra- 
ziocinio, si crede che basti ridiiamare all' osservanza delle 
regole coloro che nella pràtica se ne dilungano. Se trovasi 
alcuno tanto audace da rigettaile e contraddirle , si esclama 
che non merita risposta, e nulla pia. Ma poco a poco que- 
sti uomini che non meritano risposta crescono di numero» 
ne reclamano, ne esigono una, e fanno tanto rumore, che 
non si può più far mostra di non sentirli: bisogna credere 
alla loro esistenza ; non è più permesso di vantarsi d' aveiii 
confusi col chiamarli paradossali. Allora compaiono scrittori 
(e, per non so quale fatalità, son sempre uomini d'ingegno) che 
con argomenti a cui altri non avea pensato, si prendimo la 
faccenda di provare che la cosa di cui s'impugna la verità, 
è d'un'utilità innegabile ; che non bisogna esaminarne il prin- 
cipio rigorosamente; che ndla guerra mossagli v'è qualche 
cosa di leggero e fin di puerile; che le ragioni accumulate 
per dimostrarlo falso , sono d' un' evidenza afttto volgare e 
quasi sciocca: vi dicono che non basta fermarsi all'apparenza» 



IO PERSIERI CRITICT 

ma bisogna cercare netta durala di quest'opinione le ragioni 
dèlia sua conveniensa, e la iprova della sua utilità nella felice 
applicazione fattane da persone che avevano ben altra testa che 
non' gli uomini d'oggidì. Quando gli errori sono a questo 
secondo stadio, hanno poco a vivere : sniditi una volta dai 
primi loro trinceramenti , non vi si possono ristabilire più. * 

XXrV. Nei disastri del i63o da prima non si volle credere 
alla peste, assolutamente no , in nessun modo : proibito an* 
che di proferire il vocabolo. Poi, febbri pestilenziali: l'idea 
si ammette per isbieco in un aggettivo. Poi, non vera peste; 
vale a dire, pestef A, ma in un certo senso : non peste ap« 
puntò appunto, ma una cosa alb quale non si sa trovare un 
altro nome. Finalmente, peste senza dubbio e senza OMitra» 
sto; ma già vi si è appiccata un'altra idea, l'idea del vene- 
ficio e del maleficio, la quale altera e confonde lldea espressa 
dalla parola che non si può più mandare indietro. 

Non fa, credo, bisogno d' esser molto versato nella storia 
delle idee e delle parole, per vedere che molte hanno fatto 
un simil corso. Per grazia del Cielo che non son molte quelle 
d'una tal sorta e d'una tale importanza, e che acquistino la 
loro evidenza a un tal prezzo, e alle quali si possano attae* 
care accessorii di un tal genere. Si jpotrebbe però, nelle cose 
grandi e piccole, evitare in gran parte quel corso cosi lungo 
e cosi torto, prendendo il metodo proposto da tanto tempo, 
di osservare, ascoltare, paragonare, pensare prima di parlare* 

Ma parlare, questa cosa cosi sola è talmente più agevole 
di tutte quelle altre insieme, che anche noi, dico noi uomini 
in generale, siamo un po' da compatire. 

XXV. La maggior parte de'poeti , le cui opere sopravvissero 
a loro, ebbero qualche pregiudizio da vincere, e non divennero 
immortali se non coli' afinmtare il loro secolo in qualche còsa. 

^i[Xyi. Quando le parole tecniche d' un sistema sono state da 
molti pronunziate ridendo, pochi ardiscono piiì impiegarle, e 
le quistipni sembrano terminate; ma esse risorgono quasi sem* 
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pre solfo allrì nomi. Vi ha neiróoroo mia braiaa di cono- 
scere la propria natdra » di trovare uo tipo a cui conpamc 
i sooi senlinienti, per acchetare la qaak ci vuol altro che 
piacevolezze. 

XXYIJL Un esircma attivila ha la fantasia nell'andare in trac- 

eia d'oggetti diversi per occupare l'attensione, quando nn'idea 

tormentosa se ne sia impadronita. La volontà di porre l'a* 

nimo in una sitoauone piacevole influisce su queste operazioni 

deUa fantasia in un modo così manifesto, che quando ci si 

presenti un' idea che riconosciamo importante, ma sulb qnalt 

non amiamo a fermarci, ci accade sovente di dire a noi sies* 

si : Non ci voglio pensare ; e lo diciamo , benché convinti cht 

il tralasciare di pensarvi ci apporterà dolori nell' avvenire ^ 

tanto è allora in noi il desiderio di escludere un sentimenti 

penoso nel momento presente. Questa mi sembra una delle 

ragioni per cui abbiano avuto tanta voga gli scritti che hanno 

combattuto la religione col ridicolo, secondando essi una dispo« 

sizione oomune degli uomini, associando ad idee gravi ed im^ 

portnne una serie di idee opposte e distraenti. Posta questa 

inclinazione dell' aninio, la volontà esercita un atto dtflBcik 

di virtù, applicandolo all'esame delle verità religiose, e la 

sola determinazione a questo esame suppone, non solo una 

impressione ricevuta di probabilità, ma un timore santo dei 

giodizii divini, e un amore di quelle verità, il quale superi 

o combatta almeno le inclinazioni terrestri. 

XXYIII. Guai a noi se volessimo abbandonare tatto ciò dm 
ha potuto esser soggetto di derisione: qual è l'idea scria, 
quale il nobile sentimento che. abbia pointo sfuggirla? 

XXIX. Nulla serve più a far ridere gli uomini di una cosa,' 
die il ricordar loro che per altri uomini quella cosa i seria ed 
importante : poiché ad ognuno sembra un seguo evidente della 
propria superiorità l'esser divertito da ciò che occupa e do* 
mina le menti altrui. Ciò si vede ogni giorno fra gli nomini ^' 
4' ogni ceto, dove, quando si sappia che uno abbia un'afife- 
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sione ^particolare ad un' idea , gli altri si senroao di quella 
per farsi bèffe di lai, o contraddicendogli o secondanddo, 
ina sempre in modo che quella soa affezione si mostri al 
massimo grado ; e questa usanza si può assai bene combinare 
o^' urbanità, la quale, separata dalla carità religiosa, è piut- 
tosto le leggi della guerra, che un trattato di pace fra gli 
uomini. Dalle ÌV1161 sino al Fausto^ i sisìemx positivi sulla 
parte morale e intellettuale dell' uomo sono sempre (o al loro 
iaqpparire, o col tempo) caduti nelle mani di scrittori comici; 
e il sentimento eccitato da questi è stalo o gaio o scherne* 
¥ole, .0 anche penóso^ secondo che hanno più (atta risaltare, 
o la Tanita dei sistemi particolari, ola vanità terrìbile della 
mente umana, il che è dipendente dalla malignità, dsdla vi- 
vacità o dalla profondità del genio de' diversi scrittori. 

XXX. In tutte le quistioni morali è necessario esaminare 
la dottrina in sé. Stabilire il giudizio puramente sugli effètti, mi 
sembra un metodo non solo incompleto, ma £aillace per molle 
ragioni ;. perchè suppcme che non vi sieno nella rivelazione 
e nelb ragione prìncipii morali a cui ridurre quella dottrina; 
perchè gli eflfetti sono di tale estensione e complicatezza, che 
è impossibile stimarli, non dico precisamente, ma con quel 
grado di approssimazione alla realtà, che pure è necessario 
che essi abbiano, dovendo essere prove e prove uniche; e 
finalmente perchè non essendo tutti dovuti alla dottrina, non 
le si devono tutti imputare , e quindi si introduce nella que-^ 
stione un elemento estraneo. 

XXXI. Tutto ciò che ha relazione coll'arte della parola e coi 
diversi modi d'influire sulle idee e sugli affetti degli uomini ^ 
è legato di sìia natura con oggetti gravissimi. 

XXXII. Per definire s' intende per lo più, specificare il senso 
unico e costante, che gli uomini attribuiscono ad una parola; 
ora se gli uomini variano nell'applicazione di una parola, 
come trasportano nella definizione un senso unico che non 
esiste nelle idee ? È celebre T òsservazirae di Locke, che la 
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più parie delle dispute filosofiche è venuta dalla diversa si« 
gnificaiione attribuita alle stesse parole. Sono pochi, die egl^ 
quei nomi (tidee complesses che due uomini impieghino 
a significare precisamente la stessa collezione d*idee. 
Questa diversità, o per dir meglio htitudine di significato, 
si trova più specialmente nei nomi consacrati ad esprimere 
disposizioni morali. 

Ma non perlanlo è certo che gli uomini s'intendono fra 
di loro, se non con precisione, almeno approssimativamente, 
quando adoperano o ascoltano alcuna di queste parole; non 
potrebbero anzi disputare se non andassero intesi più o me- 
no, se non dessero in parte lo stesso significato alla parola 
in questione; il che ha fatto dire a taluno, che non vi ha 
dìspute di meri vocaboli, ma che tutte sono d'idee. Questo 
sì spiega, a mio credere, osservando che in ognuno di questi 
nomi d' idee morali v' è un idea predominante e generalissi* 
ma che tutti vi riconoscono ,* benché nell' applicazione essa 
subisca modificazioni indefinite, secondo la diversità delle men« 
ti; idea che ricompare sempre, e che regge, per così dire, il 
complesso dì idee, alle quali si vuole applicare quel nome. 

XXXIII. Quando il pubblico, strascinato da bellezze grandi 
e nuove, dall'attrattiva combinata dell'ideale e del vero, si 
adibandona alle impressioni che un gran poeta sa produrre» 
i critici SODO sempre lesti ad impedirgli d'andar traviato con 
quello, a rimproverare la sua illusione, a ricondurre raltcn*- 
zi<me di esso, sorpresa un momento ed assorbita dalle cose» 
a ciò che deve stare innanzi a tutto, cioè l'autorità delle re« 
gole e delle forme. 

XXXIY. Le arti e la filosofia delle arti, coli' accettare re- 
gole arbitrarie, altro non fa se non costringere i più grandi 
uomini ad immagmare sotterfugi per evitare degli inconve* 
nienti, a trovar argomenti sottili per sottrarsi alla cosa col- 
r adottar ia parola. 

XXXy. Le regole furono senqpre dedotte dalla pratica. 
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Così nel poema epico mossero àaiVIUade per trovare le re* 
gole, e il ragionamento fatto per provare che vi si trovavano^ 
è certo nno de' più curiosi che sieno mai cascati in mente 
d' uomo. Si disse cbe, avendo Omero raggiunta la perfezione 
coir adempier le tali o tal' altre condizioni, queste dovevano 
esser riguardate come necessarie dappertutto, per tutti e sem« 
pre. In ciò non tralasciarono che uno de' caratteri più essep*» 
siali della poesia e dello spirito umano; non si pose mente 
che ogni poeta degno di questo nome, coglie precisamente, nel 
soggetto ch'esso tratta, le condizioni e. i caratteri che gli 
sono proprii; e che ad uno scopo determinato e speciale esso 
non manca d'appropriare mezzi egualmente speciali. Quindi 
le regole, tratte, Dio sa come, àzìV Iliade j per imporle ad 
ogni lungo poema serio, si trovarono non solo gratuite, ma> 
inapplicabili relativamente a molte produzioni di primo or- 
dine, appunto perchè gli autori di queste videro ad loro sog* 
getto, come Omero nel suo, ciò che aveva di proprio ed io^ 
dividuale : appunto perchè, come Omero, si sono nell' esecu<* 
zione, conformati a questo primo intento, a questa percezione 
rapida e simultanea dei mezzi che convenivano al loro fine. 
Nacque da ciò che i precettisti dovettero trovare, in molti 
poemi epici, cose che non avevano né previste né sospettate, 
giacché non erano neW Siadk. Ma i precettisti dell'epopea 
sono stati più pieghevoli che non quelli del drsonma; ammi^ 
sero delle eccezioni alle regole dedotte àa\Y Iliade ^ per sog^ 
getti che a queste regole non si prestavano ; e poiché queste 
eccezioni sono numerose, anzi più numerose che i casi rego«( 
lari, è da congratularsi di questa condiscendenza per parte dei 
dittatori dell'epopea. 

Fra le opere moderne, che più s'accostano all' ideale con- 
venuto pel poema epico, e che son tenuti come classici in 
tutta Europa, ve n'ha tre, se non fadlo, dove ben o male 
riuscirono a trovar 1' applicazione delle regole omeriche, e il 
vero tipo di questo genere; e sono la Gerusalemme Ube- 
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rata^ \ Lusìadi e YEmicheide; ma quanto alla Diinna 
Commedia y M'Orlando JiiriasOf al Paradiso perduto^ 
ebbero nn bel tornieiitarsì pejr frovarvi una nìccbia nelle teo* 
riche loro^ non poterono yenirne a capo; questi poemi sgais- 
zarono sempre per qnalche banda. Nel primo si cercò inu- 
tilmente una certa nnità, conforme all'idea generale cbe se 
n'avevano fatta ; nel secondo , non seppero preciso qual fosse 
il protagonista ; nell'altro i fatti non erano del genere epico 
propriamente detto; talmente che finirono c(A non sapere pia 
con che titolo qualificare qnesti indocili componimenti; solo 
convennero che non erano, per bellezza e diletto, inferiori ai 
modelli, a cni non somigliavano. II pia grazioso si è che ai 
critici, invece di darsi tanto fastidio per ingegnarsi a collo* 
care sotto una denominazione comune tanti poemi divasi, non 
sia mai passato per la mente che questa denominazione non 
esisteva a priori, e cbe il vero titolo di ciascun di que'po»* 
mi era quello che gli aveva dato il suo autore. Ma questo 
era troppo complesso, troppo opposto alla comoda idea del* 
ì' unità ; la teorica, per trovarsi bene, avea bisogno d'un no* 
me generico pei poemi epici; ma per ottenere ciò sarebbe 
stato mestieri che la teorica prevalesse alla pratica, nel qual 
caso più non vi sarebbero state eccezioni obbliganti; e quindi 
non più incagli, non pin difficdtà. 

Costretti a riconoscere delle eccezioni, i critici epici pro- 
curarono almeno di limitarle e restringerle, combattendo così 
ancora per l'onore ddle regole, anche quando parevano sa- 
grificarle; dichiararono che volevano concedere il privilegio 
di violar queste regole, ma concederlo solo a' grandi ingegni. 
Davvero? Ma se le regole sono violate da' grandi ingegni, cbe 
ragione resterà di pvesnmere che sieno fondate sulla natura^ 
e cbe servano a qualdie cosa? 

XXXYI. Se le regole fittizie della letteratura non induces- 
sero in errore che intelletti falsi e sprovvisti del sentimento 
del beilo, si potrebbe lasciar farc^ né darsi la briga di com* 
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batterlo: bensì importa di mostrare, onde prevenirli, i tristi 
effetti della loro tirannia sni grandi poeti e sui critici gin- 
diziosi. 

L'uomo d'ingegno non è mai interamente sicnro' di sé 
stesso, e desidera sempre una testimonianza esteriore che gli 
confermi ciò eh' egli dubita delle proprie forze. E come ia 
fatti potrebbe egli star alla propria decisióne, quando si tratta 
di accertarsi se è puro e vero, o se non è che apparente 
ed affettato? Il disprezzo pertanto Io conturba sempre; e chi 
mal lo comprende è quasi certo di ridurlo a dubitare di sé 
stesso. Egli domanda soltanto d'essere inteso, d'essere giudi- 
calo; ma però vorrebbe esserlo non solo con lealtà, ma con 
giusta scienza: quasi sempre si lascia trasportare al deside- 
rio della glòria ; ma non la vuole se non a patto di vedere 
coloro che la dispensano , ben convinti che ne sia degno : 
accetta sempre le censure, ma esige che gli insegnino quaU 
che còsa ; ed ha inoltre bisogno d' essere persuaso che non 
sono frutto della passione. 

Che fatica dovette fare Scudéri per dimostrare che il Gd 
di Cornéille era una tragediaccia? Nessun altra se non enu- 
merare, in parole, molte cose che, secondo lui, erano indi- 
spensabili in una cattiva tragedia perchè fosse buona, e dimostrare 
che queste cose non si trovavano nel Gd, La grande scienza 
di Scudéri consisteva a non comprendere Gorneille , e la sua 
faccenda, ad impedire che fosse dagli altri compreso. 

XXXVII. Non so s' io dica cosa contraria alle idee rice- 
vute; ma credo non dire che una verità semplicissima col- 
r asserire, che l'essenza della poesia non consiste nell' inveii 
tare dei fatti; quest'invenzione è il più facile e più volgala 
lavoro dello spiritò, quel' che esige minor dose di riflessione, 
ed anche d' immaginazione. Di fatti sovrabbondano le crea- 
zioni di questo genere; mentre tutti i gran monumenti della 
poesia hanno per base dei fatti forniti dalla storia, o da ciò 
che un tempo fu risguardato coi)(ie storia. 
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Ma, mi direte forse: Tolto al poeta ciò cbe il dìstiogoe 
dallo storico, cioè il diritto d'inveotare i fatti, che cosa gli 
resta? 

Che cosa? la poesia, sì, la poesia. Giacché alfine b 
storia che cosa vi dà? Dei fatti conosciuti, per cosi dire, 
soltanto dalla buccia, quel che gli uomini hanno compito; 
ma ciò che pensarono, i sentimenti che ne hanno accompa- 
gnato le deliberazioni e i disegni, la prosperità e le sfortn- 
ne ; i discorsi coi quali procurarono di far prevalere le pas- 
sioni e le volontà loro ad altre passioni ed altre volontà, 
coi quali espressero la loro collera, sfogarono la malinconia, 
coi quali , in una parola , rivelarono la loro individualità ; 
tutto questo si pud dire passato in silenzio dalla storia; e 
questo è il dominio della poesia. È vanità il temere che le 
manchino mai occasioni di creare nel senso più serio, e forse 
il solo serio di questa parola. Ogni segreto dell' anima umana 
si svela; tutto ciò che forma ì grandi avvenimenti, tutto ciò 
che caratterizza i destini grandiosi , scopresi alle immagina- 
zioni dotate di bastante vigore di simpatia. Quanto la vo- 
lontà umana ha di forte e di misterioso, la sventura di re- 
ligioso e dì profondo, può il poeta indovinarlo, o dirò piut- 
tosto scorgerb, a£Ferrarlo, tradurlo. 

XXXYIII. Spiegare ciò che gli uomini sentirono, vollero, 
soffersero dietro a ciò che hanno fatto, è poesia .drammatica : 
crear dei fatti per adattarvi dei sentimenti , è la faccenda 
dei romanzi , da madamigella Scudéri fino a noi. 

XXXIX. Gm questo io non voglio dire che questo genere 
di composizione (i romanzi) sia assolutamente falso : ve n' ha 
certamente che meritano esser riguardati come modelli di ve- 
rità poetica ; quelli i cui autori, dopo avere concepito , in ma- 
niera precisa e sicura, caratteri e costumi, invenlarono azioni e 
situazioni conformi a quelle che succedono nella vita reale, per 
condurre lo sviluppo di questi caratteri e di questi costumi. 
Solo io àìcó che, siccome ogni genere ha il suo scoglio par- 
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licolare, cosi Io scoglio del genera romaDzesoo è il falso. Il 
pensiero umano si manifesta più o meno chiaramente per TÌa 
delle loro azioni e dei loro discorsi: ma quand'anche si 
alza l'edifizio sn questa ampia e solida base^ di rado si 
raggiunge la verità nell'espressione dei sentimenti umani. A 
canto d'un idea chiara, semplice e vera, se ne presentano 
cento oscure, forzate, false; è la difficoltà dello sviluppare 
rettamente la prima da queste, rende si scarso il numero dei 
buoni poeti. Pure anche i più mediocri sono sulla strada della 
verità, ne hanno sempre alcuni indizti più o meno vaghi, se 
non che questi indizii sonò difficili a seguirsi: or che sarà 
se vengano negletti e disdegnati? E qui sta appunto la colps^ 
della più parte dei romanzieri nell' inventar i fatti; e ne venne 
quel che doveva venirne, che la verità sfugge ad essi pia 
sovente che non a quelli che maggiormente si tennero vicini 
alla realtà; ne venne che poca briga si presero della vero- 
simiglianza , sia nei fatti immaginati , che nei caratteri da cui 
(ecero sorgere questi fatti, e che a furia d'inventare storie^ 
situazioni nuove, pericoli inaspettati, opposizioni singolari^ 
passioni ed interessi, finirono col creare una natura umana 
che non rassomiglia per nulla a quella che avevano sottoc- 
chi, o per dir meglio a quella che non seppero vedere. £ 
che ciò sia vero , l' epiteto di romanzesco fu destinato ad 
indicare generalmente a proposito di sentimenti e di costumi 
quel genere particolare di falso, quel tuono fittizio, que'tratii 
dì convenzione che distinguono i personaggi da romanzo. 

XL. L'arte drammatica si trova presso tutti i popoli ci- 
vilizzati ; essa è c(Hisiderata da alcuni come un mezzo potente 
di miglioramento; da altri come un mezzo potente di corruttela; 
da nessuno come cosa indifferente. Egli è cèrto che tutto ciò 
che tende a ravvicinarla o ad allontanarla dal suo ti{K> di 
verità e di perfezione, deve alterare, dirigere, aumentare o ài* 
minuire la sua influenza. 
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Xlil. È quasi ingiuriosa T ammiranonc d'alcani per óò 
qhe v' ha di menio importante nelle c^re de' grandi poetL 
. HJLll. Fa \peua il vedere i critici cercare con minuziosa pre- 
mura alcuni versi lanciati al principio d'una tragedia, per far 
conoscere anticipatamente un personaggio che avrà gran parte, 
per annunziare un incidente che produrrà la catastrofe; ed 
il sentirìi a far le meraviglie di queste piccole preparazioni^ 
ed ordinarvi, nella fredda lor estasi , d'anunirar l'arte, la 
grand'arte di Racine. Ah, la grand'arte di Bacine non ha che 
fare con sì piccola cosa, né questi contegnosi scolari sono 
degni testimonii delle somme bellezze della poesia: sibbene 
gli jiomini che esse trasportano fuor di bro stessi, che get- 
tano in uno stato d'incanto e d'illusione, ove dimenticano e 
k critica , e persino la poesia ; pienamente , unicamente do* 
minati dalla potenza de' suoi eflEetti. 

XLIII. Il maggior grado d'emozione non si prova già col par- 
tecipare al delirio ed alle angosce, ai desiderii ed alle vanità 
dei personaggi tragici : bensì di sopra di questa sfera angusta 
ed agitata, nelle pure regioni della contemplazione disinteres- 
sata, alla vista degli inutili patimenti e delle vane gioie mor- 
tali, l'uomo si sente preso più vivamente di terrore e di pietà 
per se stesso. Ne col procurar di sollevare nelle anime tran- 
quille le tempeste delle passioni, il poeta esercita il suo mag- 
gior potere; col farcene discendere, ci travia ed attrista. Per- 
chè affaticarsi tanto verso tale effetto? Non dimandiamogli che 
d' esser vero , e di persuadersi che j non già col comunicar a 
noi, le passioni possono commovere in un modo che ci at- 
tragga ed alletti, ma coir aiutare in noi Io sviluppo della forza 
morale, col cui soccorso si dominano e giudicano. Dalla storia 
può il poeta fare germogliare senza ostacolo quei sentimenti 
umani, che sono sempre i più nobili, e di cui tanto abbiamo 
bisogno. Alla vista delle passioni , onde gli nomini furono 
tormentati, egli può farci sentire questo fondo comune di mi** 
seria e ^i debolezza, che dispone ad un'indulgenza non di 
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Stanchezza o di spregio, ma >di ragione e d'amore. Gol farci 
assistere ad aTvenimenti che non e interessano come attori,- 
dove non siamo che testimonii , può aiutarci a prender V a* 
bìtodìne di fissare il nostro pensiero su quelle idee odme e 
grandiose dK si cancellano e svaniscono tra .il cozzo delle 
giornaliere realtà della vita, e che, pia attentamente coltivate 
e pia presenti, assicorerebbero meglio la nostra saviezza e di- 
gnità. Procuri, è dover suo, di toccar fortemente gli animi; 
ma lo faccia collo sviluppar l'ideale di giustizia e di boati 
che ciascuno porta in sé, e non col tu&rlo nell' ideale ddie 
passioni fittizie: lo faccia col sublimare la nostra ragione, 
non coU'esiger da essa umilianti sagrìfizii, a profitto deUa no- 
stra mollezza e dei pregiudizii nostri. 

XLlY. Sarebbe una ricerca curiosa quella delle opinioni che 
il teatro introdusse nel cumulo delle idee morali. Io non vo- 
glio già intraprenderla qui , ma non lascerò di citale almeno 
un esempio di questa influenza delle dottrine teatrali; intendo 
quella del suicìdio. Essa è comunissima nella tragedia, e la 
ragione è evidente: d'ordinario gli uomini vi sono posti in 
sitnaziopi così forzate, intricati in viluppi dove è tanto dif- 
ficile che ogni cosa s' accomodi ; si dà loro una spinta cosi 
violenta verso uno scopo esclusivo, che non è possibile sup-. 
porre che coloro i quali non lo raggiungano, sappiano accon- 
tentarsi, e trovino ancora nella vita qualche cosa da amare, 
qualche interesse degno d'occuparli; malarrivati, di cai il 
poeta si sbriga di netto con una pugnalata. 

A forza di pratica si giunse anche alla teorica, ed un poeta 
diede la lormola morale del suicidio in questi due versi famosi : 

' Quaad od a tout perdu, quand od o'a plus d'espoir, 
La vie est uo opprobre et la mort ud devoir. 

Ma quando uno esce dal teatro ed entra nell'esperienza 
e nella storia , nella storia ben anco delle nazioni pagane , 
trova che i suicidii non vi sono di gran lunga cosi frequenti 
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poeti tragici v'hanno ricorso: vede persone cke sostennero le 
m^iort sdagare, non coocepiie l'idea del suicidio» o respin- 
gcflaconfe una debokua od un dditto. L'eli nostra fu cerio 
fisconda quwt'alira di catastrofi éegndlate, di grandiose aperaìteé 
iallite : ne seguirono per questo moki suicidK? No; e se b 
«anìa ne 'diventò in oggi più comiuìe, non fu tra queUidie 
uMnnnefo un gran personaggio nel BKmdo, ma piuttosto nelb 
classe dei giuocatdri disgrasiaii, e fra quelli che non hanno» 
o don credono aver pia alcun interesse nelh vita qumido 
perdettero i beni più volgari : giacché le anime più capaci 
di vasti progetti hanno ordinariamente maggior forza e ras^ 
segnuzione n^e travòsie. Non h dunque meraviglia il ve- 
dere che queste massime del suicidio siensi messe in séiho 
precisamente per le grandi occasioni e pei grandi personaggi? 
e non va attribuito a questa abitudine teatrale lo stupore che 
tanti manifiestarono quando videro non uccidersi persone cadute 
da sublime altezza? Abituati a veder i personaggi tragici sventu- 
rati dar fine alla propria vita declamando ^mposi alessandrini 
od endecasillabi armoniosi, non è strano «^he siensi aspettati di 
vedere i grandi del mondo reale far altrettanto in casi so* 
miglianti. Certo bisogna compassionare gli insensati che, di* 
sperando della provvidenza, concentrano le loro affezioni in 
una sola cosa , di modo che col perder questa, tutto hanno 
perduto, più nulla hanno a fare in questa vita di perfezio- 
namento e di prova. Ma trasformare questo traviamento in 
magnanimità, farne una specie di obbligazione, un punto 
d'onore, è un gettare deploràbili massime sul teatro, senza 
esaminare se mai non eccederanno , . se non tenderanno a 
corrompere la morale dei popoli. 

XLY. Più il pubblico vedrà chiaro nella storia, vi si af- 
fezionerà maggiormente, e sarà più inclinato a preferirla alle 
finzioni individuali. 

XLYI. L' unica • cosa che si deve cercar ne^ fatti è la ve- 

Hicoot. iTAL. B STA. Addo IV^ parte I. S 
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ttikt chi teme di esàinbailiy iì un gras jegno di aon &^ 

sere certo de' suoi prìncipii. 
I^LVII. Gli sf^itiòri di storie^ racKODtaiido e giodioiodo ariev 

nimenli coosiiiiiati, irretrocaliilij Dòn esercitano di fatlo aktma 
iafluena; ma la loro atttorifei so di ijnelli / qnavlo è.Inopoi 
ròsa e sterile, è altreltaiito più degna ed estesa : nessun ìai 
Icresse^ nessóna considerazione, nes^n osboblo dovrebbe ri^ 
tenerli dall'essere interamente giusti in parole. Eppure aiiche 
a questo sob ma splendido privilegio pud £air rinunziare b 
spirito di partito: uno storico acconsente di discendere dalla 
sfera nobile e disinteressata, in cui egli sarebbe posto natu^ 
idmente, si getta nel mezzo delle passioni e dei secondi 'fini 
dai quali, per sua buona sorte, egli si trova lontano, e in- 
vcssta talvtdta sofismi più raffinati e più strani di quelli che 
le passioni attive e minacciate hanno saputo immaginare. 

XLYIIL Dove vi ha partiti , ognuno crede di avere stabi-^ 
lita la s«a causa ^ quando abbia mostrati gli inconvenienti 
dell'altra; ognuno paragona tacitamente la causa avversaria 
con nn tipo di perfezione , e non gli è difficile mostrare cbé 
De iia lontana ; tutti in generale dimenticano che il giudizio 
deve venire dal confronto degl'inconvenienti delie due cause! 
Quindi quelle eterne dispute nelle quali ognuno espone la 
metà della questione che gli è favorevole, e trionfa; salvo 
all' altro à trionfare alla sua volta, esponendone l'altra metà: 

Si citano tratti di prepotenza brutale^ sostenuta dagli usi 
ed anche dalle leggi, frivolezze tenute in gran conto, e cose 
importanti trascurate, scoperte del buon senso o del genio 
accolte come delirii, insistenze lunghissime de'più iavii verso 
qualche stopo insensato, e sbaglio ne' mezzi anéhe per ginn-' 
gcre a questo : buone azioni cagione di persecuzione, e anioni 
tristi cagione di prosperità, ec. ec. ; e si conchiude, dicendo: 
Ècco il buon tempo antico \ e se ne trae argoménto per 
ammirare Io spirito dei tempi moderni. Da un'altra parte si 
ricordano imprese cominciate parlando di giustizia e di urna* 
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totle le passioni personali pifsentàta €Oiiie un niensd di "per^ 
fezicmament^ * soeiate; la sapienze riposta da mólti nella ird^ 
hoA, e h tiirtà neff orgoglio ; e tj[tf pitre, còme sèmpre é 
è^fUHMùy k pers^cotioni dfclla tìrtà e il trionfo del vii 
feìo, èc. èc:; e si tdnchioée, dicendo : Ecco U secoh dei h^ 
iitf;*é si hanno qneste per buone ra^oni, onde ' desiderare i 
lempi attdMi. Ammìraisione e desiderio, in coi sì impiega Xtmó^ 
chu À pófrebbe dare alto slndio della perpetua coiTattela]A;U 
l'ndtoié, e dèi nièzii veri per rimediarrì, ed aHa applicazióne 
di Questa scienza a tutte le istituzioni e a tntti i tempi. 
< X£rIJL U MatbiaveHi forse fiì il primo &a 1 moderni tdié an^ 
dasae a cercare cagioni lontane de' grandi avvéniménti ^lid^ 
metodo col quale s'arriva a scoperte grandiose, quando si la^ 
vora sid v«fo, e ad errori èA pari ^ndiosi, ^ando, ìSusi 
dal Mppoflo éhe si credè scorgere tra un fttto pfimàriù t 
l'at^aménlo degli evènti posteriori , «i trascura £ osservare 
a parte a parte il carattere e l'origine di questi, per attao* 
carsi a quello solo. 

L. I pocbi scrittori de' tempi più oscuri non kanno vointd 
né potuto distinguere in ciò cke passava sotto i foro ocdii 
i punti più essenziali storici , quelfo che importava d' essere 
trasmesso alla posterità: notarono alcuni fatti, ma le istituì 
ziooi e i costumi) ma lo stato generale delle nazioni, ciò che' 
per aoi sarebbe il più nuovo, il più curioso a sapersi, era 
per essi la cosa più naturale, la fiù semplice, quella die 
meno portava il prèzzo di (essere raccontata. Ma v'è pure 
un arte di soiprendere con cerle^sza le rivelazioni più impor-^ 
tanti sfuggite allo scrittore, che non aveva intenzione di dare 
una notizia; di estendere con indizioni fondate alcune pòdie 
eogttizio^i . positive^ Quest'arte, nella quale alcuni stratitert 
fanno da qualche tempo studii più diligènti , e di coi Jlasctana 
a quando a quando monumenti degni di grande osservazione; 
quest' arte, se non m'inganno, è ai nostri giorni poco eser-^ 
citata fra noi. 
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' IX U|U ^e idi &tti materiali ed esterni, per cosi Àiie» 
fosse anche purgata d'ogni errore e franca d' ogni dubbio, non 
è por aoc^ la storia , né ima materia bastante . a formare il 
concetto drammatico di nn avvenimento filoricQ. ìjt drcostaasé 
di leggi, di consnetudini, di opinioni, in coi si sonò. trovati 
i personaggi operanti; le intentioni e le tendenze loro»; la 
giustizia r. ingiustizia di ^^^> indipendentemente ddle. co»-; 
yenzioni nnume, secondo o' contro le quali è stalo iqpeMo; 
i desiderii^ i timori, i patimenti, lo stato generale ddl'inlh 
menso mimerò d' uòipioi che non ebbero parte attiva negli 
avvenimenti, ma che ne provarono gli effistti, queste ed altre 
SMt di eguale, cioè di sómma importanza, non si manifestano 
^ lo più nei fatti stessi , e sona pure la misura del giu^ 
jUzio che se ne deve portare. 

: UL Pare finalmente che la storia diventi una scienia: 
d'ogni parte Ja rifanno; si comprende che quello che finora. fn 
StC^mbiato per istoria, non era che un'astrazione sistemàtica, 
pna serie di tentativi per dimostrare delle idee false o vere, 
con fatti sempre più o meno snaturati dall' intenzione par* 
}àak a cui si vollero far servire. Nel giudizio del passato , 
nel valutare i costumi antichi, le antiche Iqggi, i popoli an- 
tichi, come pure nelle teoriche deUe arti, idee di convenzio- 
ne, e vanitose pretensioni di raggiungere uno so^o esclusivo 
ed isolato dominarono finora e falsarono lo spirito umano. 

UH. I mgUorixiéX^ storia amano di vedere i varii svolgimenti 
e gli adattamenti^ della natura umana nel corso della società; 
di quello stato cosi naturale all' uomo e cosi violento , cosi 
voluto e cosi pieno di dolori, che crea tanti scopi, de' quali 
rende impossibile 1* adempimento , che sopporta tutti i mali 
e tutti i rimedii piuttosto che cessare un momento; di quello 
stato, che è un mistero di contraddizioni in cui T ingegno si 
perde, se non lo considera come uno stato di prova e di 
preparazione ad un' altra esistenza. 
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DEL MERITO 



DELLAFILOSOFIA DI A. GENOMSSI^ 



m Hi^vs gvA avonnaais. 



Nel nostro secolo, in cui si agogna ad mia definitiva ri* 
staurazione filosofica, non si lasciò non pertanto di tribotai^. 
i dovuti omaggi a qne' sommi che per essa appianarono la' 
strada: però grande ancora rimane nell' Italia la fama di 
Antonio Grenovesi; ma a mio parere essa è minore di ciò 
che veramente egli merita. Se questo filosofo sempre non si' 
fosse attenuto che alle idee sue più chiare ; se avesse lasciata 
da parte V erudizione, per dare mediante una maggior con* 
cisione al suo discorso più eloquenza , egli forse ora sarebbe 
più gustato f ma il suo oro non è tutto purgato/ ed ecco ctd 
che gli nuoce. Egli stesso si avvide di un tal difetto; e in' 
più parti confessa, che gli argomenti da lui trattati sono poco 
dimostrabili ; e anzi della sua stessa Diceosina parlanAi>, sna 

% 

« Genovesi , opere.scelte« Miltno, tipografia de* Clatsici italiani ; e sono: 
Leiioni di commercio ed opuscoli, 1834» due voi. in-S; Logica e Mela- 
iìsiea, i835, un toU in-8 3 Diceosina , o filosofia del giusto e deU'onesto, 
iS35^ un voi. in-8. 
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òpera insigne » scrisse queste ingenue parole : u Del fondo di" 
questo libro son geloso : è, come parmi, fondo del senso co- 
mune del genere umano, per poter Tiver giusti e felici, e mei- 
lerci in mano non i regoli di paglia, ma il fermo ed infles- 
sibile, della legge di natura , da tanti e in tanti tempi e luo- 
ghi audacemente attaccato e sempre indomabilmente risorto 

Vi troverete un po' di pedanteria. Non vorrei tnttavolta che 
citdeste che ló ve i'ahbià iparsa pe^ va^etza che i'abhia! 
ella è stata pura convenienza ad un po' di avanzo de' nostri 

vecchi usi 

Ma voi verrete fra non mollo in altre módei non vogliale 
adunque imitarmi , e seguite la forza del climià che non pud 
non produrre che gran cervelli ". 

Lo zelo del Genovesi per l' incremento della filosofia in 
Italia manifestasi nella sua vita; e la bontà delle sue dot- 
trine era attestata anche dalla pratica stessa che ne faceva 
quell'uomo virtuoso, religioso senza superstizione, amante del 
giiisto. jC Valido «uo' difensore, ben&fico^ sincero aqcbe epa pro- 
jpiio svantàggio, gei|efos9. Genovesi Giacque nel' 1712*3 Ca<- 
st^Kwe, tetra presso Salerno.' D<^ un 2^ore infelice, ab-^ 
bf acciò lo 0tato ecctésiastico, a cui già vivamente lo spingeva 
ir padre; fatto professore d' eloquenjKa nel seminario della sua 
{falria» dagli studli teologici passò ai filosofici^ alle lettere la^ 
line e Volgari, e ad ogni altra genere di 4ciei\tifiche disci- 
pline. Ma la fik>^fia era lo studio suo prediletto* Nel 1741 
fu (Sbìamato a iiisegnar metafisica iq Napoli ; ed ^ìfbe applausi, 
pKtPchè portava nelle si^e itive^tig^zìoni un metodo pia rigo-, 
rp^o, e alle scolastiche speculazioni sterili ed assiirde so&ti- 
tfiiva lo sti(4lo 4c':faftti e deUa nat^ra, e il ben dedotto ra<- 
zìocinio. I sò#^itorì delle ^ti^be ^ttràte nqn mancaropp 
di accusarlo come eretico, accusa che* amareggiò altri sommi 
di quel tenlpo; m^ la moderazione di Benedetto XIV fece 
tacére quelle voci nemiche della quiete del nostro filòsofo, che 
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icfo. gravi contnaslì otteube udie la cattmba di morak neU 
r qqìtctsìU di Napoli; e più tardi OGCupd ha' altra espressa* 
mente foodata da oo geocDOso cittadino perekè ei vi iuse*. 
goasse L'eeooe«na politica (1754). Nello svolgere quest'ut 
lina scìefica, GeaQvesi soi^passd T aspettai^ione del pubUicQv 
e quipidi la sua £ina andava Cfp\ di Csoeodosi nagi^ocf : 
tanto che, scacciati i Gesniti dal regno di Napoli, il ministra 
Tanucci lo eonsaltò sul metodo di stodii da sostituirsi m 
quelli praticati da^ que' regolari ; e Genovesi non lasciò di 
dargli saggio consiglio : tt ai sostituissero alla cattedra di soo*- 
laslica qiieUe di matematica » di fisia» di storia, ed una. per 
L'inteqiretaùone deg|ii Uffici di Cicerone m; cosi in luogo di* 
vue e chimerìclie fallaci ciarle ponendosi stndii utili e sodi 
(.1767). Poco dopo, quell'uomo emmio moriva nel 1769, con' 
tranquflUta fifesofica; dividendo k ore estreme fra i dolci col-*» 
leqni oigti amici e la lettura del Fedone di Platone. 

Delk sue <^re numerose noi non intendiamo qui esami- 
nare se non k principali ,^ qnelk che in breve racchiudono 
la sua filosofia. Tali sono la sua Logica , k sua Mettfin. 
sica f b Diceosina Filosofia del giusto e dell'onesto ; e> 
finalmente k sue Lexiom di commercia. Fra tutte queste 
opere, k idtime due sono k più pregevoli ; ma anche le. 
prime vacchhidono moki utili insegoamenti. Alcuni stimarono, 
migliore Dra. i suoi kvori le Lezioni di commercio; ma» 
ciò* non (^ico vero : b Diceosina^ tanto commendata an-* 
che dal Fahbroni, ha un merito assolutamente sommo per 
r importanza sua ; ed è il più bel parto filosofico che vanti 
Y' Italia in questo genere : peccato che T eloquenaa non sem- > 
pre accompagni la verità delk dottrine 1 La seconda parte di' 
quest' opera preziosa non fu pubblicata che - dopo la morte • 
del suo autore; ed anzi, anche la prima da lai impinguata-, 
non apparve intera se non col pubblicani delle aggiunte che . 
per morte Genovesi non potè vedere iatte di pubblica ragio* 
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né. La seconda parie della Diceasma è pia eloquente diib 
prima; e Taatore/ sollevandosi ad argoni(;nti diella massima' 
Hoportanza^ comp^ il monumento più beilo della sua gloria.: 

La l4>gica per i ffovinetti fu pubblicata nel 1766, e; 
dedicata al duca Ferdinando Caracciolo. Le matarie die ini 
essa il nostro autore tratta, non sempre poteanada bt essare 
svolte con felicità^ giacché ancora scarso a' suoi len^i era il 
patrimonio delle sciente. Vedesi non pertanto ovunque ^len* 
dere la peoetrasiotte del nostro filosofo ; e spesso egli som^ 
ministraci dottrine luminose. E^ne un' idea. ^ 

(< Niente , die ègli^ è in noi più eccelienle deDa ragione; ma 
questa piiò essere stolta o savia , buona rea ; admiqpe wm 
dobbiamo diligentemente badare a renderla savby dritta^ biH»*' 
na. La ragione è una medesima potenza con TinleHetto: «ssn.- 
è la facoltà di concepir le Ibrme delle cose , di unirle , di. 
giudicarle, di discorrere e ragionare, dì analiezare, sintesin-: 
zare , di conoscere le cagioni dagli effetti e gli eflEetti dalle 
cause; infine di sapere applicare e far uso di tali conaaceme 
affinchè viviamo felicemente^. Genovesi parla poi dtHa nakira. 
deir anima umana e delle sue facoltà ed opèraaioni: la dice 
incorporea ; e le sue facoltà; secondo lirì, si possono ridurre 
alle seguenti: intelletto, appetito, libertà, foiza sensitiva, foraa. 
animatrice , forza motrice del corpo. Le qualità che vogliono 
essere diligentemente coltivate sono \ intelletto , T appetito e 
la forza motrice. L' intelletto si coltiva e rinforza cdte sciemè, 
l'appetito colle virtù morali, e la forza motrice colle arti* 
Tratta poi dell' ignoranza , dell' errore, e deUe loro cagioni : 
di queste cagioni ne novera molte; e fra le principali non a 
t(Mrto pone le passioni. Per preservarsi dairerrore, il filosofo 
deve astenersi dal giudicare di checchessia dove trovisi neU 
r.ignoranza della materia ; deve studiarsi di accrescere la rà- . 
gione e limitarla coli' istruzione soda; e dee guardarsi.dat. 
giudizi! che nascono più da. passioni che da ragione. Fina)- 
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mente 'GeuoTèri 'tratta degK errori profe&ienti dal corpo; 
delle cagioni de' nostri falsi gindiei che sono al di fuori di' 
noi; degli errori che nascono dalle parole. 

Le sciense non sono che certe catene dì proposizioni ge«* 
Herali, o manifeste per sè/o dimostrate per altre manifeste e 
chiare , applicabili a' casi particolari e regolatrici di quelli ; 
come la geometrìa , t* aritmetica , ec. Siccome poi ognipiopo*. 
shiione componesi di termini , e i termini sono i segni delle 
idee, cioè delle notizie delle cose; ^così le idee o le notitte. 
sono il fondamento di tutte le nostre sciense ed atti. Doe 
snpremi generi di idee riconosce Genovesi, nno che abbno> 
da le idee materiali , V altro le intellettuali, cioè le idee ^ e* 
nefali. Egli ammette anche le idee innate, così chiamando 
qne' sentimenti che ci vengono naturalmente dal fondo Steno ' 
della nostra natura ; ma ne estende troppo il dominio. Tst 
altre distìii£Ì(mi intomo aHe i^e: queste sooo intelitgihili 
o fantastiche, semplici composte ; sono positive o negative^ 
secondo ci danno idea di ciò die è die non è l'oggetto. 
Riguardo alle cose rappresentate, le idee poi sono adequale o 
ioade(]pate; le prime rappresentano quanto è nell'oggetto, le 
seconde no : sono le idee ancora singolari o universali , se« 
oondo che rappresentano una cosa 'sola o più cose; onde le 
idee universali son parto della riflessione e delb ragione che • 
si rappresenta i molti sotto 1' aspetto dell'unita; le idee uni- 
versali costituiscono la racionalità. Le notìzie delle cose spoo 
asolate o relative:- le relative sono qudle che si rapportano * 
le me alle altre, come le idee di pa&re e figlio, di maestro* 
e discepolo , ec. ; le assolute non sì rapportano a nessun'al- 
tra.. Genovesi distingue anche le idee astratte e concrete; le 
chimeriche o reali; le chiare, oscure, confuse. 

La cosdenza d sotnrainìstra le prime idee di quel che. 
appartiene all' interna nostra natura; ma di tutte les4^enti' 
deUe nostre idee la più ampia è l'e^rienza de' sensi ^ cioè* 
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b perceaoBC de'feBoroenì dflle cose al di fuori di nòL L^ 
kbtieiaóìama di altri è piireUDa $o«geBte,pér noi dicogni-, 
zioni, conìe sono per esempio k storiche. Il filo del razio*. 
cìbìo yiene poi dalle idee di queste sorgenti a. scoprirroe infi- 
nite altre con quelle connesse, e in questo è propriamente, 
posta la filosofia. Di tal modo si sono (brinate la fisi(:a, la- 
nedicina, la statica 9 ec.; il calcolo di molti; fatti uma^ pre? , 
scntatici dalla storia ha generato la pdiljjca, Teeonomia e le . 
:dtre scienze morali.. Genovesi parla poi deli^ natnrà^ forza; 
delle parole, e del modo con che ai devono i lihri int^rpre» 
tare. ' 

Il primo, passo ^di un filòsofo che aspiri .alla coiiosc<9nza . 
del tero, è qoeUo di conoscere le cagioni della noistra igno» , 
ransa e dei nostri errori, a fine di rimoverle; il secoiido èi 
di procacciarsi le prime notizie, forme, .idee , le quali déhn 
bono. essere la materia della nostra sciolga;, il ter«o è di ^^. 
^ere che siffirtle idee sieno vere, cioè discof^rire la vera con-*, 
vcnienza o ripugnanza che hanno fra loro ; e finalmente ve«r> 
dere di non lasciarsi ingannare dai segni delle idee^ cioè dalle 
parole a cui quelle notizie sono state per luogo costume coir, 
legate. Questo terzo passo è l'arte di ben giudicare. Geno^ . 
vési tratta poi del vero e del falso in generale; ed osserva > 
che ^^rità vuol dire eguale, giusto, per appunto. E^li distia*- . 
gue più soi^a di verità : la verità fisica o naturale , che. è . 
quando le cose della natura sono secondo le leggi mectaoir; 
che del mondo: la verità metafisica, che, è la convenienza di; 
tutte le cose di quest'universo e del loro corso e ordine cella. 
legge eterna eftettrice di questo mondo ; la! verità, logica, che . 
emerge o dalla conformità delle idee fra loro, o per la con- 
venienza delle nostre idee e de' nostri giudizi coi loro og- 
getti; la verità morale, quando i nostri giudizi concordano 
coir interna nostra coscienza. Genovesi discorre quindi de'gradi - 
ddle nostre conoscenze ; del come vuoisi giudicare per \ at«- 
testazione de' sensi, osservando che noi non conosciamo le so- 
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•tante eorpovee che pel modo cm che su boi agiseom^ del« 
Viaao deff aiil(Mntà «maaa oel fornare i nostri gindiii; amt 
si debba giudicare de' falli per rapporto ai diritti cKe ne n»« 
aconb^ provandosi i dirilt« pei (atti; della critica dei libri; 
déUe (MSoposisioQi, e come, se ne debba giudicait. 

Noi non 'conosciamo il vero che o per semplice peroeniwci 
e ccND^prensione delle idee ckiaro*dìslintey o per argomento», 
cioè per isvihippo dette cUaro-confuse. Le veriti del primo 
genése sono assai poch^ ; onde ci convieni ragionar m#lto per 
sapere. Ma pei ben ragionare ci vuole capacità , estensione 
di m^nte» atteoaìone, regole » eserciaìa II raziocinio ha bi> 
sogno di tre cose, cioè di principio, appticaKione e conse* 
guenà. I principii sono o d' inteUigeoM, di sperieoa^i» o 
di testimonianèa : questi voglion essefe certi. Cosi vim^ esr 
ser certa Y applicazione ; dal che segue che certi essendo que^ 
sii, certa è ancata la consegnenaa. La .sola vera dimoslca* 
aiòne è la diretta; quando prendesi un principio^ ^i applica; 
e si dondnde. Ogni dimostrazione diretta fassi a priori o 
a posteriori; chiamasi dimostrazione a priori quando dalle 
cainsé deriviamo gli effetti , o dall' essenza iella cosa le prò*, 
prietà'; quanda dagli efietii si. scopre la cagione, allora si ar* 
gòmènta a posteriori. Góiovesi parla pcM delle maniere di 
argomentare usitate nelle scuole; dell' arte sillogistica ; de' so- 
fismi; del caràttere de' cerveUi romanzeschi, Cwatici, soistici; 
dett'-arte. di ^^ntare. 

rQikUo die è neU-oomo pregio maggiore, è di poter se* 
gmue 'una lunghissima serie di verità fra loro collegale, sutta^ 
quafe vegolaodo i suoi pensieri e le sue forze, e quasi nnèa- . 
dole a un punto iolo, riesce a iar cose di maravigliosa bel*, 
lezza ed utilità.. Genovesi esamina di quante sorta sia un tal: 
ordinamento, e per quai leggi vi si awrii. Comincia a trai*, 
tare del metodo, e ne distingue due sorla: analUico, e sin* 
tetico o di composizione. Pel primo, disciogliendo le idee 
generiche ed astratte dar molti singolari, e analizzandole, prò- 
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Codiano sempre dal pra nMTersale al menò, e da qsesto al» 
Forigifie prima dette idee semplici; col BÌntetico att' opposto! 
si va dal semplice e particolare all' astratto e generale. 'Di- 
tal modo SODO naie le sciense tutte qnmite. GenoiFesi dà éeHe 
regole per procedere con questi dae metodi; poi tratta deW 
F ordinamento delle nostre idee; e qui viene a dassiicare le 
cogninoni secondo le varie scienze, e fa su queste delle «»<• 
siderazioni, notando fra le altre cose, che in tutte le sdense 
si dee mirare alla necessita , comoditi e piacere del b^o ,. 
sacrificando però all'uopo il bello all'utilità ; e osserva , lAt 
nascendo l'utile dal piacevole, il piacevok vuol esser il mag-* 
gior possibile nelle arti di piacere. 

Da quanto si è detto vedesi che se Genovesi non ghinèe 
a semplificare i veri elementi della scienza che imprese a tratti 
tare, ovunque però vi portava un criterio retto, e dava aHa. 
scienza una giusta direzione, consigliando lo stadio dei fatti» 
analizzando la mente umana mediante l'osservazione, stodiando^ 
le cagioni pratiche degli errori. La vera logica tutta si rac- 
chiude infatti in questa proposizione: Non accordar evidenza 
che ai faftti s^titì> di qualunque ordine essi sieno ; e ricor- 
darci, che le nostre cognizioni delle cose si limitano alla le- 
stimonianza della nostra sensibilità, non conoscendo noi la- 
vera ess^enza di esse. 

Nel suo Trattato delle scienze metafisiche pei gios^i^ 
netti y il nostro autore procura di non scostarsi dal suo me-' 
todo ài rigorosa induzione ; ma trattando qui di materie tra- 
scendenti, non può non commettere frequenti infedeltà al me-^ 
desimo, lanciandosi nel campo delle ipotesi : egli però vi si 
trasporta mal Volentieri ; e sempre che può torna alle cose 
somministrate dall' esperienza, le quali sole formano il retag- 
gio solido delle vere scienze. Molte cose il vero filosofo deve 
risolversi ad ignorarle, per non sostituire opinioni e conget-' 
torà incerte e spesso fallad al vero 'sapere. 
' Genovesi comincia questp suo trattato dalb cosmologia, di 
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4m due dice te parti pnÉcipdli; l!ort^e ed mondo, e le leggi 
^ le quali è meiiato al suo fine, u L'uomo, osserva egli, sente 
finlkMrto la Coita delle occulte catene delle cose, che non le co^ 
•noka ; quindi ,à^ye ancstare il suo gindiaio dove vele duM- 
«atrsi la ebbrezza ddla ragione >»• Genovesi s'ingolb dippoa 
in argomenti trascendentali ; e tratt»do aqppresso ddle. leggi 
oosflMilogiclie, le dice qndle per cui è che il mondo non sia 
caos. Parla della fatalità e della provvidenza ; poi discorde 
de'msJi. Ma in tutte queste sue dottrine v!è molto di arbi- 
Irarto. 

Passa in£ alla teologia , e tratta della divinità e snot at* 
tributi; deUa religione in generale; di quella che si chiama 
lialnrale. u La teologia .filosofica,, die' egli, consiste ne'scgnenli 
punti : l^ che v' è una mente eterna, ottima, massima; a^ die 
^KSlo iMndo è r opera sua, fatto e conservato ordinatamente 
e con leggi immutabili; 3^ che eUa ha provvidenza degli 
nomini', e dbe vi è una legge insila nel m(mdo, prima e ge^ 
nàrak regola del giusto e dell' onesto, immutabile questa pure 
come è la vdlontà di Dio che ne è legislatrice ; 4^ <^he v'è 
ffinmnerazione morale; S"*, che le anime sono immortali e 
soggdlte ai premii o alle pene portati' dalle loro azioni >>. Ma 
Genovesi confessa che la religione naturale non si deve alla 
^ragione, bensì ad una tradizi<»ie, conforme però alla natura 
del mondo e dell' uomo, e perciò dimostrabile cplla ragione. 
Trovando poi una tal religione insufficiente, conclude a £atvore 
di una religione positiva e del cristianesimo; i cui precetti, 
osserva, sono io sostanza quelli della legge di natura ben in-* 
lesa, insegnando di non fare ad altri quello che a noi stessi 
latto non vogliamo , e fare ad altri ciò che iHrameremmo per 
noi medesimi. 

Ma Genovesi dichiaramdo che non gli piaciono le scienze 
se non concernono 1' uomo , sostituisce alla psicologia , cioè 
scienza dell' amma , 1' antropologia o scienza dell'uomo. Egli 
tratta quindi dell'uomo quanto animale,- parlando deilf^ con-* 
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caioDé e genetazSofie di esjo; dine» uà'iéea 4el corpo unni» 
no, della tratrisioife animale, dt^Ib stasisiime che si ha col 
mezao del sistema nervoso^ dd molo ) e della vita^ che semi- 
'l^ra , &c egli , sparsa in tollà la macchina e dipendere dab- 
f aeeoz£amento di molti stramentr) ma che non ècbecffello 
deH* sminia die rende seositite e ytvlenlì tolte le parti di mai 
che ne son capaci. Passa poi a trattare della nalota dell'ai 
BÌma, e tenta provani^e r immortalila, Tincorpofeili; disoont 
deir unione della mente col eorpo } della formazione dèUe 
idee, formazione che è una raccolta di particolari fenomeni 
die nascono da un generale, cioè daUa sensazione ingenita 
$W anima , e pel paragonare molti sì riducono a certe fonie 
astratte cappresentanti in confuso di quei particolari ; eàdt 
non T è m noi nìuna idea , e non ragioniamo di niente smnf 
isfssd fondamento delta sensazione. Lo sviluppo di tnm lingnpi 
conferisce molto alle idee astratte , generai } le idee ^genssaK 
non sono che certi astratti di particolari sensatiooi. La ma* 
moria è ti sostegno dèlia ragione, perbhè nton si hanno idee 
senza m^fioria^ La reminiscenza medesima si compóne di 
una pereezibne e di un senso ; perchè per ricordarsi comient 
percepire le idee altre volte percepite. I fenomeni por de' so* 
gni e il sonnambulismo sono scherai della fantasia. Ragion 
nando dell' orìgine fisica del dolore e del piacere, Genovesi 
crede il piacere essere la coscienza del termine del dolorei 

Come variano i dolori , cosi variano gli appetiti e i de^ 
sìderìi. Se il dolore e T inquietudine nasce da inteme e niH 
Imrali (cagioni, Mcoome la venere, la fame, la sete, il timóre 
della morte , il desiderio della compagnia, ec» , allora gli ap^ 
petili diconsi istinti ed impeti , perchè lo slimolo vien dal^ 
r interno; ma se il dolore e la molestia dond' è l'appetito 
vengònci per gli organi sensorìi , come la sensazione del bello 
o del brutto, dell' armonico o disarmonico, degli odori, ai* 
lora r appetito dicesi concupiscenza dove si tratti di conse^ 
guir quel ciie bramiamo^ e irascibi|ità dove vogliamo, siyggìr 
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^1 elle t\ preme. E Cetònie vi sono eeriì dolori e piaoeA 
nascenti dalla cooformità o difformità degli oggetti ooHa no^ 
istra natura e fbdtasia, i quali sodo detti sànpatìd o antì^ 
paiiùiy eoa vi ha dei desidefii simpatici o aotìpatict. Finale 
mente alcuni dolori vengono dal calcolate che fa la ragioiff 
dei inetìì col nostro fine» e questi generano tappetiti raxìo* 
toaK che ìsono détti volontii. Ita tatti i qiidit appetiti vedasi 
Sempre reasione contro il dolore. L'appetito poi da vm Ib^ 
liaoi è appettato passionèf. 

il nostro autore sdfómi!)iistra le proprie osserVaxtoni tuàk 
passioni ; la maraviglia per lai è un' estasi ; la curiosità «i 
bnilkliio che segue quell' estasi } V amore e l' odio sono al- 
tre passióni. G«uòvefti parla dell' eftào fisico delle impresa 
«ioni che akuni corpi ci recano, svegliando in noi- l'amore, e 
^evejtea V odio ; V amore razionale nasce dall^idea del benet 
il qoal bene è ciò cbe stimiamo conforme allo stato e fine 
nostro, come il male è l'espósto e genera l'odio razionakt 
ò\V odio come all' ira si unisce il desiderio di vendetta : l'ina 
Ai desta per la percezione di un' ingiuria o di nn ostacola 
a' nostri appetiti ; la vendetta riesce dolce perchè fa cessare 
r incomoda sensazione dell' ira. Il timore, che ha tutti i O 
ratteri di un parosismo di febbre, nasce dairopinione di uo 
male sovrastante né facilmente evitabile. La speranza è quel 
che è un primo grado di amor leggero, e, come dicono, pla- 
tonico; essa rinforza gli animi e gli fa atti alle grandi im-* 
prese. Sono pòi passioni composte ^ la gelosia, misto di amore, 
timore, sdegno, fra loro lottanti ; l'invidia, composta di amore, 
odio, gelosia ; la misericordia , composta di amore e d* afllf- 
ÀÌone ; la vergogna, che eonsta di timore e di nn misto ine^ 
splicabile e confusissimo di moti; ec Insomma è l'immagi'* 
nazione del bene e del male , e l' azione simpatica o antipa** 
tica tra l' oggetto e tioi , che genera le passioni , talora fra 
loro miste e confusissime ; quindi è che la forza delle pa»* 
sioni è sempre proporzionale al vigore e alla mobilita' della 
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£»taMa; è lo steaao spiega, come gK uòtnÌBÌ soggetti a gifuidi 
^ssiom sieno capaci di più grandi imprese che coloro che 
.poco seùtono. Le passioni sviàQO lii ragione; ma altresì gC 
ignori ddla ragione ponno genérait le passioni: Gaarìr si 
pOBtto le passioni che nascano da ignoranza; nia è men far 
dite guarir ^elle che derivano dal temperame&to/ ossia dal 
principio simpatico o antipatico, bendiè alcnti poco si possa 
àò {aure. Sicfcome però la passione pia violenta scaccia la mir 
nore, cosi apprendesi da ciò Tarle di governar gli nomini; 
(ilnrgaDdoU da passioni ree col procurar di destare in essi le 
più . generose. 

. Siccome noi non eleggiamo senza motivi, cioè dolori, e pa* 
lagone de^ motivi fra loro e col fine , ossia ragione; cosi ove 
mancano i motivi, U non è. scelta e non Ubero arfntrio. \ 
motivi sono gli appetiti, il cut fine è la felicità. lia ragione 
eerca i mezzi al fine, o presentatigli li paragona; e. sceglie 
poi a tenore dd giudìzio di rapporto, e al senso di dolore 
o di piacere che destano le idee. Il fine non si sceglie; è 
insito nella natura : \ elezione non è che de'mezzi. U calcolo 
de' mezzi per rispetto al fine, è Tarbitrìo; e il preferir gli uni 
agli altri, è la libertà di esso; onde siamo tanto più liberi 
quanto abbiamo maggior copia di mezzi e siamo migliori cA- 
colatori e meno schiavi de' motivi. 

Il nostro autore parla quindi della felicità. Giudicando la 
presente nostra felicità dal senso della coscienza, siccome è 
convenevole che si faccia , ella è quel sentirci soddisfatti e 
paghi dello stato e sito presente della natura; e la miseria 
consiste nelF opposto ; onde la felicità è un senso piacevole , e 
la miseria è un dispiacente e inquieto. L'esperienza mostra non 
essere quaggiù una non interrotta felicità ; pur tutti vi anelia- 
mo. La felicità nostra non può consistere che nell' aver più 
contenti che disgusti. L'arte di esser felici è quella che ci 
insegna a diminuire il numero de' dolori ; il che non si può 
fare senza accrescere le nostre forze, che i Greci chiamarono 
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Aptral , e i Latini s^irtutes ; onde felici esser non pnossi 
senza molta virtù. Tali virtù sono di due generi , apparte- 
nendo altre alle forse del corpo, altre a quelle dell'animo; 
chiamansi queste scienze ed abiti virtuosi , quelle arti. La 
felicità etica è quella degli individui; l'economica è quella 
delle famiglie; la politica o civile è quella della repubblica. 

L' amor proprio è essenziale all' uomo; ma è falso che sia 
opposto all' amor sociale , giacché non può veramente appa- 
garsi senza la concordia coli' amor proprio altrui, che ha 
l'cgual fine e che deve quindi cospirare a eguale effetto. lii 
fatti qual è la direzione deir amor proprio che puè sola met- 
terci nello stato del minimo de' mali? Altra «ssere non può 
che quella che più accresce le nostre forze , che è 1' unione 
cogli altri uomini ; onde interesse vero degli nomini è seguire 
le virtù sociali, sicché la sola ignoranza ce le fa trascurare. 
Genovesi poi osserva, come nella vita i piaceri soverchiano 
i dolori; diversamente, portando il dolore a odiar T esistenza, 
gli uomini già si sarebbero da sé ammazzati. In mezzo ai 
più gran dolori, osserva egli, ci aor^mpagnano però sempre 
il piacere dell' esistenza e la speranza che soavissimamente ci 
alletta. 

Passa ' poi a discorrere dell' arte di essere felice. La feli- 
cità consiste, siccome é detto, nel minorare la quantità e in- 
tensità de' punti dolorosi e molesti, e aumentare quella dei 
piacevoli. A ciò fare si richiede natura, fortuna ed arte. Con- 
viene avere una natura il men che si può suscettibile de'pri- 
mi 9 e quanto' più puossi capace de' secondi. Dopo, si richiede 
di esser nato in tal clima, governo, ordine di persone, con** 
giuntura, o in tal complesso di cause fisiche e politiche da 
non poter essere facilmente tentati di voler uscire dall'ordine 
che mette le persone in assetto ed equilibrio; perché non é 
facile che ove dominano i vizii si possa vivere in equilibrio, 
cioè ia pace e con coscienza tranquilla. Finalmente, qualun-^ 
que sia la natura e la fortuna, conviene studiarsi dimettere 

RicooL. iTAL. E 8TB. AoDO ÌV, parte I. 5 . ~^ 
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U Datura in un sito tale da poter ricevere meno de^ colpi 
dolorosi e molesti , e più de* piaceri ; e veder di tirare da 
quella parte la fortona. Chi può arrivare a questi punti» può 
thiamarsi beato. 

Per metterci in istato di aver il men che possibile de'mali, 
si richieggono due cose: i^ il dipendere il men che possi- 
bile dalle cose e dagli uomini; a^ saper conoscere i rapporti 
di quel che ci serve alla nostra vita. Quanto al primo 
punto, l'arte consiste nell' indurar il corpo, nell' esercitarsi 
per sé medesimo in tutte quelle fatiche che ci servono; 
nel non dipendere mai da nessuno in quel che possiamo far 
noi medesimi; nel ridurre i nostri bisogni alla regola della 
natura , vivere con parco ed equo animo ; per la ragione che 
la mediocrità ai trova a buon mercato; e meno bisogni si 
lianno si è pii liberi , e la natura indurita sente meno molti 
mali. Si vogliono pm aggiungere certi abiti dell'animo, i 
quali fanno lo ste$so, cioè minorano i bisogni e indeboli- 
scono i colpi de' mali inevitabili. Di quesU abiti il princi- 
pale è la temperanza, che è quella moderatone degli appe- 
titi non necesaarii, per cui non si lasciano trascorrere al so- 
verchio. Il qual adeguare le cose a' nostri naturali bisogni 
sicché si combacino perfettamente, dicesi giustizia, temperanza, 
moderazione. Non potendo poi noi vivere che nella compa-f. 
gnia di molti altri , la giustizia, che principalmente ci neces- 
sita per esser nel grado minimo de' dolori , è quella di non 
fax male a nessuno in modo alcuno, e anzi di studiarsi di 
giovare agli altri quanto più largamente si può; perchè que* 
sto combaciamento di m<dti fia loro crea sempre due gran 
beni: i^ ritura la sorgente d£ infiniti mali, eliminando le of-* 
lese e quindi le vendette; »^ ne apre una di beni, che è 
quella insita forza di commiserazione negli altrui mali e quel 
solletico soavissimo di far altri partecipi de' nostri beni. Tutta 
h qual giustizia è regolata da questa legge di natura: u Man^ 
tieni i diritti di ogni persona » ; e le leggi civ'di che se ne 
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sviluppano sostengono la legge naturale, come scostandosene 
si allontanano dalla giustizia ; onde è necessaria un'equazione 
la più prossima fra il giusto civile e il naturale, la quale 
viene da noi detta equità. 

L'altro abito necessariissimo è la fortezza, che deve avere 
due parti: i^ sopportar fortemente; a^ agire fortemente. Il 
fondamento delta pi;ima è, che molti mali sono inevitahili: 
dove la prudenza non potè minorarli, la pazienza e b for^ 
tezza son necessarie; perchè coli' impazienza diventano mag- 
giori e più pesanti : vero è die la fortezza è dono di na^ 
tura più che d' educazione ; ma V avvezzarsi a pensare che 
molti mali sono irreparabili, può agevolar l'abito di essa» Né 
si vuol essere meno forti nell' imprendere quelle auoni k 
quali, ancorché grandi e difficili, pure sono necessarie a re- 
spingere a domare certi dolori incomparabilmente pia grandi 
che non sieno quelli che si soffiano nel ddrar fatica; e que- 
sto è quel che noi diciamo concio. 

La seconda parte dell'arte di far fefici é il saper cono- 
scere i veri rapporti di quel die serve aUa nostra vita. Se 
niente tanto conferisce a viver fielice quanto il saper adattare 
a se le cose di qnesto mondo, o sé alle cose, dove quelle 
non sieno flessìbili , la cognizione de' veri rapporti * é neces- 
saria a ben vivere. Dove manca, si vive a caso. A questo 
serve lo studio della buona filosofia, e ddle cose della na- 
tura e del genere umano ; oltre che serve a preservarci dalla 
noia. 

Ma non si pud essere b pace né con sé né cogli altri 
senza attaccarsi nella vita ad un regolo certo, il quale vuol 
essere nella natura e nell' immaginazione ; perché la vera fe- 
licita è un bene di natura, non di fantasia; un reale, non un 
chimerico : questo regolo é il diriUo. Serbare intatti i diritti, 
sia che vengano dalla natura o dall' ingegno degli uomini o 
dai patti , dicesi giustìzia ; soccorrere i diritti altrui ne' peri, 
cob e ne' bisogni, chiamasi virtù, cioè maschio valore. 
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Or se Dio creò ogni cosa , limitatala nelle sue proprietà 
e incatenatala nell'ordine unìver;»ale, il quale stringendo gli 
esseri li conserva; piiossL dubitare se sìa opporsi al suo ìm*- 
perio r opporsi all'ordine del mondò? Ma è opporsi all'or- 
dine del mondo conservatore dell' esistenze e de' diritti d'ogni 
cosa, così il violare gli altrui diritti come il non soccorrerli 
potendo. Se i mezzi che rendono felici gli individui poi sa- 
ranno in un popolo, questo non potrà non esser felice. La 
buona costituzione degli stati ciò agevola; la defnocrazia, che 
non SI conserva che con molta virtù, presuppone cittadini 
virtuosi; la monarchia ne può avere allorché reggesi con 
principii democratici; l'aristocrazìa (in senso cattivo) è lesiva 
di molti diritti e nuoce alla virtù. 

Dall'esposizione delle sue idee fondamentali, vedesi che 
nel suo Trattato deUe scienze metafisiche^ Genovesi ri- 
fugge sempre a tutto suo potere le trascendentali discussioni , 
per gittarsi all' esperienza e fra questa scegliere ciò che di 
utile somministra all' umanità ; e che, se le sue dottrine non 
raggiungono la perfezione, egli sempre non è gran fatto lon- 
tano dalla verità. Molte distinzioni da lui fatte sono vane , 
perchè poco utili; ma ih generale ovunque si vede in lui lo 
scrutatore della natura nelle sue più inaccessìbili latebre, l'ana- 
lizzatore delle potenze dell' intelletto, dei bisogni umani e dei 
veri mezzi per soddisfarli; il ragionatore rigoroso. 

Ora veniamo alla Diceosina o Filosofia del giusto e del-- 
l'onesto^ suo capolavoro; e dove la verità è quasi sempre 
nel modo più diretto raggiunta. II primo libro di quest'opera 
fii pubblicato nel 1766; il secondo, postumo, vide la luce, 
col primo arricchito di aggiunte pur postume, solo nel 1777. 
Questo 'libro assicura a Genovesi la palma la più bella nella 
storia della filosofia. Eccone il transunto, non attenendoci però 
efae alle idée principali e più luminose. 

Le leggi per le quali sono gli esseri di questo mondo go- 
vernati , nascono dalle essenze medesime di tali esseri e dai 
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loro rapporti essenziali ; per isDnoscere adunque le leggi a cai 
r uomo vuol essere soggetto^ per seguirle con forza d aniroo, 
per vivere con felicità, è prima da conoscersi la natura det 
l'uomo; i rapporti che essa ha colle cose esteme; il fine a 
cui tende naturalmente; il principio interno onde è «osso. 

Ogni uomo brama la felicità : tuttavia maggiori essendo i 
nostri desiderii delle nostre forze, la beatitudine che ci può 
toccare è di avere meno mali che possibile, e la speranza 
del meglio. E perchè i mali nascono o da mancanza di quel 
che ci serve per essere senza dolore, o dal venirci addosso 
quel che ci nuoce , lo studio d'un uomo che voglia con pru- 
denza e coraggio seguir la sua felicità, debbe aggirarsi nel- 
r accrescere la sua forza totale, composta di corpo ed animo, 
sia per poter conseguire quel che gli manca, sia per respin- 
gere con vigore quel che gli può nuocere; il che si ottiene 
accrescendo la wrtùy che vuol dire la forza attiva. Tre sorta 
sonovi di virtù : intellettuali , che sono . le scienze delle cose 
utili ; morali , che sono gli abiti virtuosi del cuore ; e mec- 
caniche, cioè le arti che esercitansi coi muscoli e con le mem- 
bra del corpo, e che lo perfezionano procacciandogli ciò che 
gli abbisogna. Genovesi dice, che quel che ci move è il do- 
lore , e che il piacere altro non è che cessassione di dolore; 
e pone fra i dolori i desiderii. Osserva ancora che sono in 
noi l'amor proprio e quello della specie; dal soverchiarsi de' 
quali due principii dipende l'agire in un senso utile o svan- 
taggioso che gli individui fanno rispetto all'umanità. 

La ragione non è che la facoltà calcolatrice ; ma per ben 
calcolare ha bisogno di certe evidenti e fisse massime, senza 
le qnali non sarà mai retta. La massima che regger la deve 
è la legge naturale : una tal legge esiste , ed è la legge del-, 
l'ordine di questo mondo, legge eterna ed immutabile; san- 
zionata da pene, che sono i mali che aggravano gli uomini 
quando non la seguono, doè oltre i rimorsi allri mille ma- 
lanni, come vendette, odii, ec Tal legge si compendia nel 
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precetto di serbar i diritti dì tutti. In natura le parole gio-^' 
slOy onesto, virtù, interesse, non possono se non stoltamente 
disgiungersi. Quello che la regola del giusto e dell' onesto 
comanda o vieta è per noi un dovere; il conflitto dei do- 
veri non può nascere che da quello dei diritti ; e allora cede 
il minore al maggiore. 

Genovesi passa a parlare de* doveri teologici, cioè de' do- 
veri verso Dio. Influisce, domanda egli, l'idea di una di- 
vinità a far gli uomini virtuosi? Molto, risponde, la vera; 
ma b falsa li fa viziosi. La vera idea di Dio. die' egli, è 
di una mente grandissima, tranquillissima, ottima, amante 
della felicità delle creature che ne sono capaci. Egli sì in- 
golfa dippoi in idee teologiche, nelle quali noi n<m lo se- 
guiremo. 

Discorre quindi dei doveri che dobbiamo a noi medesi- 
mi : questi ci vietano di indebolire le forze onde dipende la 
nostra sussistenza , e ci comandano di accrescerle col miglio- 
rarci ; facendo poi un uso moderato delle acquistate proprietà^ 
lontani dall' avarizia e dalla prodigalità, e mediante la virtà; 
meritandoci quella stima degli altri di cui tutti abbisogniamo 
per essere, all' uopo da essi soccorsi : e se agli altri sacrificar 
vogliamo de' nostri diritti ed anche b vita, in vista che l'a* 
mìcizia è cardine della prosperità sociale, guardarci dobbia- 
mo però di non sagrìficar loro insieme gli interessi del terzo. 

L' autore parla in appresso dei doveri di umanità e bene- 
ficenza che r uomo deve all' uomo, pel diritto di reciproco, 
soccorso ; giacché questo è il meuo più opportuno per mol- 
lificare i beni di questa vita. Tra padri e figli, tra figli e 
padri, tra prossimi congiunti e stretti amici, il dovere di be- 
neficarsi è maggiore in proporzione della strettezza del vin-^ 
cdo ; così i nostri concittadini, per egual motivo vanno pre- 
feriti ai puramente connazionali, e questi agli altri uomini. 
Noi dobbiamo esmne larghi altrui di ciò che dtrepassa il 
nostro bisogncfvok : perchè V attribuirsi beni al di là di ciò^ 
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è fuori del diritto che ci di la natura; divenendo ostacolo 
al bene altnii. Alla beneficenza risponde poi la gratitudine; 
e il beiiefattore ha diritto ad esser rimeritato ^ all'uopo, dd 
proprio benefizio; e lo stato deve non solo punire i delitti, 
ma anche premiare le azioni utili. 

Fondamento dcUa giustizia è il non nuocere a chicdies- 
aia : gli uomini hanno diritti eguali, perchè tutti sono simili : 
perciò è fondamento della giustizia questo : u Quel che non vuoi 
per te , non dii volere per gli altri : le ineguaglianze delle 
capacità determinano, è vero, vari stati; ma solo oonpatibil» 
mente col bene di tutti m. Ma la difesa de' nostri diritti non 
deve degenerare in offesa, coH'essere maggiore del diritto al« 
taccato; e nello stato civile il diritto di difenderci non pud 
durare che per quel tempo in cui non vale a tutdarci h 
pubblica autorità. Dall' obbligo che ognuno ha di riparar le 
ofiese fatte j viene il diritto di chiedere tali ripanttbnì; ma 
ndlo stato civile l'ottenerla incumbe a' magistrati. 

Mali che altrui recansi sono pnre il negligentare i doveri ; 
di qui l'obbligo di educare. PttàA poi noi appetiamo l' al- 
trui stima, perciò è iniquità il ti^lieria senza sode ragioni; 
come è iniquo qualsiasi modo ingiusto di pregiudicare altrui. 
Il mentire per giovare. Genovesi non lo condanna solo quando 
fra due mali conviene appigliarsi al minore: eidices mU men* 
tire non è mai lecito, ma in tal caso merita perdono; il che 
però non si estende al giuramento, osservando che lo spei^ 
giuro scioglie il vincolo dcUa religione, e con ciò deUa so- 
cietà, della fede pubblica, delle leggi. 

Tratta quindi de' diritti che nascono dal dominio* U bi« 
sogno di vivere ci obbliga a servirci di ciò che serve a tal 
oggetto, e di ^i viene stabilito il diritto di proprietà; ta» 
cui misura esser deve il bisogno della persona e deHa fami-^ 
glia presente e futura ; diversamente usurpasi l'altrui. Le leggt 
cWìtì regobr devono con saggezza un tal diritto di prc^ietà^ 
come <^oi altro; giacché le fami^ie nlaitesi in Cìoirpi civili^ 
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SÌ crearono on supremo potere il quale vegliasse sui diritti 
e la felicità delle parti e del tutta Qui Genovesi esamina i 
diversi modi di acquistare proprietà sanzionati dalle leggi ci- 
vili; ed osserva, che se le tradisioni dje' particolari possono 
nuocere a tutto il corpo, la legge civile ha diritto di invali- 
darle , e lo dee; essendo il principal fine del governo di svel- 
lere tutte le cagioni della pubblica miseria. In tutta la ma- 
teria de' patti e de' contratti, die' egli, debbono valere ed os- 
servarsi queste regole : i ^ che consistendo ogni patto nel con* 
senso delle due parti, niun patto e niun contratto debba ri- 
putarsi valido sé una deU^ parti non potea pienamente con- 
sentire, sia per difetto di ragione, sia che per patto o fatto 
antecedente si fosse spogliata del diritto di consentire, sia che 
gliel vieti la legge civile, essendo le leggi civili patti ante- 
riori e comuni ; u,\ che non si può contrattare o pattuire che 
in : cose giuste ed oneste, le quali sono quelle che non offen- 
dono nessuna delle obbligazioni che abbiamo; 3*^, che in ogni 
contratto e patto permutatorio si osservi una. piena equalità 
dà ambe . le parti, senza frode e senza prepotenza. Intorno ai 
giuochi, nota essere iniquo l'acquistare con giuochi, quando 
non siavi eguaglianza à\ condizioni; quando si offendano i 
diritti pubblici, ovvero le leggi; quando si pregiudichino ì 
diritti di un terzo, come per esempio un padre che consu- 
mi la sostanza con danno de' figli : ed osserva che non si 
dovrebbe arrischiare ne' giuochi se non se una minima parte 
della nostra rendita giornaliera. Le obbligazioni poi cessano 
quando vengono a cessare i diritti o di una o di ambedue 
le parti. 

Ovunque fra i popoli si vendicano i delitti, e la parte 
offesa per risarcimento si piglia sull'offensore una parte di 
diritto uguale a quella che egli viold; di qui le pene, che 
vanno regolate appunto in proporzione delle offese recale ai 
diritti altrui, meno la parte che vi ha avuta la fortuna, e com- 
putato {iure il diritto che si aveva per quella violazione, non 
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che il diritto del genere umano» cui, per esempio, si offende 
usando nna soverchia crudcllà, che renderebbe i costumi fe- 
roci, con pregiudizio generale. Il diritto di far grasia non può 
esercitarsi che subordinatamente al diritto pubblico : perchè 
il far grazia dell' altrui diritto -privato è una nuova ingiuria 
che si fa all' offeso, persona o società; e dove il ben pub- 
blico noi richiedesse, viene a moltiplicare i delitti e a di- 
sciogliere a poco a poco tutto il còrpo civile. Le pene de- 
vono essere pronte; perchè non paga tutto chi paga tardi. 
Però per prevenire i delitti, nulla di meglio che una buona 
organizzazione sociale. Che se la legge poi non può farsi 
carico di piccole mancanze, queste non lasciano però di of- 
fendere la giustizia. Nel giudice vuoisi integrità e sagacità; 
perchè sempre la legge ha, per necessità, bisogno di una in- 
terpretazione. "^ Qui termina il primo libro della Diceosùuu 
n secondo non è meno importante. 

Nello stato di natura l'imperio il più forte era il pater- 
no : del resto allora gli uomini trovavansi in un rapporto di 
equalità di natura e di diritti ; e necessarie erano queste due 
leggi, perchè fondate nella natura: i% Non offendere altri; 
a" Studiati ^i soccorrerli nel bisogno. U patto sociale, tacito 
o espresso, die origine alle società: lo scopo di tutte le so- 
cietà è la mutua sicurtà e felicità ; alla quale, oltre la spinta 
della legge naturale, sono tutti obbligati per nuovi patti e 
per esplanazionì della legge generale.* Però nella società gli 
uomini devono esser legati il piii che possibile fra loro me- 
diante la giustizia e la beneficenza, e devono esservi leggi 
civili spiegatrìd della naturale; con premii per le virtù, e pene 
pei delitti, a fin di promovere quelle, e questi con tenere, e 
dirigere quindi le azioni all'armonia del tutto. Di qui la su- 
periorità dello stato civile allo stato di natura nel quale i 
diritti sono più agevolmente violati. 

Passa poi Genovesi a trattar delle nozze. Le nozze, es- 
sendo uno dei più stretti gradi di amicizia che si contraggano, 
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esigono perfètta comniiìoiie ed amicizia. Appartenendo aO'iin<* 
pero civile il Tfgliaré su ciò che spetta al ben pnUtlico, se- 
gue che anche le nozze sono secondo on tale scopo da esso 
regolate. Essendo ordinariamente la moglie , cosi quanta al 
corpo come rispetto all' animo , pia debole che il maschio, 
viene con ciò ad essere naturalmente sotto al governo del 
marito; perchè nelle piccole società l'ordine di natura cod« 
cede sempre l'imperio al più forte ed al più savio. La pa^ 
zienza poi è la prima virtù di cui devono premunirsi i coniu- 
gi; perchè nell'impossibilità di un perfetto accordo si vuol 
tirare all'unissono il più grande e tollerare il meno impor- 
tante. La seconda virtù è l'amiciria, che subentrar deve col 
cessare dell' amore : e perchè questa non nasce che tra animi 
gentili e virtuosi , cosi i coniugi , per poter vivere amici, deb- 
bono studiarsi di essere di gentilezza forniti e di virtù. Ogni 
atto pensiero poi che divide quell'unità di amici è diso- 
nestissimo ed ingiustissimo; ond'è che l'adulterio è ovunque 
tenuto infame, e spesso con gran rigote punito. 

Trattando della patria podestà e dei diritti ed offici pa- 
temi , l'autore osserva , che l'impero paterno debbe essere si- 
gnorile e dispotico coi fanciulli, non avendo questi sviluppato 
l'intelletto; ma a norma che i figli crescono in cognizioni e 
capacità, quest' imperio scema, sicché il padre, prima sovrano 
dei figli, più tardi ne divenga fratello; come poi, rimbam- 
bendo, ne diventa finalmente figlio. Gli educatori hanno di* 
ritti consimili a quelli dei padri. I doveri dei genitori na- 
scono tutti dal diritto di educare ; e il fine dell* educazione è 
quello d' ogni uomo , cioè il vantaggio individuale e pubblico^. 

li' educazione riguarda tanto il corpo quanto l' anima : pe- 
rocché dal buono stato di ambo viene a formarsi l' uomo 
utile per sé e per ^i altri , al che deve principalmente mi- 
rare ogni educatore. Ed ancorché la forza del corpo e del- 
l' animo dipenda moltissimo dalla natura che fa il primo im- 
pasto e temperamento di tutti gli animali; nondimeno quel 
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modellare ed esercitare ciò che la natnra ha fatto, poò senza 
dubbio servir molto a rilevarne e migliorarne le forae, e dare 
alle cose naturali una certa forma e figura da poter essere 
in grado di servir meglio a sé ed agli altri. Per aver uomini 
più che possibile sani e robusti, conviene : i ^, che i fanciulli 
incomincino ad amar la temperanza, e ne prendano Y abito; 
ad esser tolleranti del freddo, del caldo, del disagio; ad*e9« 
sere privi di certi piaceri che più amano ; ad essere replica- 
tamente ammoniti, che conviene premunirsi contro il dolore ; 
a^ che amino gli esercizi laboriosi , per cui le membra si 
indnrano e vengono robuste. Quanto all'educazione dell' ani« 
ma, conviene far di tutto per accrescerle forze e diminuire 
i bisogni. Il fine dell' educazione è il minimo dei mali : or 
quanto all'anima, le forze per far fronte ai bisogni crescono 
eoi crescere gli abiti delle utili cognizioni, e scemano i bi- 
sogni coir avvezzarsi per tempo alla virtà individuale. GK 
abiti delle utili cognizioni poi si possono ridurre a tre ge- 
neri : scienze , belle arti, arti meccaniche. U padre deve sce- 
gliere pel figlio quelle scienze ed arti le quali meglio con- 
vengono al grado nel quale si trova; avuto riguardo all'in- 
dole del temperamento di ciascun figlio, perchè non si po« 
tendo far tutto di tutti, la prudenza insegna di fame il meglio 
che si può. Dovrebbero poi in qualunque famiglia, anche le 
più nobili , i ragazzi, oltre alle scienze ed alle comuni belle 
arti delie quali ordinariamente si adornano, venir istrutti ia 
qualche arte semimeccanica; affinchè se un colpo di fortuna 
venga a sbalzarli fucnri della loro condizione, trovino in sé 
medesimi un bastante fondo da sostenersi sotto quakiasi cielo* 
Quest' arte dovrebbe essere una che fosse da per tutto stimata 
necessaria, per esempio, la chirurgia, ec Quanto agli appetii», 
conviene regolarli, insinuando che per viver felici uopo è ri- 
durre a pochi i naturali bisogni. I figli devono rimeritare i 
padri delle loro cure colla pietà, e all'uopo coi benefizii. La 
vecchiaia va onorata per un sentimento quasi dircbbesi figliale. 
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Trana quindi Genovesi della servitù domestica. Gli uomini 
nascono liberi : fu la prepotenza o la malvagità che li fece 
schiavi. Due sorta di servitù si ponno distinguere: la imper* 
fetta, che non è che volontaria e precaria, e si dee piuttosto 
domandare una locazione delle fatiche ; la perfetta , per la 
quale uno viene assoggettato al dominio di un altro contro 
l'ordine naturale. Il servaggio non è sanzionato dal diritto 
delle genti come fu preteso, perchè questo deve esser conforme 
ai diritti naturali. La servitù imperfetta però, non essendo 
che un affitto di fatiche, dove si serbino le giuste misure nei 
prezzi, non ha nulla chb si opponga alla natura. Genovesi 
osserva anche che la servitù nuoce al pubblico eziandio istu- 
pidendo gì' ingegni , come la servitù civile frange i vincoli 
sociali. 

II. patto sociale per cui la società si costituisce contiene 
queste parti essenziali : che il fine generale di tutti sia la 
pubblica salute ; che tutto signoreggi la legge stessa e il me- 
desimo impero, il quale sì ha. anche a rispettare come legge 
naturale e quindi divina ; che siavi una forma dell' impero 
ragionevole, di regno, aristocrazia (nel senso buono, ossia 
governo delle persone migliori), democrazia : delle qoali forme 
di governo la migliore sarà quella che meglio provvede alla 
felicità dei popoli. La tirannide, distruttiva come l'anarchia , 
è sempre un pessimo governo militare in cui il capo è schiavo 
dei soldati. Ma nessun corpo politico può dorare senza la 
forza di una sovranità che pieghi e porti all'unissono le fa- 
miglie e le persone che lo compongono; perciò il poter sa- 
premo non può essere che uno in ogni corpo polìtico : tak 
unità è difficile a conseguirsi nelle repubbliche popolari ; lo 
è meno nelle aristocrazie; meno ancora nelle monarchie tem- 
perate. 

I< diritti della sovranità sono quelli che l' unità del corpo 
politico, la tranquillità, la sicurtà richieggono ; sono il diritto 
di far le leggi e farle eseguire , il dominio eminente j la tu- 
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tela generale delle famiglie e deUe persone/ quello di far la 
guerra e le pace, ec. Siccome T imperio non pud essere che 
essensialmente legato al corpo politico, cosi è per sua natura 
inalieoabile. Il diritto di conquista altro non è che quello 
del più forte , né può dare un vero diritto se non vi con- 
corra r assenso dei popoli conquistati : i diritti della so- 
vranità non risgnardano che la sicurtà, tranquillità e pro- 
sperità dei popoli governati. La podestà legislatrice è quella 
di applicare la legge universale del mondo ai particolari in- 
teressi dello stato, e formarne delle leggi civili siccome ca- 
stodi dei diritti di ciascuno e di tutto il corpo ; di punire i 
delitti e premiare ogni distinta virtù ; di creare magistrati in- 
feriori siccome deposìtarii ed esecutori delle leggi. 

La legge civile può definirsi un precetto generale appar- 
tenente a tutto il corpo politico , fermato ^per una reciproca 
sponsione del sovrano e del popolo; quand'essa è conforme 
agli interessi pubblici, è figlia delia legge naturale. Le pene 
vogliono essere proporzionali alla quantità del delitto; e que- 
sto dee misurarsi per la somma di tutte le circostanze della 
persona offesa, dell'offensore, del luogo, del tempo, del modo» 
dello scandalo pubblico, e di tutte le conseguenze che da esso 
delitto ponno derivare. Le pene devono tendere, i°, a rista- 
bilir l'offeso nel primo stato, o quanto si può d'appresso; 
a*, ad emendare il reo ; 3°, a reprimere lo scandalo pubbli- 
co; 4^ ^ soddisfare alla maestà offi!sa. La pena di morte 
consegue dal diritto alla pena del taglione , che è proprio di 
ogni uomo , diritto che per Y unione delle volontà passa nella 
volontà comune dello stato, cioè la legge. Le leggi nou ponno 
punire i figli pei padri, i congiunti pel reo. Quanto alla na- 
tura delle pene ,• voglionsi proporzionare alla natura dei po- 
poli; ma non è tanto la loro severità che influisce, quanto 
la prontezzia. 

Tutti gli nomini sono più quello che si fanno per educa- 
zione che quel che nascono : è vero che le proprietà della 
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natura amana sodo indelebili; ma esse sono però modificabiK 
in infioite maniere. L' educazione principalmente vien dal go-* 
verno e dalle scuole : per il che sul terreno medesimo si suc- 
cedono generazioni assai diverse. Adunque al sovrano ap- 
partenendo ogni diritto che serve alla conservazione e felicità 
della repubblica 9 le scuole che tanta parte vi hanno da lui 
devono essere dirette. Quanto al culto « Grenovesi dice, che 
esso pure al sovrano è soggetto ; ma soggiunge che. fra noi 
vi è qualche cosa nella religione indipendente daUa sovrani- 
tà: si sforza di porre d' accordo questi due poteri; e mostra 
che l'impero della nostra religione non è temporale, onde solo 
delle cose spirituali curar si deve. 

I diritti estemi dell'impero sodo: i% diritto di guerra e 
pace 9 3^ diritto di sdleanza, 3", diritto di ambascerie. La 
giustizia di una guerra nasce o dall' essere assaliti ingiusta^ 
mente, o dal negarcisi compenso di danni o offése; benché 
anche in tali casi debba prima cercarsi in altro modo il com- 
ponimento; poiché nulla è più necessario alla felicita de'po- 
poli quanto la pace, onde va gelosamente custodita. Così an- 
cora può indurci a guerra il diritto di soccorrere od essere 
soccorsi. Del resto non si fa guerra per mercarsi gloria, poi- 
ché la vera gloria non nasce che dalle azioni virtuose e be- 
nefiche. Anche nella guerra sono ad abborrirsi le menzogne e 
la perfidia , non mantenendo i patti eoi nemici ; perocché i 
patti trasferiscono diritto che . non si può violare. L' orroce 
poi che si ha per Y uso dei veleni é legittimo, poiché é dif- 
ficilissimo che si adoperino veleni o armi avvelenate senza 
inganno. Le rappresaglie sono giuste solo quando si fu pre* 
dati per pubblica autorità deU' altra nazione, e richiesti i beni 
tolti, non si sieno restituiti. Il diritto di guerra compete poi 
bensì al sovrano ; ma negli assalti improvvisi di un nemico^ 
i governatori e i popoli ponno oppor difesa; giacché il di- 
ritto di difesa nei casi repentini é indivisibile dalla persona. 
Le leghe , essendo patti , sono soggette a tutte le kggi dei 
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palli; onde vogUonsi fare con liberta dod per fona, non 
voglion essere lesive o ingannevoli, ed hannosi ad osservare 
con ogni fedeltà. II rignardo cbe si dee ai legati proviene 
dal servir essi a un diritto primitivo degli uomini, cbe è 
quello della socialità e dell' amicizia ; di qui le immunità loro 
concesse. - Qui però noi osserveremo che le idee di Genovesi 
intomo al diritto di far la guerra meritano alcuna rettifica- 
zione; giacché in generale si pud colle armi costringere un 
popolo ad eseguire quello che è prescritto dalla legge natu- 
rale, ossia dalle esigenze del comune benessere. 

Park quindi dei doveri dei cittadini. Il primo dovere èA 
cittadino è di amare la patria , perchè dove non si ami , noa 
TI è più vero ed interno vincob nel corpo civile: di qui 
s'intende come la virtù, cioè lamor della patria e del bene 
degli uomini, è in ogni corpo civile necessario. Dee poi il 
cittadino rispettare la religione ricevuta , perchè è uno dei 
fondamenti dello stato; cosi deve rispettare il governo, le 
leggi, senza di che l'ordine va sossopra con danno di tutti; 
deve rendersi utile agli altri, né in diritto riputarsi dappiù di 
essi. Tutte le cariche essendo dirette a pubblica utilità, co* 
loro cbe le occupano devono adoperarsi a conseguire tale 
scopo. Il magistrato poi non deve essere che l'esecutore della 
legge. La religione, posta essendo nell'amor di Dio e degli 
uomini, devono i sacerdoti tal dottrina inculcare ai popoli, 
e devono con una virtù rigida sostenere la natura nmana in- 
dinante al lesso dei visi Gli educatori, i letterati, i filosofi 
dev<»io considerare sé stessi come i sacerdoti della sapienza 
e della pubblica utilità ; e devono quindi insegnare U verità 
per cai si è felice, e non far conto ^Ue vane qnìstioni e 
ciance fanciullesche; si stndiiao essi di rendere l'uomo mi* 
gliore. U filosofo, lontano dall'orgoglio, serbi solo queUa di- 
gnità cbe gli dà l'esser egli interprete delle leggi del mon* 
do, amico di Dio e degli nomini, riparatore dei diritti del- « 
1' umanità , e liberatore della patria. 
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Ognuno , da quanto esponemmo , pud vedere quali solide 
basi alla moralità ponesse il Genovesi ; e quanto minutamente 
e sapientemente ne andasse spiegando tutte le parti, comprese 
quelle che risguardano la morale pubblica, ossia la politica. Le 
sue Lezioni di commercio sono pure a considerarsi una parte 
di tale sua filosofia; esse ridondano, come ogni altra opera 
di quest'autore, dei più vivi lampi del suo genio filosofico. 
Eccone le idee più notabili. 

Ogni persona ha dalla natura un diritto di essere quel che 
è, un diritto a ciascuna sua parte, facoltà e forza; un di- 
ritto di servirsi di queste facoltà e forse per proprio comodo 
e propria felicità ; ed il diritto di difendere i nostri diritti , 
senza il quale ultimo diritto gli altri sarebbero nulli. Ma la 
difesa, per essere diritto, non deve eccedere la quantità del- 
l' offesa. 

Primo scopo dell' imperio civile è la conservazione del 
corpo politico; secondo è la comodità; terzo, la felicità natu- 
rale e civile. 

Una giusta estensione di terra è necessaria afia robustezza 
e conservazione di un corpo politico; è poi necessaria una 
forza che obblighi ciascuno a non turbare gli altrui diritti, 
e che difenda tutto il corpo sociale dagl'insulti che recar gli 
potessero altri corpi politici : a ciò son destinate le leggi e 
gli eserciti. 

Cercando ognuno per natura la propria felicità, ne segue 
che il corpo politico e ciascun membro è obbligato a fare 
quanto sa, e può per la comune prosperità, purché si possa 
fare senza offendere i diritti degli altri corpi civili. 

Un paese che può alimentare, per esempio, cinque milioni 
di persone, sarà spopolato alimentandone meno ; ma sarà po- 
polato troppo, alimentandone di più, vizio non men contrario 
al benei^ere della ^ spopolazione. 

L'agricoltura è un'arte che sussiste da se, e per sé ali- 
menta un popolo; ma tutte le altre arti hanno una rendita 



DI A. GKIlOTfiSt. 53 

precària, dipendendo il loro fruito dal gusto e dall' ÌDdostrìi 
delle altre nazioni. Genovesi osserva però come i mestieri e 
le arti che producono oggetti di comodo non sono a spres- 
xarsi, perchè consumando il prodotto superfluo dell' agricoltore 
danno in cambio ì prodotti loro; migliorando cosi il benes- 
sere della massa. 

- In fatto di commercio condanna i monopoli! che rovbano 
sempre la parte più debole de' contrattanti ; e raccomanda di 
lasciare al commercio libertà, cioè: i*, libera estrazione dei 
prodotti dello stato, perchè benché la gente non pensi che 
al propizio interesse, pure arricchisce, ed arricchisce anche la 
nazione; a^, che i diritti di uscita sui prodotti dello stato 
non sieno tanto gravi da toglier loro la preferenza sulle 
altre nazioni 4 3^ che i diritti non sieno di tal natura da 
inciampare il commercio; 4°> àie non si accordino privilegi 
esclusivi, che sono mouopolii legalizzati i quali favoriscono 
i particolari contro il bene pubblico; non si prescrivano prezzi 
alle cose da vendere, tranne che in qualche caso particolaris- 
simo ( ed osserva che stabilendosi un prezzo minore del reale 
alle merci, queste spariscono ) ; che il professare le arti e il 
commercio non sia tenuta cosa disonorevole. Genovesi invoca 
la stessa libertà per l'annona; salvo che vorrebbe che au- 
mentato il prezzo del grano a un certo segno, allora se ne 
impedisse l' esportazione. 

Il danaro ha il valore che hanno i metalli : il valore di 
esso non dipende quindi dall'arbitrio degli uomini; e dove 
è data la quantità d'oro e d'argento d'una parte e le masse 
permutabili dall' altra, non si può fare che le masse fra loro 
non abbiano quella ragione che hanno, onde sono false e 
rovinose le operazioni violente sulle monete. Intorno alla carta 
monetata, biglietti di credito, ec, sebbene Genovesi non tratti 
a dovere 1' argomento , osserva però che se eccedono le ric- 
chezze reali che ne sono rappresentate, allora cominciano a 
Eaj^presentar nulla; e che quanto più crescono le famiglie che 
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TÌTODO del prodotto dei biglietti di credito verso lo stato , 
maggiormente ne sente oppressione la parte dei cittadini pia 
utile, cioè quella che lavora ; onde poi ne segue diminuzione 
di rendite 9 perchè il commercio peggiora, e quindi peggiora 
anche il credito pubblica Genovesi poi a ragione loda l'e- 
quabile diffusione delle ricchezze. 

Ancora Genovesi meetra V imporianxa di mantenere in cre- 
dito la fede pubblica, onde il governo non deve trascurare 
nulla per mantenere salva la riverenza ddle leggi, dei patti, 
delle promesse, ec.; al che pontribnirà sommamente la buona 
educazione della gioventù , come contribuir devono le pene 
inflitte per le azioni che essa fede pubblica pregiudicano , come 
i frodatori nelle arti e nd traffico, coloro che fanno dolosi 
fallimenti, et: ed osserva che ove è mala fede, deve scemare 
r operosità , perchè si stima meglio far niente die produrre 
per vedersi rubati i propri prodotti. 

Mostra ancora quanto assurda sia la proibizione di estrar 
àm^ifo dallo stalo. O lo slato è ddiitore, osserva egli, o no: 
sé è debitore, convien pure che paghi; se no, b legge è inu-* 
tile,. Così mostra assai bene come l'usura o comodo che dà 
il danaro potè essere grande ed esser giusta, u Le usure sbas- 
sano col crescere della quantità del danaro; alza o sbassa in 
ragion reciproca della quantità del genere e diretta dei biso-* 
gni n. Osserva però che il legislatore nel fissare un basso li«« 
mite alle usure, potrebbe avere altre utili mire; ma non svi- 
luppa 'del tutto quest'importante argomento. 

Un pòpolo può essere felice anche senza tanti metalli pre-^ 
ziosi , purché nuUa gli manchi di ciò che forma il bisogne- 
vole della vita e sia retto da savie leggi. Però delle arti di 
comodo o di vero comodo, non v' è dubbio del loro buon 
effetto; tendendo queste arti ad • alleggerir l'uomo dalla so- 
verchia fatica e metterlo al coperto di molti mali i:ontra 
cni non han scherno i selvaggi. Nota poi il fatto che V iur- 
troduipione del lusso fra i popoli peggiorò sempre i costumi. 
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Osserva aqcorà che il soviercbio danaro nuoce à sé stesso , 
perdendo il pregio; onde colà ove il danaro abbonda, ere* 
scebdo anche il prezzo delle cose» qudla nazione 2 nell' in-« 
possibilità di fare nuovi acquisti di esso danaro, non polendo 
più sostenere la concorrenza delle manifatture di altre naaoni 
meno riccke di preziosi metalli Conclude quindi , che non è 
appetibile maggiore quantità di danaro di queQ(> cke bastai 
per i veri comodi. 

Intorno aUe milizie dà mantenersi dallo stato, osserva cbe 
la legge generale di questa, come di Oj^'ahra classe di uomini 
che immediatamente non renda , deve essere il mimmo pos^ 
sUnlCy vale a dire che essa non deve essere maggiore de' veri 
bisogni. Genovesi, ne a torto, vorrebbe che la ddsse de^ 
uomini produttori fosse più abbondante che possibile. 

Intorno all'educazione, egli dice: u È chiaro che la ragione 
degli uomini non si sviluppa che collo stiluppo del corpo; 
lasciar venire il corpo sano, robusto e ben latlo, è, senta sa» 
pere , fare dèlie buone testé », Questo non è vero che ià 
parte. Con più ragione prosegue : u Gli istitutori poi detono 
non solo 1* intdletto e la memoria coltivare dei giovani, ma 
anche il cuòre, e formare le loro maniere; ed ansi quest'ul- 
timo è maggii»* dovare ad primo, perdiè la ooltoza dell' ìs« 
lelletto non ha altro scopo fuorché qucUo di esser utile ak 
cuore : gli uomini infatti non possono' durare ndla vita so«^ 
ciale senza esser giusti ed umani ». 

Se si considererà pertanto il tomplesso delle materie fihK 
soficbc che Genovesi ha abbracciate, il tempo in cui scrisse, 
l'ordine e la chiarezza dì idee che portò nelle sue opere, il 
rigore delle sue dimostrazioni, si dovrà convenire che non 
solo egli fu il filosofo maggiore che V Italia presentasse nel 
secolo decorso , ma che le altre nazioni stesse non saprebbero 
vantarne uno più grande. Io prego i periti nella storia della 
filosofia a porre in confronto quest'Italiano coi più chiaori 
personaggi suoi contemporanei ; e vedrassi che , se mol^i Io 
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viDsero in eloquenza, nessuno lo superò in abbondanza, ag- 
giustatezza e concatenamento di filosofiche osservazioni. Cer« 
tamente il suo sapere in parte ei lo deve a chi lo precedette : 
senza lo studio di Platone, Aristotele, Bacone, Gassendi, Obbes, 
Lode, Montesquieu, Hume, ec, egli non avrebbe di fermo rag- 
giunta r eminente sua meta; ma quanto egli non a^unge 
alle altrui dottrine, quanto speisso non le perfeziona! ' Filan- 
geri, Mably, Bentham, dopo di lui ben poco dissero di nuovo 
in fatto di legislazione: le scarse dottrine recenti di Gomte 
su questo soggetto furono igì Genovesi già insegnate quasi 
tutte. L'economìa politica da esso fu con sagacità abbozzata; 
e se l'ideologia semplificò le sue dottrine, mediante le opere 
di Condillac, Cabanis, Tracy, Bronssais, chi di loro però 
abbracciò veramente tutto il campo della mente umana, come, 
sebbene imperfettamente, fece Genovesi 1 egli combinò anche, 
ODO un vero accordo esattissimo, in tal materia le pretese di 
ehi attribuisce tutte a provenienza estema le idee , e quelk 
di coloro che sostennero la teorìa delle idee innate; osser- 
vando la parte che nel comporle e moltiplicarle vi porta come 
di proprio fondo la nostra sensibilità. Finalmente se Holbach 
abbracciò un campo al pari vasto, e con felicità non infe- 
riore, e anzi spesso maggiore, in fatto di filosofiche dottrine ; 
noi osserveremo che, vissuto in tempi posteriori, meglio ap- 
praffittar potè degli altrui lavori ( supponendogli anche, ben- 
ché non è possibile, ignote le opere di Genovesi), e che 
qud filosofo poi non fu del nostro pia saggio nel non cer- 

• Buona parte del fondo delle dottrine del nostro filosofo è desunta 
da Aristotele: ma quale sceglitore, interprete, continuatore e modifica- 
tore non è egli ! - NelP edizione delle opere scelte di GenoTesi da noi 
citate, dopo la Diceonna trovasi l' encomiato Discorto sopra il i^ero Jinm 
delle scienze e delle lettere: ma di esso non terremo parola; essendo 
che le vedute più generali intorno a quest' argomento ( che molto non 
▼i abbondano) già rilevansi dalle dottrine del nostro autore ora da noi 
esposte. Quanto generoso amore però non vi traspare per l'aumento della 
coltura della patria sua contro quella coltura senza la quale una naiione 
non ha dignità. 
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€ar r appoggio alle sue morali dottrine della religione neppure 
naturale, se non se in un modo ipotetico. Vero è die b 
morale da sé regge, come ordine e legge naturale del mondo; 
ma qaanlo non vale a fortificarla, l'insinuarla come legge an- 
cora del creatore o architetto sapiente del mondo, cui una 
tendenza innata, si può dire, ha rivebto a tutti o quasi tutti 
i popoli. Insinui pure il filosofo la tolleranza per le opinioni 
religiose estensìbile all'ateo stesso allorché non cerchi prose- 
liti , ma non approvi mai, nemmeno indirettamente, Tateismo, 
come quello che ( mentre é indimostrabile per sé stesso ) una 
forte seconda sauzione toglie alla morale , e ne rende quindi 
più fragili i legami , tanto che obbligherebbe ad accrescere il 
rigore delle leggi per renderle piii efficaci ; motivo per cui é 
bene che la legge « stessa vieti T insinuare una sì dannosa 
dottrina. 

GiOYAHNi Campiglio. 
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. Quando a^rve il \^to d' un Credente , grandi^ fu ki 
trislezza per gli ammiratori e gli amici del signor di La Meiir 
nais. Era finalmente scoccala quella fatai parola contro la chiesa, 
di cui gli spirili savii aveano scorto il germe nelle pubblica- 
zioni anteriori del celebre scrittore. II signor di La Mennaìs 
portava la mano sull'arca sacra. L'orgoglio, quella peste de' 
grandi scrittori, avea spento un altro grande luminare. Il ve«- 
terano campione della santa sede ribellavasi contro la causa 
ch'egli avea per tanto tempo difesa; il soldato di Cristo avea 
disertato la sua bandiera. 

Che cosa era divenuta quella ubbidienza cosi pomposamente 
annunziata? Il signor di La Mennais non assoggetta vasi dun- 
que al Vaticano fuorché a condizione che il Vaticano subirebbe 
la tirannia del sno pensiero? Egli voleva essere il Richelieu 
della chiesa e farne servire la divina sovranità a quella d' un 
umano sistema. Il papa approvato non ha la politica dell'^i^- 
venire: tanto basta perchè la penna del signor di La Men- 
nais venga alle prese colla pacifica verga del pastor de' fe- 
deli, come collo scettro de' re. Dopo di aver detto anatema 
alle corone , egli diceva anatema alla tiara. 

* Dal Propagatore religioso. 
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In un libro dì cui è^i avea tolto la forma alla Scrittara, 
e la sostamca al Coniratto sociale ^ in quest'apocalisse dd* 
r errore, tutta screziata di preghiere e di bestemmie , fb ve^ 
doto svolgere le dottrine che Lutero medesimo avea condan^ 
nate negli anabattisti di Munster. Egli vergava nn mova e^ 
vangelio, dedicandolo alle passioni del gS. Egli amalgamava 
insieme la refigione di tette le ubbidienze e la sella di latte 
le rivolte» ed invocando non so qual politico idealismo, vdira 
stabilir sulla terra la fraternità per via dell'odio, e la paee 
mediante la spada. Ma non vedeva egli nn attentato rdigiosn 
e sociale in nn libro siffiittoT Troppo eran già colpevoli et» 
loro che, violando la regia maestà, afveano stampata Vigna* 
bile nappa delle rivolnzioni sulla sacra fronte di Luigi XVL 
Ebbene, il signor di La.Mennais era trascorso ad un eccesso 
maggiore: le Parole Jtun qredetìJte erano il berretto rosso 
calcato sul capo del divin Crocifisso. Tale fu T effetto che 
produsse questo libro» che non avea modello nel passato, se 
Bon le predicazioni di Tommaso Munzer, e che senza dub* 
bio non avrà \ analogo nell' avvenire. Il signor di La lllen» 
ilais avea gettato gli splendori del suo siile sui più funesti 
errori in cui traboccar possa lo spìrito umano; egli avea cof 
perto come d' un manto di porpora le voragini dell' abisso. 

La cristianità tutta era nell' aspettazione. In questo dolo- 
roso e fatale frangente a che partito appigliarsi la chiesa? 
Il fulmine oserebb'egli risalire $ino a quella fronte che do* 
minar parea le nubi, tanto era eccelso il posto spianatole di 
gloriose fatiche? Roma non arretrerebbe davanti alia perdila 
di questo grande scrittore ci' ella dovea divellere dal suo seno? 

La chiesa non ha né i vani riguardi ne le tremanti esi^ 
fazioni della debole umana prudenza. Certamente , se v' h^ 
spettacolo degno dell'ammirazione degli uomini e dell' atleil^ 
zione dell'universo, lo è qtielF eterna sua fermezza di prin- 
cipi!, queir inalterabile purità di dottrine, frammezzo alle o- 
ptuiooi mutabili ed agli effimeri sistemi che agitano il mondo. 
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Indulgente pei pentiti^ la chiesa è inflessibile pei pertinaci ne^ 
loro traviamenti. Essa perdona all'uomo ingannato, ma non 
perdona all'errore. Cbe importano a' suoi occhi il talento ed 
anche il genio, se talento e genio trasvian dalla verità cbe 
è il loro scopo, per andare a rompere nello scoglio della 
menzogna? Fondata soli' eterna parola di Dio, cbeèpin forte 
di tutte le potenze dell' universo , ella sta sollecita alla ve- 
detta dall'alto della sua ròcca; e, quando scorge sulle onde 
del tempo prepararsi qualche naufragio, grida agl'imprudenti 
che vi si espongono; ed a chi fa il sordo, grida una se- 
conda volta, perchè nessuno il segua nella via della perdi* 
zione. L'incorrotta sua giustizia non* è aggirata da cavilli, 
non trattenuta da ostacoli. La gloria le chiede invano grazia 
per r errore , e il colpevole si ripara indarno sotto i trofei 
dell' ingegno. Queste considerazioni, cosi potenti sulle bilance 
degli uomini, sfumano su quelle della chiesa cbe ha pesato 
il nulla di tutte le pompe delia terra e la tomba ' di tutte le 
immortalità. Il solenne esempio di tal sua invitta rettitudine 
fu da noi veduto quando quel Napoleone, davanti a cui ta- 
ceva attonita la terra, eia cui volontà fu per ben dodici anni 
la storia del mondo, sentì l'invisibil decreto fulminar lasna 
fronte carica degli allori di mille vittorie. 

La chiesa non esitò altrimenti pel signor di La Mennais, 
che non avea fatto per quelli che s' erano traviati prima di 
lui. La sua voce si levò mesta ma severa. Essa compianse 
l'uomo e condannò la dottrina. Che già le sentmze della 
chiesa non somigliano in nulla a quelle dell'umana giustizia. 
La sua severità è sempre mista di misericordia , e alla sua 
condanna va sempre unita una preghiera al cielo per otte- 
nere al colpevole quella seconda innocenza cbe chiamasi pen- 
timento. 

Gli amici del signor di La Mennais conservavano ancora 
qualche speranza. Egli nìon avea per V addietro incorso la 
censura pubblica delia chiesa. Questa censura produrrdii)e su 
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di lui una profonda inipressioQe> Al postulto , V ultimo suo 
libro non era cbe il delirio d' an' imnagiiiazioiie inCemuu La 
sua ragione non aveavi la menoma parte. RientitrAbe in sé 
all'ndir la gran voce della chiesa condannare i suoi errori, 
Y, dopo di aver attristato i bnoni tutti colla enorme suaca» 
dnta, lor darebbe la dolce consolazione dell' mnil suo riioiM 
alla semplicità della fede. 

' Or ecco, che; colla nuovissima stia opera, il signor di La 
Mennais ha sventate le speranze e dissipate le pie illusioni 
deir amiciua. Un lungo intervallo di tempo ha separato questa 
dichiarazione di principìi dall' anatema pronwiciato dalla chiesa. 
Questo intervaUo non ha servito che a scavar nello spirilo 
deìr uomo l'abisso del suo sistema. U tempo è stato per V uomo 
e contra Dio. Ora pia non trattasi del vaneggiamento dì un 
cervello febbrile; della cupa poesia d'un' intelligenza ebbra de' 
suoi proprii fantasmi; non è pia nemmeno il grido di do- 
lóre dell' oi^oglio che scoppia in parole non meditate abba- 
stanza, e cui un istante di riflessione farà ritrattare: il signor 
di La-Mennais ha dormito sulla sua piaga, ha vissuto giorni 
e notti col suo reo pensiero, e viene, in faccia alla cristia- 
nità gemebonda ed all' error soddisfatto, a ribellarsi alla santa 
società che non ha voluto accettare la dittatura di cotesto 
spirito imperioso, adottarne gli eloquenti errori e ricevoe il 
giogo d'ogni sua allucinazione. 

U falso principio eh' egli ha piantato svolgesi sino all' ut 
lima sua conseguenza. La fatai voce che gli grida: aAvantil'» 
sin dai primi passi dati per la storta via, la seguì l'infelice; 
finche cadde. Né perciò ristando quella di gridare: «Avanti 
ancora !>' egli si rialzò per andare a traboccare più sconcia- 
mente ancora pia lungi. Egli è fedele sino all'estremo al suo 
errore; egli si perde colla inesorabil sua logica, e quell' in- 
fallibilità dell' umàn genere ch'egli invocava altrevolte in suf- 
fragio della chiesa, la invoca ancora ad abbatterla. 

Tutta la prima parte della sua opera è consecrata ad e- 
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tporre a questo indefinito e incerto concilio' dell' uman ger 
nere» che si colloca daj^rtulto soisa lasciarsi trovare in *ye« 
rnn luogo, i documenti di quella gran lite ch'egli ha soster 
unto contra Roma, il processo di una vita contro diciotto se- 
txili, il processo d' un uomo contro Dio. Yedesi in questo lungo 
carteggio b pazienza della chiesa e la pervicacia del signor 
dì La Mennais, le sante industrie della pia maestra per cal- 
mare uno spirito bollente che rode il frenq, e la protervia 
dd discepolo ribelle che vuole ilpredomtnb del suo pensiera 

La chiesa cerca di terminare questo ingrato dibattimento , 
e il signor di La Mennais il prolunga. Esso non può pie-^ 
jgarsi a riconoscere il proprio abbaglio, td ha risposte a tutte 
le decisioni, ritortole contro tutti i decreti. 
' La seconda parte dell'opera è il manifesto religioso del si* 
gnor di La-Mennais. UAwenire è stato il. suo manifesto pò- 
iilico: cxXi^ jd^erdre egli veniva 2^ manifesta e finale rottura 
tm troni. CoHa nuova sua opera egli rizza altare contro Ro- 
ma, dichiarando ch'ella ha cessato di esser l'anima dei po- 
poli e là testa della cristianità. Egli tronca cosi d'un colpo 
la perpetuità della chiesa. Egli libra il pontificato su di una 
inano e l'uman genere sull'altra, e, preocaipato sempre del 
suo sistema, pronunzia scadente al paragone la sani:a sede. 
Il papato, brollo del material suo diadema, ha veduto, secondo 
lui, dileguarsegli ogn' influsso morale. Roma non è più che 
una gran tomba alla porta delle nazioni che jiassano senza get- 
tarvi lo sguardo; ella è T immobilità della morte in mezzo al 
moto della vita, e la cattedra di s. Pietro un trono tremante 
di vetustà, su cui un re spogliato addormentasi sognando le 
perdute grandezze. 

Tristo errore, d' uno spirito , che , abbacinato da un falso 
prisma, prende questo maroso che un secolo si chiama pel 
moto generale delle cose, e pretende che la chiesa abbandoni 
le sue iminutabili dottrine al flusso ed al riflusso dell'uma- 
nità! Come se Ja religione divenir potesse una politicai Come 
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se ta sUbilità fosse volirinle 1 Come se l' eternità andasse sq|» 
^etta alle YÌceiide dei temp ! Che moDtà che la mobilità delle 
t>pinioQÌ umane trascini, durante una di quelle giornate del- 
l' eternità che chiamasi un' epoca , parte della greggia per 
calli ove non la scorge la voce del pastore? Fra tatti questi 
vani sentieri ove gli . uomini si smarnacone, havvi una sob 
via aperta dalla mano di Dio nel seno delle età, la via bat- 
tuta dalla chiesa, a cui Dio ha impartita la propria infili^ 
libilìtà. I* sentieri obliqui e scoscesi in aii gettasi rumaaiti 
prendendoli per aditi all' avvenire, vanno a terminar tutti po- 
chi paasi lontano in burroni e precipizii. AHoca è pur mestieri sai* 
Tarsi snlb strada in cui prosegue il suo viaggio , accompt* 
gnata sola, seguita o derelitta, la chiesa. 

Tudtti cotesti nuovi sistemi ^ vale a. dure tutti i turbini che 
le si levano StJtomo, tutte le larve che le seducono parte de* 
suoi seguaci, non tardano a svanire. L'errore ha la sorte di 
tutte le usurpauoni; il suo regno è di breve termbe: b ver 
rità sola è eterna. Non »tate a dirmi che Roma è solitaria, 
in mezzo al genere umano: Roma h il centro quaggiii del 
tempo come dello spazio; i secoli come le naziom si strin- 
gono a lei dattorno, e nei vostri poveri calcoli del presente 
voi dimenticate i tesori del suo passato e del suo avvenire. 

Spirito temerario, che comandate alla reina delle età di pro- 
trarsi davanti ad un secdo, o piuttosto spirito presuatuosov 
che cieco nelle profonde tenebre del vostro orgoglio, avreste 
voluto che la chiesa vi s' inginocchiasse davanti ! (perocché 
bisogna pur dire mia volta il vero: colesta pretesa infall&ir 
lità dell' uman genere non è in sostanza che T infallibilità 
d' no sol uomo , come la sovranità popolare non è che lo 
;scettf o di chi sa lusingare le passioni della pubblica piana, 
e imprimer loro il moto della propria voloi^ ): dietro all' alto 
dominio popolare voi celate la vostra ambizione. Voi vole^ 
vate una volta che Tuman genere fosse governato dalla chiesa, 
ma qnesta la volevate in vostra balìa. La prova si è cke^ 
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come appena la chiesa ricosò il giogo deUe vostre opinioni, 
▼01 r avete rigettata come rigettasi uno stramento ribelle alla 
mano che adopralo. Bisognava, a delta vostra, che il ponte- 
fice regnasse , ma voi facevate del pontefice ubo di que' re 
indolenti sotto coi governa il maggiordomo, e questo maggior- 
domo non era akri che voi. 

Cosi r orgoglio, frangente comune dell' umanità, 2 il finidoy 
come degli altri tutti, dell' errore del signor di La Mennaìs^ 
Fin dai primi suoi traviamenti sono i fumi del capo ^he aggi- 
ranlo. £i vuole che la signoria temporale appartenga alla 
chiesa in conseguenza dell'infallibilità del genere umano, per- 
chè r istbto del proprio valore gli dice eh' egli tien nelle soe 
mani una delle più eloquenti e più abili penne della chiesa, 
e che Tumanità lasciasi guidare dall'abilità e dall' eloquenza. 
Gli è adunque una suggestione egoistica, un pensiero d' in- 
fluenza individuale appoggiata sulle masse, che il fa contu- 
mace al trono. Ella è la rivolta dell'individuo che sente la 
sua forza contro l'autorità legittima di cui ambisce e disputa 
il seggio. 

Nella seconda fasi, nella fasi religiosa della intellettuale 
sua ribellione, il signor di La Mennais arriva al medesimo 
corollario, perchè parte dallo stesso princìpio. Egli parla sem- 
pre a nome dell' umana generazione , perchè sa l'impero de' 
grandi talenti sugli uomini; egli si separa dalla santa sede, 
perchè questa non vuole sottomettersi all' infallibile umano 
consenso rappresentato da una penna ^ cui il signor di La 
Mennais trasformar volle in scettro, consecrandoh a tutte lè 
dottrine dominanti e a tutte le opinioni in voga. 

Ecco la storia del luttuoso naufragio d'un uomo di coi noi 
ammiriamo fra i primi l'ingegno, raccontata senza alcuna pas- 
sione che esageri o che attenni il biasimo. L' orgoglio ha 
penetrato in questo nobile intelletto, e l'ha devastato e scon- 
volto. Egli muove dal principio deirinfallibilità dell'uman ge- 
nere, che è ii^omma la sovranità popolare nel regno deUe 
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idee, per coi è aperta la strada alle usnrpàuoni individuali. 
Meìxè di qaesto principio, l'orgoglio scaccia dallo spirito àA 
signor di La Mennais T elemento monarchico per sostituirvi 
rdemento rirolazionario. Tosto gli uomini che veggon lungi 
annunziano al signor di La Mennais , che non si rimarrà a 
questo segno, e che iP ripudio dell'autorità religiosa terra die- 
tro a quello della podestà politica. Il signor di La Mennais 
non si rista punto, e la chiesa, resister volendo all'impulso 
ch'ei le vuol dare, lo cita davanti al tribunale in cui nome 
egli ha condannato i troni della terra. L'orgoglio e l'elemento 
rivoluzionario già intrusosi nel suo spirito cospirano insieme 
contro r elemento cattolico, e di tutte le credenze del signor 
di La Mennais non ne rimangono io piedi che due: la fede 
in sé stesso, e la fede all'umana assemblea; o, piuttosto, non 
restagli che l'orgoglio, il quale ingrandendosi via via die 
divora cotesta intdligenza, poggia sulle mine che ha fatto , 
e minaccia, co' suoi tristi ma inflessibili sguardi, la cristianità 
di cui ha tradito il pacifico vessillo. 

Grande e memorabile esempio che prova darsi fira di loro, 
come le verità, anche gli errori la mano! Ecco ov'è andato 
a. finire uno spirito privilegiato che facea la consolazione 
della chiesa e la speranza del cristianesimo ( Cotesto ardente 
pn^ugnatore dei diritti della santa sede, che gridava ereti- 
che sino le libertà della chiesa gallicana, che domandava, per 
una strana confusione, che il potere temporale fosse una cosa 
collo spirituale, impreca ora al Vaticano come avea prima- 
imprecato alle soglie dei re, mentre pur Bossuet, con tatto 
il suo gallicanismo, e la gran parte che facea nel governa 
temporale della chiesa alla terrestre legittimità, conchiudeva* 
il discorso d'apertura dell'assemblea del i68a con questa ma- 
gnifica apostrofe, a cui il nuovo scritto del signor di La- 
Mennais, con tutta la pompa del suo stile, non ha nulla da 
contrapporre! ^Quanto è grande la chiesa romana sostenendo 
tutte le chiese, portando il travaglio di tutti quelli che sof- 
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frono , mantenendo ¥ unità y confetmandò la fede , legando e 
prosciogliendo i peccatori, aprendo e chiudendo il cielo! Quanto 
è grande, ancora una vcdta , qualor piena delf autorità di sai» 
Pietro, di tutti gli apostoli, di tutti i concilti, ne compie eoa' 
pari fona e discrezione i salutari decreti! Santa chièsa tch 
mana, madre di tutte le chiese e di tutti i feddt ; chiesa eletta 
da Dio ad unire i suoi figli nella medesima fede e nella stessa 
carità, noi staremo sempre attaccati alla tua unità cdH'intime 
nostre viscere. Se io ti dimentico , chiesa romana , possa io 
divenire immemore di me stesso: inaridiscasi la mia lingua 
e rimanga fitta al palato , se tu non sei sempre la priraar 
nella mia memoria, e se io da te non principio i miei can** 
tici di allegrcEzat» 

Non è difficile caparitarsi che uno scrittore, giunto ad anni 
maturi, abbandoni per convindmento le opinioni della sua 
gioventù. Air uscire dello stadio febbrile deUà vita, quando 
lo ^irito si sente più leggero di passioni e di prègiodi«ii , 
può l'uoino ragionevolmente credersi più idoneo a ravvisar 
le còse ' dal loro vero aspetto. Siffatte rivoluzioni intellettuali 
non sono rare nella storia degli uomini eminenti ; ma quel 
cii' è più raro ancora « meno facile a spiegare , si è T e-* 
sempio di uno scrittore che , dopo di aver difeso per un buoè 
qiiafto di secolo un ordine d' idee con lutto il lustro, eoo 
tutta la. maestà della scienza e del taknlo,' levisi d'improv- 
viso cmitro quest' ordine medesimo d* idee, schianti egli stesso 
lo stendardo piantato di sua mano , e corra veterano spergiuro 
a combattere fra le schiere nemiche. Strano e dt^roso spet*^ 
tacolo ! Noi , uomini della novella generatone , cui gli scritti 
del signor di La Mennais avean fortificato ht Ile sante c:vedea- 
ae, chj&dobbiara ora pensarne? La nostr anima soffre, addò-» 
lorasi , è in lutto , e n' ha ben donde. Ecco il nostro vecchio 
amicò che tenebre appella i raggi divini di luce eh' egli fé' 
splendere ai nostri occhi. Abile ardiitettd egli alziato avea una 
^alda rócca a porvi iù sicuro le nostre coscenze, ed eccolo 



LA MKNIiAlS. 67 

brandir oggi il martello per demolire questo asilo toA pre» 
eìoso nei cattivi giorni. Noi ricevevamo dall' eloquente apo- 
stolo la parola che nutre e che consola ; oggi ei ci dispensa 
quella che dispera e che uccide. Chi ci guidava altre vdte 
alla vita, sembra volerci ora scorgere alla motte, ^utto- 
sto egli s'i involato il pastore lasciando il povero suo gregge 
soletto nelle perigliose vie del mondo. Faccia Dio che naa 
v'abbiano che anime afflitte e nessuna perduta per la diserà 
zinne d'un capitano cosi illustre! Faccia Dio che nessuna 
pia fedeltà ne vacilli^ e che il demone del dubbio, imbaU 
dantito dall' apostasia dell' angelo prolettore , non venga fra 
di noi ad intrudersi ! Non v' ha spettacolo pia desolante per 
r umanità che i traviamenti d' un uomo di genio, d' un iii« 
gegoo sovrano che sia lungo tempo vissuto a faccia a iacda 
oA vero. Cotesti delirii sono una grande umiliauone per Tu- 
mana iutdligensa : essi ci rivelano, dice il signor Poujoulat, 
futta la debolezza , la miseria tutta di quest' atomo pensante^ 
che nomo si chiama, di questo sogno fuggitivo che diciaui 
vita. Un istante la creatura è ammessa nelle sublimi ed eteme 
sfere della luce, e di presente, per poco che invanisca del 
suo privilegio e a Dio noi rechi, ella è travolta nelle eie* 
che valli dell'errore. Qual gloria infatti di marciare alla testa 
del suo secolo, di governare i suoi contemporanei coli' auto* 
rità del pensiero, di aprir nuovi sentieri ove affollasi l'umana 
generazione, di bandir una parola che risiiona applaudila su 
tutte le bocche ? Il povero cervello umano reggerà egli a tanlOi 
strepito , a un tal vortice d' incensi ? Aspettate , dice il signor 
Poujonlat ' : Iddio scende a curvare la testa di quest'uomo di 
genio che affoga nella sua gloria e che trova già l'universo 
troppo angusto per lui : egli T abbandonerà a tali errori cht$ 
r uom grande di testé si troverà saperne men di un faqciul-. 
Io , e coloro che il vedranno così decaduto diraugU : Tu non 
sei dunque che un povero rampollo d'Adamo come noi ! 

» Il giornalista dal quale il Propagatore tolse o tradusse questa articolo." 
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* Il volume intitolato Affaires de Bùméj racchiude una 
esposizione delle dottrine del giornale VAvenir^ il viaggio 
del signor di La Mennais a Roma , un quadro dei mali della 
chiesa ed una conclusione politica soli' Europa e sol papato. 
Non si può ancora aver dimenticato , segue a dire il signor 
Poujoulat, il periodico As^enir che nacque da un pio tras- 
porto mutatosi tosto in estro rivoluzionario. Egli sorprese, 
spaventò per la novità e \ audacia delle sue dottrine : sorsero 
dobbii sull'ortodossia del foglio religioso; poi affluirono da 
ogni parte energidie proteste. Fu allora che i principali esten-* 
sori dell'^^i^efur s' incamminarono verso la capitale del mmido 
cattolico per sottoporre le loro idee al successore di Pietro. 
Questo viaggio a Roma ridettesi sotto la penna del signor di 
La Mennais in mirabili descrizioni e pittore. Lo scrittore 
scende il Rodano; saluta ad Avignone l'antico palazzo dei 
papi > attraversa Marsiglia, la vetusta colonia dei Fooesi, 
sempre florida pel suo commercio , sempre ospitale ; poi To- 
lone , ove cominciò , sotto i brandelli d' uno stendardo di 
sangue , la portentosa fortmia del più grand' uomo dei nostri 
tempi. Egli prosiegue di quinci il suo viaggio , e va da An- 
tibo a Genova; non dilungandosi quasi mai dalle sponde del 
mare , amene sponde carezzate da un aura perpetua di pri- 
mavera. A Cesoletto , fra Nizza e Genova , egli visita la 
culla di Cristoforo Colombo, che diede un mondo alle na- 
zioni d' oggidì. Lucca , Pisa , Firenze , Siena , affiaicciansi una 
dopo r altra sul suo cammino, ed eccolo finalmente a Roma, 
ultimo segno del suo pellegrinaggio. Io vorrei pur sapen quai 
furono i pensieri , i sènsi intemi del signor di La Mennais , 
all' aspetto della città dei pontefici , della santa metropoli del- 
l' universo. Quello che il suo cuore provò era egli entusia- 
smo, malinconia , od un pio spavento alla vista di tante 
grandezze ? Con che occhio , con che animo , colie rimem- 
branze forse del Sa^io sulf indijffèrenzaj o veramente colle 
-«preoccupazioni d' un novatore , contemplò egli al primo ap- 



pamf^ r aiiltca imper^drice dd mondio m^ io meno dUe 
tombe? Le iinpresaìoiii che rioevevai in ^ael mònento ti si* 
gnor di La Memab resteramui probaMìmeiite sepolte in M 
eterno roistera Se tali segreti ridirsi potessero , fin qui il si* 
gnor PoQ)oulat , il nostro orecchio udrebbe fuor di dubbio 
di praÌQse e s^ane rivelationi. (E perchè, soggiungian noi; 
non propàUrfi ? Le mine ispirano alle menti elevate i scdettm 
pensieri delle yanità mondane, del giusto governo di Dio, 
dei destini dell' umanità , dei secoli eterni. E il santo pasto* 
rale alto e radiante sulle macerie , è ¥ af€0 celeste che splende 
sulle immense devastaanont del dihvio, è la celeste lira che 
compone insieme g^ elementi discordi del caos, è la religione 
che sola rimargina ogni . piaga , ripara ogni disastro, rianima 
le morte ceneri delle citta, e riceve nel suo seno totte le fe- 
roci ire dei barbari per ammansarti e benedirli e mutarli colla 
sua carità e col suo perdono in mansueti cittadini del cielo. 
Ora , se il signor di La Mennais tace le sue ispirazbni da- 
vanti alia Croce che sfavilla sulle reliquie delle più alte 
grandezze mondane , egli è che il suo cuore s* è lasciato se- 
durre dai pensieri più contrarii ad ogni sentimento divino; 
egli è che la ragione , senza Y umiltà che V apre alla fede , 
si scandalizza delle arcane vie della povvìdenza cosi discoste 
da ogni umano discorsa). 

Il signor di La Mennais , raccontando il suo soggiorno in 
Roma, ha dato molle pagine d'una purità squisita, d'una 
rara soavità. << Ad alcune miglia da Tivoli, egli dice, un 
gruppo di montagne volcaniche, forma, nella vasta landa disa- 
bitata, una specie d'oasi; Su d'un fianco di questo acro- 
coro, la cui fresca verzura contrasta colla nudità del vicino 
deserto , Frascati , Marino , Albano , avvivan delle più nobtti 
rimembranze della storia una ricca natura: l'immaginazione 
arriverebbe difficilmente a rappresentarsi un paese più pitto- 
resco. Una rigogliosa vegetaj&ione riveste di un magnifico tap- 
peto siti che ad ogni passo variano aspetto. La purezza dd- 
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l'aere, T abbondatila deUe acque, e ^^mII' ìihuiuIo miatcriodo 
altrea della campanai al quale nessnn uomo, qualunque bisogno 
^asi creato della vita fatlizia delle citta , non giunge mai f 
50ltfar$i del tutto , vi attirano nel solitone le agiate famiglie 
di Boma, le quali, al tempo del loro splendore, hanno spaano 
quei monti di eleganti ville e d' immensi palvczi, qual si è 
fra i mille Mondragone, oggidì quasi- distrutto, mentre lo 
spirito ' religioso vi alzava numerosi conventi presso che tntU 
in luoghi di sorprendente bdlezza. Alcuni di questi conventi 
sono ancOf a fortificati air uso del medio evo , quale è qudlo 
di Grotta Ferrata , |:ostrutto accanto all' antico Tuscolo. Quelli 
jde' Cappuccini e dei Camaldolesi ci banno sofNpatiutto rapiti 
per la profonda pace che vi si respira e pdi mirabile paese 
iJie li ófconda. 

» I Camaldolesi occupano ciascuno una casucda separata q 
composta ài varie camere. Noi picchiammo alla foro Certosa 
verso il tramonto all' ora della . preghiera comune : essi ci 
parvero tutti di provetta età e di più che mezzana statura» 
Pisposti in due file lungo le pareti delia navata , essi rima- 
sero , dopo r uffizio , genuflessi e assorti in una profonda 
meditazione: avresti detto che più non appartenevano alla 
ierra ; la loro testa calva piegava sotto altri pensieri ed altre 
cure ; non moto , non segno alcuno di vita : avvolti nel lungo^ 
for mantelfo bianco , somigliavano a quelle statue che pregano 
inginocchiate sulle vecchie tombe. Noi intendiamo benissimo 
1^ specie d'attrattiva che aver dee per certe anime stanche 
del numdo e sgannate delle sue illusioni questa scditaria 
esistenza. Chi non ha più d'una volta aspirato a qualche 
Qosa di simile? Chi non ha tal fiata rivolto i suoi sguardi 
Yerso.il deserto, e figuratosi il riposo in un angofo delb fo- 
rala, o nella grotta della montagna e presso la sorgente igno- 
rata ove si dissetano i pennuti del cielo? Eppur non è que^ 
Qto li vero destino dell' uomo : egli è nato per l' azione, egli 
ha la sua ruota quaggiù da volgere. Che importa che grave 
ella sia? Non è forse proposta all'amore? :?> 



Eoco^l lo spirito ^elselldrio die noo Mpià vedere fuorché a 
"IraVerso II prisma del gretto ed arido suo sistema, aozi che coiroc* 
chìo largo della fede. Le vocaeiODi di Dio sono varie , come son 
vari! i temperamenti degli uomini e le ciroostanse della lor 
vita e dei tempi. E perchè chi si sente turbata l'anima ià 
nexzo al tumulto del mondo, non potrà ritirarsi a meditare 
gli anni eterni e vivere anticipatamente con Dio ? E s'è ne* 
cesBaria la preghiera a perpetuare quaggiù il commercio col 
delo e la rugiada dei divini favori, perchè non ci vorranno 
persone consagrate a mantenerne vìto il fuoco e l'esempio? 
La fatica imposta per comun logge ai figli d'Adamo non isti 
tutta nelle officine , nei campi , nel foro o fra Y armi : V e* 
seidsìo delle virtù è di sante mortificazioni non è inerzia; 
non è sonno b contemplazione delle cose celesti ; e Mosè 
eolle braccia alzate al cielo sul monte , ottenea , senza com- 
batter- egli) la vittoria al suo popolo; e i profeti uscivano 
roveati di zelo dagli eremi ; e Maddalena sceglieva la mi« 
^or parte che non le fia mai tolta; t il gran precursore 
faggi fanciullo nel deserto a vagheggiare V idea del Messia , 
e dispensar poscia il battesimo ; e il Salvatore stesso si pre* 
paro al bando del suo Vangelo col digiuno e colla solito^ 
dine 9 e orava le notti sul l'Oliveto , e dall'Oliveto. pur mosse 
al grande nostro riscatto. Se non che il signor di La Men«> 
nais , se più non sente il bisogno della spiaggia solinga a 
adir nel cuore la voce di Dio, sente ancora il materiale vo- 
luttuoso incanto dei siti ameni , obbliando 1' esperienza dei 
santi che cercarono^ l'aroma della preghiera nelle libiche 
areae a nelle catapecchie della Tebaide. 

M Corrono tuttavia talor tempi, egli soggiunge, in cui 
sembra abbandonarci il coraggio, in cui fra gli ostacoli d'o« 
gnii sorta che ci contendono il bene facile in apparenza che 
far vogamo, si dubita di non correr dietro ad una chime- 
ra; in cui, ad 0^1 anelito, il petto solleva un monte d'im* 
Doia. In questi momenti la vista della natura , un piùr 
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imm^ilik) codUUo gob €89a mi vemie senpre vedalo eSca- 
cUsìmo a tornar bel belio la calma allo spirilo. L'ombra 
4ei boschi, il moroiorio della sorgente che stilla dai sassi, 
il gorgheggio dell' uccello ascoso pella roaixhia, il ronzìo del* 
Tipsetto, il lusso e Tolcao dei fiori, T ondeggiamento del« 
l'erba sotto la brezza : queste cose tutte ^ e sopra tutto rinei* 
sausto alito di vita, di quella vita che Dio Tersa a ìm^ 
renti in seno all'opera sua sempre giovine, sempre ordinata, 
per l'universalità del creato e per ogni creatura a parte, ad 
un visibile fine e felicita misteriosa , rìstoran V anima appas* 
sita , là imbevon di un succhio novello , le rendono il per» 
dutp vigore 9%. 

Al suo ritorno di Roma, il signor di La Mennais travosd 
il Tirolo, inviandosi a Monaco di Baviera, e qudle valK e 
que' monti gli dettano una pagina di mirabile descrìzi^me^ 

u II ..Tirolo CQnserva, nel suo clima, nella lingua e ne' co* 
stumi de' suoi abitanti qualche tratto italiano, segnatamente 
il pendio orientale « meridionale delle alpi : al di là esso di- 
viene tedesco. Allprchè poggiando di piano in piano, si per«- 
corrono le valli di cosi varie forme che il solcano da ogni 
parte, ci sembra di essere trasportati in iin altro mondo: 
non pia pedata d'uomo, se non se alcune rare capanne sparse 
a grandi distanze, come i giorni di riposo nella vita. La na« 
tjara ci appar sola colle sue opere , sempre le medesime e 
sempre nuove. D'intorno il silenzio il monotono fragore di 
un torrente ch^ sbalza fra i sassi , del vento che stormisce 
tra le foglie dei pini lefi^te chiome dei pascoli ; talor an- 
che la voce d'un mandriano, i cui canti fantastici si coa- 
fiondono nella lontananza col tintinnio dei sonagli ed il mug- 
gito del gregge. Una straordinaria, impressione di calma pe- 
netra i tuoi sensi in mezzo a queste placide scene è a questo 
imponente deserto : se non che le gigantesche proporzioni delle 
masse che ti. circondano, impicciolisconvi forse troppo gli altri 
obbietti , r uomo in ispecie. £ questo , secondo noi , uno dei 
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éìfeùì dei paesi di sole montagne: essi maneano d'una certa 
«nnonìa soave, d'ornzonti vasti ed ondatosi: Tnomo vi si 
sente angostiato, debole e come oppresso da non so qnal 
forza pesante e £kàte. Del resto il Tirolo, quantunque poco 
i4sitalo a paragon ddla Svizxera , merita , a parer nostro , 
quant' essa di allettare i viaggiatori. Se le sue montagne sono 
meno elevate, meno anipti i snoi laghi, altre beilezxe corn* 
pensano questa siia inferiorità. Né tuttavia è da compiangerla 
di essere in certo modo negletto, percliè forse a quest'obbbo 
^ dovuta la sua interezza dai vizi d' una civiltà più avanzata 
ma pitt corrotta. Sano d'animo e di corpo, il popolo vi è 
prode, fiero, religioso, e con ciò può dispensarsi di mille 
^ose a cui attaccasi altrove un prezzo cosi sovente esagerato, 
il Tirolese mostrasi inoltre inventilo e quasi artista nei minuti 
laìvori che va facendo in legno con m semplice coltello, li 
gusto della mtisica gli è innato; prova anche questa ch'egli 
possiede il senso del bello sotto una delle più incantevoli sue 
forme », 

Questi frammenti die si sperano non isvisati nella tradu« 
zione, paiono al signor Pou)oulat mirabilmente scritti, ed i 
soli che offender non possano, nel Kbro in discorso, l'orec- 
chio del lettore monarchico e religioso. A noi tuttavia non 
sémbran tali , e ne abbiam toccati in due loogbi la falsa sen« 
tenza , e il punto di vista quasi materiale , e&tto del perduto 
occhio della fede, al qual solo si rivelano i misteri della 
grazia e le corrispondenti intenzioni della natura. Ella è cosa 
che addolora di vedere caduto al freddo tocco della filosofica 
analisi ¥ ardente flagellatore àAY indifferenza in materia di 
religióne. 

lì pubblico sa comr le dottrine dell'^weiure furono ac- 
colte dalla santa! sede , e come il signor di La Mennais è 
gìtìnto nnseramente a separarsi dal capo supremo dell' uniti 
cattolica. Lamentevole storia, dice il signor Ponjoulat, che a 
noi non regge il cuore di ritessere. Il giorno della sua rot« 
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tara col papa fa uno dei nostri di pi& nefasti; k ahtidie e 
sante dottrine perdevano un poderoso campione ,- le genar»? 
tioni contemporanee una guida. Il signor di La Mennais era 
stato per la cristiana gioventù la colónna' laminosa d'Israde, 
e di questa colonna più non rimanea che il lato oscoro, 
quello che non illumina. Se tuttavia entrar noi volessimo ncllt 
cause di questo deplorabile scisma, noi urleremmo ad ogni 
passo in qualche grossa cootraddisione di chi 1* operava. La 
oAtedra di san Pietro non è più per lui la cattedra d' onde 
scendono le verità sulla terra, perchè il sommo pontefice 
Vude immischiarsi nel governo delle cose politiche. Ora; senza 
voler qui discutere i termini deUa papale giurisduùone , noi 
abbiamo letto le pcincipali opere del signor di La Mennais ^ 
e sappiamo con che forza di stile , con che logica inesora- 
bile egli ha stabilito che b sovranità dei papi sia la più alta 
sovranità di questo mondo; e che T eminente dominio dell' a* 
aiyerso appartener debba al padre comune dei fedeli. Oggi il 
signor di La Mennais allontanasi dall'ovile cattolico, perchè 
r óbbjdiéiiza che là corte di Roma esigè eateadesi alle cose 
temporali, e la coscienza dell'autore ripugna ad una simik 
si^gezione. Egli ci dice aperto che, se la professione cattor 
lica implica il sifiatto principia, cattolico non fu egli mai ^ 
perchè ne v*adcrì mai, che gli sovvenga, ne mai potuto avrebbe 
aderirvi. Ma per quanta mostra di candore egli faccia in tak 
sua protesta e nella narrativa de' suoi dibattimenti con Boma^ 
noi temiamo non trovi molti increduli cotesta sua preposlera 
ingenuità. » 

li signor di La Mennais si presenta come un uomo che 
ha vissuto lunghi anni in un involontario e pieno errore su 
questioni di prrm' ordine: « h cosa ìicrita, die egli, la più 
profonda ponderazione m. Egli annunzia che il nuovo suo 
scritto AJpiri di Roma j è destinato a chiudere la serie di 
quanto ha pubblicato da venticinque anni in. qua. << Ormai 
mi corrono, ei soggiunge , doveri più semplici e più chiari; 
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il resto della mia vita sari» , lo spero , consacrato aé adem* 
pierli secondo la misura delle mrè forze. Non si. domanda a 
nessuno di pia n. Nw occorre spiegare ciò clie intende il 
signor di La Mennais per cotesti più serhpUci e pia chkai 
doveri ùktf^ sforzerassi di compiere. Egli ha comincialo la 
ihiova sua cattiera colia pubblicazione delle Parole £ un 
credente j ed ora, negli Affìvri dì Romaj dietro ^i capitoR 
svi Mail ddla Chiesa^ dettati con nn fiele ed un'esagera* 
BÌone cui cinque anni di tregua non valsero a temperale , 
wk troviamo una sorta di ooocInsioQe o piuttosto di prò* 
gramma poKtko ispirato dalla pi& violenta passione di disor- 
dine che mad tormentasse cuor d' uomo. V'è qui una trentina 
di pagine» che non spirano al certo né la vieritf^ né la ca^ 
riti, queste due sorette iBuine^ a cui^ mandamltÈe sidìd 
terra, il Padre celeste ha detto: ArUbie e nonn sepa^ 
rate giammaL 

In quest' ultima parte del suo libro il signor di La Meo* 
naia travagliasi a provare che il papato perir dee, qnéliliqiie 
sta per essere l'esito ddla lotta impegnata fra lo sceMro t 
la democrazia. Egli è d'avviso che se i re trionfano, i po« 
ip€Aì malediranno alla tiara, rinfacciandole di oifer/SxUù 
lega coi troni e attaccate al cielo le coterie ignonUrdase 
detta specie umana; se prevale la democrazia (di che non 
dubita un sol momento X autore), // papato, ostinandosi a 
condannare i princijm di libertà universale, darebbe tut^ 
timo crollo al suo potere, e scomunicherebbesi dedtu^ 
mona famiglia: dopo di che, il redivivo Wideflb non vede 
più altro partito pel pontefice solitario, che ìK scassarsi una 
tomba in disparte con un troncone del suo pastorale 
spezzato. L'autore aggiunge che il papato non avrebbe pia 
nemmeno lo scampo di dare una tarda sanzione atte 
dottrine consacrate dalla attoria dei popoli, perchè un 
simile cangiamento sverrebbe spedato un \^rgognoso cal^ 
colo d'interesse^ un ipocrita derisione del giusto e del 
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vero. Ecco dttiHjiie , $ec0hdo H aiffiOT di Là Mennab , im* 
mihente il tristo termiae dei destini di Roma cristìaiMi, e la 
presente generazione riserbata a veder passare il funebre con- 
voglio del catlolicisma Ma voi che profetate a questo modo, 
e eoo tanta sicuretta, non ricordate voi più qoeÀ paròle del 
vostro divin inaestro: T\i sèi *Pietm » e su questa pie-^ 
tra iojbmkrò la mia Chiesa s e le porte delFis^emo 
mai non pres^arrannQ contro A Idi Or come osate dare 
una mentita al Cristo, a quegli le coi parole .non passeranno 
mai, mentre passeran pure il cielo e k terra? I venti pos» 
sono* soffiare a lor possa dai quattro cardini d^'orisunte, 
h navicella di Pietro non fia perciò sommersa, perchè n è 
Dio itesso il piloto. Gli oracoli dei falsi numi avean piesa- 
gito TeAnitade a R^raa, e la Roma dei GoitooK e dei Ce* 
sari è sottem; ma egli è il vero Dio che ha promesso IV 
temitade a Roma cristiana, e, quando pur le nazioni tutte 
uscissero furenti dal IwO riposo, come già Toce^o dal suo 
ktto, la chiesa santa poggerebbe ancora su quel nuovo caos^ 
ornile all'arca biblica, che in mezzo all'eccidio universale 
portava la vita . nei suol fiaÉchi , e fendea vittoriosa le grandi 
acque. Il caduceo religioso de} Vaticano non fu mai pia pròs* 
sima a maggior esaltazione e salutare influenza sui popoli e. 
$ui re, che d<^ le costoro sanguinose discordie, allorché sen- 
tasi più vivo il bis<^o della pacifica parola e dell' inappel- 
labile sentenza della religione. Né mai si trovò più raflEermo 
il real sigillo che dopo le scosse patite nelle civili procelle, 
quando i principi hanno potuto veder nude coi propri i occhi 
le piaghe dei sudditi palliate in addietro dall'arte cortigiana, 
e tornar commossi al perpetuo lor pio ufficio di pastori dei 
popoli, e questi, stanchi di vertigine, di mutue rapine ed ec- 
cìdii, riparar con più pieno abbandono all'ombra degli scet- 
tri tutelari di tutti i diritti, vindici di tutti i doveri, arbitri 
d'ogni lite, raccoglitori del disperso uman gregge, chiavi in 
somma della volta sociale. 
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Àttordiè si leggono le pagise ove la febbre repabUtcau 
del signor di La Menaais prorompe io tatto il suo delirio, 
crfdervbbcsi cbe le leggi tatle della creasione sono interrotte » 
che le sfere celesti hanno smarrito il loro cammino, e die' 
^•dla in tal siamo turbina sotto H colpo d' no' inmieosa 
tempesta; oederebbesi spid^neata la porta deH' abisso e slm- 
cale snlla misera terra le nere legioni. Lasciaikdo il libro wf^ 
tigìnoso, quasi che non credesi agli occhi, ritro^ndo ancora 
i deli sereni ed una piovrida oatara, imbattendoai come dianm 
in nomini che unno pacificamente per le lo^ bisogne. Sema 
dubbio v'ha oggidì pertarbamento negli spiriti,, e più d*nna 
intelligenza inferma aspira a vedere ammucchiatesi le grandi 
rovine ; ma i popdi , le nanoni generalmente sono pie tra»- 
quille che non si pensa ; le masse disingannate nob aspirano 
die a seguir in pace il lor viario, e le rivoluzioni a pro- 
fitto del genio del male saranno ormai rare nel mondo. Le 
malattie del corpo sociale (cristiano) non vanno al di la del* 
r epidermide; le viscere vi rimangono sane, e b vita vi or- 
cola inalterata e riparatrice d*ogni sconcerto. 

In quanto poi agli spiriti falsi ed appassionati che pred» 
pitar vorrebbero l'Europa in una vasta ribellione, il loro mi* 
mero è sempre soverchio pur troppo; ma l'avvenire appar- 
tener non può alla lor causa, perchè la causa loro è il dis- 
ordine. Hannovi , è vero , e v' avran sempre utili migliorie 
cut dee farsi incontro e secondare colla debita prudenza e 
teroperatezza ogni anima saggia ed onesta; róa questa legit- 
tima e pacifica cooperazione al bene non ha nulla di comune 
con quella tavola rasa che far vorrebbero i violenti apostoli 
della sociale rigenerazione; e il mondo novello da essi so- 
gnato non si vedrà mai altrove che nel loro programma. Que- 
sta verità ci sembra evidente , concfaiude il signor Poujoulat, 
e noi non possiamo indurci a credere che una mente della 
tempra di quella del signor di La Mennais abbia ancora a 
durare gran tempo a riconoscerla. L'aquila ha potuto essere 
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un moftiettto aUiàgKala per awr voluto aflisar l'occhio troppo 
vicino ai scie; aia il barbaglio è coaa passeggera. Il sigiior 
di La Mennais ci ritoraerà mi £, noi lo speriamo, e il suo 
ritorno sarà ona festa nella casa del padr« di famiglia. £i 
si farà» dice il Cristo, tanto tripodio nel cielo per nn solo 
ravveduto, quanto per novantanove giusti che wm avranno 
avuto mestieri di pentirsi. Dio b voglia I aoitgiongiam noi, 
pregando per questo miracolo delb grama divina. Ma noi tfr^ 
miam forte non siavi troppo disposto uno spirilo protervo 
che sagrìfica^ la fede ai suoi prosuotnosi cavilli , ed atta sua! 
misera ambizione la carità. - M. C. 
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ZUMALACARREGUI ' 



Il libro da cni abbiamo tratto F articolo ohe preseoUamo ai no» 
^tri lettori noo è ona storia della gnenra di Spagna, ^ neiumaMO 
ana compiata relazione di tntti i latti aocadutl mentre Zomalaear^ 
regoi condusse |^ eserciti di don Garku:v i ftoltanlo vna t trtino ^ 
nianza di stiipa e di affinione rendata all'ingegno di an unaio 
straordinario, al compagno di molte pcrieolose Ticende. Noi poi 
non abbiamo avuta intensione di fiume nn minato compendio , mn 
solo di estrame quelle notizie che meglio yalessero a far conosoerQ 
uno dei più famosi guerrieri de' nostri giorni , alla cui memoria 
l'autore consacrava il suo scritto. 

La Spagna, egli dice, è sotto ogni rispetto diverrnssima dalla 
Francia; ne la conosce il forestiero che ne attraversa viaggiando 
k deserte pianure, e soggiorna soltanto nelle grandi città. L'oro 
americano la indusse a poltrire quando le altre nazioni levaronaì 
ad una nuova carriera: più tardi essa, a dir vero, sostenne con 
indomabile energia una guerra lunga e terribile; ma la gnerra» 
eome la febbre, è una forza passeggiera, a cui seguita un lungo •&• 
nimento. La Spagna, scarsa di abitatori e mal coltivata, coA nei 
vizi come nelle virtù, è aft'atto diversa dal restante d'Europa. 



1 Mirmoires sur Zumiilacarrrgui et sur les preirières canipagoe» de Na^an^ Par C. Ti He»* 
«ing«en, rapittine dcs lanclen aa acrWae de don Ctrloa. Tmdiil de l'anglaàs. rarU, FowAier, 
pfic Votami in-8« 
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La popolazione spagnuola paò dividersi in due classi, Yagncota 
e YindusirùUe. Generalmente parlando, la prima ha tottora, come 
pa^cchi secoli addietro, l'indolenca, e cpialclie volta la cmdeltà 
dei popoli meridionali; ma le firn perdonare questi di felli molte no- 
bili qualità. La seconda è degenerata, e si compone d'uomini per- 
fidi e vili (trascrìviamo qui le parole proprie del testo) cbe so- 
$titttirono la ferocia moresca air orgoglio ed al coraggio delle an- 
tidie loro schiatte, la yanità dell'individuo al sentimento dell'onore 
nazionale. Di qui poi è avvenuto sovente cli^ nella guerra di Spa- 
gna i soldati riuscissero valorosi, energici, indomabili, e gli offi- 
ciali invece ed i grandi, effemminati, poltroni, inchinevoli alle 
minacce ed alle promesse degl' invasori. La nobiltà spagnuola, già 
specchio di valore all' Europa, i divenuta peggio che nulla; come 
accade sempre alla nobiltà quando la spada comincia a parere so- 
verchiamente pesante al suo braccio. Gli uomini della classe indu- 
striale vorrebbero aggiungere alle nuove ricchezze il potere che i 
nobili non seppero conservarsi, dominando sogli agricoli, ed umi- 
liafcido il clero. E poiché (dice rattlore) l'indole di don Carlos non 
dava loro speranza di trovarlo fiivorcvole a siflatte pretensioni*, 
perciò meditarono di alterar l'ordine della sncce ssione, ed abbrao* 
cittroiio la causa d- Isabella o di Cristina come opportuna al pri- 
valo loro interesse. Il repubUicanismo nella $pagna, soggiunge, è 
MI' altro da quello dell' Ii^hilterra e della Francia; è sostenuto da 
nomini' ricchi , i quali vorrebbero l' indipendenza compiuta delle 
lofo^ città" coli' intenzione di stabilirvi un'aristocrazia di ricchezze 
a proprio vantaggio. Ma gli abitanti rurali (cioè la gran massa 
della nazione) sono tutti Carlisti, e considerano il sistema costi- 
Ittziooale come una nuova specie di tirannia che vuol rapire al 
principe- la sua eredità, ed al popolo i privilegi di cui ha goduto 
sempiic sotto l** antico governo, qual che si fosse la- sua natura. Que- 
sto è^ verissimo principalmente neiie regioni settentrionali della pe- 
nisola ; le quali, per giudizio dei nostro autore, non potranno mai 
soggiogarsi senza un esercito numeroso come quello di Serse : per* 
die sarebbe necessario .sterminarne tutti gli uomini, e trasferirne 
le famiglie e disperderle qua e là nelle piò lontane province. - Ha 
come ha potuto dunque avvenire che, a malgrado del maggior nu- 
mero, l'antico ordine delle cose si rovesciasse, e don Carlos fosse 
escluso dal trono? 

d'innovatori apparecchiarono questa mutazione mentre viveva 
ancora Ferdinando VII, introducendo nell'esercito uffiziali devoti 
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ai loro dÌM^i, anoindo i propri iaQtori lòtto il hmm di urbtmù$^ 
o guardie cÌTÌdie,'e lecaDdosi ioaomna io mano il potere. D'ahn 
parte i realisti^ bendiè vedessero il fine a coi costoro tendeyaoo» 
beachè non approrassero eiò die Ferdinando faoeva « loro inst^ 
gazione, non credettero di doversi levare in favore di don Car- 
los, i coi diritti, vivente il re, erano ancora immatori ; e ooià 
stettero aspettando quegli avvenimenti, ai «piali già erano deliberiti 
di non volersi mai sottomettere. Don Carlos stesso eostaalemenle 
n^ di acconsentire a- coloro che negli ultimi tempi di Ferdinando 
avrebbero volato prevenire i suoi avversari col proclamarlo rag* 
gente ; e quando i saoi fedeli cominciarono ad easere aeopeitì 
e pef^egnìtati, quando si vide nel pericob o di soggiacere egli mo* 
desimo alla persecuzione, o di accendere la guerra civile, ^li addk i6, 
marzo i8S3, usci della Spagna. Allora il ministro Zea BermudH| 
radunò le cortes af&ncbè giurassero fedeltà alla figlia del re, pnn 
damata principessa deUe Asturie ed erede del irono: alla quale 
solennità non intervenne l'arcivescovo di Toledo, solito da pia se« 
coli a ricevere il giuramento dei principi e dei grandi. Fu spedito 
akred un messo a don Carlos nel Portogallo, domandando cbe 
giurasse obbedienza ad Isabella; rispose che la coscienza e tonarti 
non gliel permettevano ; e di questa dichiarazione fece subito coa« 
sapevoli tutte le corti d'Europa. 

Cinque mesi dopo (29 settembre i833) il re Ferdinando mod: 
r esercito di Rodil, che sotto gli ordini di Saarsfield stanziava sulla 
frontiera del Portogallo, costrinse don Carlos ad abbandonar qud 
paese: il principe e la sua famiglia sottraevansi a stento al peri« 
colo di cader prigionieri; ma firattanto da moke parti ddla Spagna 
si mosse un gran numero di realisti che avrebbero potuto facil- 
mente abbattere il nuovo governo, se avessero avuto chi ben sapesse 
condurlL Invece furono dispersi e puniti. Anche nella Navarra, dove 
poi i Carlisti divennero tanto potenti, fiirono infelici i loro priueipii 
e lenti i pregressi. Santos-Ladron, che fece proclamare Carlo V ad 
Estella, fu preso e fucilato il i5 ottobre; e benché Ituralde, suo 
luogotenente, ne raccozzasse i pochi soldati ; benché si creasse fino 
d' allora la Giunta di Niwarra. nondimeno la fazione (come chi^ 
maronsi i realisti ) era ancora in pessimo stalo , quando un uomo 
vestito come un semplice paesano, usd di Pamplona, e venne a 
recarle nuova vita e nuove speranze. 

Quest' uomo era Tomaso Zumalacarregui. Nato il 29 settembre 
^1788, di povera famiglia nel villaggio d'Ormaistegui, nella provin- 
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•èia di GnipiifleM, fteé k sua prima vilizia aMo Hioa adla guerra 
deirindipendensa. Dal repubblicanismo, a cut dicono che inclinasse 
adla sna gioTinetEa, lo disaffezionarono i portamenti dei patrioti 
^agnooli, e divenne un costante sostenitore della monardiia e della\ 
legittimitli. Valoroso^ ma poco inchinevole ai pi& potenti, non prò* 
fttA fino al i8a3 oltre il grado di capitano. Nel iftaS combattè 
éontro i costituzionali, capo di due battaglioni, sotto Quesada. Fu 
^promosso colonnello; ma poi destituito e arrestato, negli ultimi tempi 
di Ferdinando, per opera di dii apparecchiava le novità già ac^ 
oennaie. Quando nébhe la libertà si ritrasse a Pamplona, dov'era 
la soft famiglia. Morto Ferdinando, ricusò il grado di farìgadier» 
generale negli eserciti della regina;^ e deludendo ogni vigilanza ^ 
adA 3o ottobre i853, raggiunse i Cartisti, dei quali, dopo un 
breve contrasto da parte di Ituralde, gli in conferito il supremo 
comando. Ma che erano essi allora? Ottocento uomini male armati, 
^on una cassa di 5,ooo franchi; contro un esercito di 117,000 
soldati, provveduti di tutto (pianto occorreva! L'unico suo vantag* 
gio, a petto degli avversari, era la devozione degU abitanti alla 
eausa da lui abbracciata, per cui riceveva quanti soccorsi potevano 
dai^i queHe povere genti, e sopra tutto era mirabilmente servito 
nello spiona^o. Il vero e real vantaggio però lo dovette bentosto al 
suo ingegno, alla sua diligenza, alla sua indefessa cura di abituaùra 
quegli uomini energici, ma orgogliosi e intrattabili, all' osservanza 
ddla disciplina e dell'arte militare in cui li venne istruendo. A 
poco a poco tolse ai suoi propri nemici le armi delle quali man* 
Cava; e ben presto fa in grado di comiociare ad accogliere delle 
speranze che poco prima avrebbero avuta apparenza di sogni. In* 
nanzi tutto egli dichiarò in istato di blocco i luoghi occupati dai 
Cristini nella If avarra : di che molti lo derisero, come se fosse una 
infirnttnosa vanità ; ma egli ne trasse gran prò, organizzando i con- 
trabbandieri dei Pirenei per' supplire alle sue scarse milizie, e mi« 
nacciando severissime pene a dii entrasse nei luoghi bloccati. 

La prima fazione importante che avesse Zumalacarregui fu ad 
AIsnassa contro il generale Quesada, che gli aveva mandato un 
'^'^^^ggio * -^t capo dei Mjanti - intimandogli di deporre le armi. 
Lo scontro fii ai a maggio i834. Quesada ebbe più di 3oo morti 
e 84 prigionieri: salvaronlo dall' essere, egli stesso fra questi il soc- 
corso di Jauregui , detto El Pastor , e il coraggio di Leopoldo 
O'Donnel, conte di Labispal, colonnello della regina. Costui non 
era allora nel campo come attinente all' esexcito, ma volle il suo 
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£tttk die vi si Irorasse andando a Pampboay dove lo attendeTa oae 

lieea e mobile gtOTàne a Itti fidanxata. Veduto il perieolo dell' a» 

jBÌeo e de'tiioi, cedette alla generosità del sno cuore» raccotfib al* 

ODoi dei tfigffùfif e ai gettò nella mischia. Qoesada potè così uscire 

d'impaccio; ma il suo Taloroso liberatore rimase prigioniero, e fu 

fistiato: uè gli valse ofierire pel proprio riscatto tant'oro quanto 

bastaasea provredere di abiti e di fucili tutti i soldati del vioeitoM 

• Il sistema di Zumalacanegoi (di cui in questo fatto princìpal» 

mente oonuaciarono a redersi t fratti ) era fino ad un certo punto 

quello già adottato da Mina, di attenersi cioè alla guerra mmmta 

dì imUenùnemio ; ma a diflbienia poi da quel generale, e|^ noa 

consideraya questa maniera di guerra come fine, bensì come mezio 

per sostenersi, mentre dke abititasse le sne miliaie alle vere bat« 

ta|^ r^larL II fine a cui egli tendeva era quello di condurre a 

Madnd il sno prìncipe. Per èA poi non taceva gran fondamento 

sul soccorso die potessero dare alla sua causa gli uomini come il 

curato Merino: ansi quando questi gli fisco c^re che avrebbe -voluto 

venire ad unirsi con lui nella Navarra, Zomalacarregui rispose ri* 

aolntamente che stésse al suo posto; se osasse passar TEbro fareb* 

beld fiiciiare« Apprezzava Merino come capo di guerrilhj ma àJh 

eeva : ** Se avessimo tott' i soldati da lui perduti, potremmo andare 

a Madrid ». - 

Frattanto Itodil entrava ndla Navarra con 14,000 nomini, ai 
quali Zomalacarregui poteva opporne appena 6,000. Rodil prometteva 
il perdono a quanti Carlisti deponessero le armi;' minacciava alta* 
m/eote chi persistesse, e inseguiva Zumalacarregui e don Carlos. Il 
prindpe pericolò più Volte d' e$ser fatto prigioniero : Zumalacarregui 
colse molte occasioni di assalire alcune bande del suo nemico; il 
quale, impotente contro di lui, sfogava la sua rabbia sopra i pae* 
^sani ed i monaci Un colpo assai grave recò egli poi a Ro* 
dìl, sconfiggendone presso a San Faustas il luogotenente Garondelet 
in quella fazione rimase prigioniero il conte Via Manuel, grande 
A Spagna. Zumalacarregui lo invitò per cortesia alla propria men* 
sa, e scrisse a Rodil offerendosi di restituirlo in cambio di alcuni dei- 
sooi prigionieri. Fu risposto ch'erano già fecilati. Spedì allora uà 
riiessaggio a don Garbs, il quale rèscrisse non doversi risparmiare uOi 
grande di Spagna quando fudiavansi i semplici soldati che d*or*: 
dinario combattono, non per loro ddiberato consiglio, ma per ne-^ 
cessiti. Mori con dolore indegno d'un uomo di guerra, ed anche^ 
della passata sua vita. E merita qui di esser notato un raro csem- 
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pio di toàfàài (mtàb Paotbre lo dnàma), a eoi diede wjpne la 
■lorl^ di q«eslo illóslre .prigioniero. Pboo tempo dopo rettoe ai 
Caribù cove diaertore no aonio che poftaTa la d^yisa di ser* 
gente crislioo» e fa ascritto ad. una coiq^afoia di gvide. Ma £ ik 
a ppc)ii giorni costai uccìse a colpi di pogoalf nna sentinella, « 
di^ar?e. Alcani mesi dopo s'ebbe notiaia da altri disertori die 
fg^ era on serro dd conte Via Hanad!, fintosi dìsetfeiv per rag^ 
gjuMi|pere il sao padrone. Arrivato un giorno dopò la sua etècoaio» 
M^ oebe la prima occasione dw gli si oftise per rìeondarst im 
i svoiy portando al qaartier generale dcUa regina la trista nmtrm 
delfatto^ed alouni oggeui appartenuti già al soo ufislsee piriiGiio 
ch'egli compero dai soldati che lo avevano facilatoi ) 

Zu^Mlacarregai oppose a Rodil una tattica par^naibik a quelin 
di Fabio, cibando ^. scontri pericolosi , e cogliendo nel teinp0 
stesso twté le occasioat m cut potesse recargli alena daniiòJ He 
ci& solo egli £tce; ma passò TEbro per assalirlo, e fu viaotntd a 
peniaero ed a Fuen-Sfaiyor. Ripassò poi quél fiume quando -Sodil fii 
richiamato dall' inUelice campagna; ed thhé due r^oiaori battajgiia 
2 aj e x8 ottobre centro O'Doyle ed Osma ^ il primo de'quali cadde 
prigiooiero e fu fucilato. I Gristini, principalmente nella seconda di 
queste fariooi^ perdettero un gran numero d'uomini tra morti è- prii* 
gionieii; e molti più ne sarebbero periti se Zumai acarregoi non si 
Ibsse 60» tutta la sua. autorità adoperato per metter fine alla strage che 
ae facevano i suoi soldati furiosi nella vittoria. Ma se in ciò va 
lodato di umanità , sopravvenne beo tosto un caso che non può 
facGOjitarsi senza orrore. I prigionieri sottratti alla strage erano 6ooy 
ai quali se ne aggiunsero altri i8(k Costoro, durante la notte dèi 38, 
viaggiandQ sotto, la scolta di soli 3o Garlisti, cominciarono a tumlit> 
tuare^a sbandarsi. L' officiale mandò a dire a Zumalacarr^ui ch^ 
non poteva assicurarsi di custodire gli uomini a lui affidati. « Cerchi 
delle corde, rispose, e U leghi »* Gli fu detto che già se n'era fatta 
jdehiesta^ ma inutilmente, perchè^i villaggi erano deserti «« Dunque uo* 
cideteii », replicò il generale in un primo impeto, di collera e d'im{>a-> 
siej?za;e il messo ritornò addietro ponando qtiest'ordioe. Ma rifletteodo 
poi alcun poco, Zumalacarregui spedi subito un suo aiutante di camp<^ 
per significare ai capitano, condottiero di quel convoglio, che si 
guardasse dall' allarmare colle fucilate, i so^ti che non saprebbero 
d onde venissero. £ il capitano comandò ad un sergente, che fatte incan- 
nare le baionette a sedici lancieri, caricasse quegli uomini inermi^ 
i quali cosi furono tutti trucidati. L'atrocità del £&tto vince ogni 
d&iCimoue! 
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Ai la ^eenbie iB34 tCavluti diboro «m rotta ft» Meodaca e 
Zuoiga: ai i5 s« ne nfeeeco soònfiggemlo GordoTa ad Arfaijas. 
la questa ocoaskuw dkevtò dalle loro £le bq nffisiale polaoe», il 
4!0lo che fosse tra loro; e si seppe ài poi ch'egli era una spiai 
. Quando Mina renoe sostàaito a Gordoyai tatta l'Europa s'inv 
wagioava che la rittoria dovesse essei^i certa ; e benché i Garlidd 
eoafidasserq assai nel loro capo» non potevano dtssimalare però che 
]a fama di un tanto gaerriero gettava fra loro qnalGhe spavento. 
U solo Zttnuiacarregni ricevette qoesta notisia con somma indiliè- 
rema; e dieeva di voler pinttosto aver a fare con lai che con on 
xmovo avwrsario. Mina (cosk il nostro autore) era un ottimo capo di 
guernUe, ma non già.nn gran generale» In guerra aperta» con eperciti 
regolari, egli crede che non fosse atto a contendere con Zumala^ 
CMcregniy il quale nel i8a3 aveva profondamente studiata la taf* 
tica degU eserciti francesi. Oltre di che poi «OQOScendo« Mina- il 
paese» 1^ devozione degli abitanti a don Gartos» e il genere di guelva 
dei r^arlisti» non era presumibile che volesse mai arrisdiiare venm 
odpo decisivo. -L' inazione pertanto in coi si tenne e della quale 
alcuni lo hanno accusato , fii invece la miglior prova eh' ei desse 
del suo ingegno in questa campagna cosi rovinosa alla sua rìputazioBe. 
. La prima volta che i dne generali supremi si trovarono a fronte 
fa addì la marzo 1 835 nella pianura di Llaregui presso Elzabnru: le 
forze erano pressoché uguali. Zumalacarregui, veduto die Mina tentava 
di occupar certe alture donde avrebbe potato recargli gran danno» 
e cbeisuoi da quella parte cedevano, eorse ■ rapidamente fra loro; 
e portando, come soleva sempre, anche tra i fuggitivi la certezza 
di vincere, decisa della vittoria. Se il campo non fosse stato co» 
perto di nevi ohe già cominciavano a liquefarsi, T inseguimento 
dei vinti e confusi nemici avrebbe potuto eseer più rapido^ e Mina 
stesso, rimaneva fra i prigioniera Tutto il suo bagalio fu preso; 
e vi erano anche due asine delle quali beveva il latte. In questa 
giornata, cosi infelice per lui, lo seguitava a eavallo anche sua m»> 
glie, una bella giovine delle. Asturie. 

. Ai x4 dello stesso mese Zumalacarregui andò a metter l'assedio 
dinanzi ad Etcharri*ArenaS| che dopo qualche tempo si arrese. La 
guarnigione sotto il comando di don Gioachino Jdesquinez si difese 
eoa sommo valore : Zumalacarrogui considerando che oramai non 
gli era pi& necessario il rigoroso sistema fino allora osservato, diede 
ai soldati non solamente la vita, ma anche la padronanza assoluta 
di se medesimi, e fece al Mesquinez una molto onorevole dichia- 
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stallone dtIF ingegno e detta brtyora coÉ cai aveva difeso il suo 
^oAto. 1 iaidati , spontanei , Tollero essere ascritti ail' esercito di 
Zuaalacarregni: gli Sciali domandarono di essere condotti a Pam» 
plona. La scorta cbe li accompagnava per loro salvezza fu rioe» 
vuta dal presidio di quella città a colpi di facili ; un soldato ri- 
mase nccisò;: il capitano fii leggiermente ferito] tutti poi, fatti pri* 
gionieri a trÉdèÉmto, tì stettero inoarcerati finché lord Elliot non 
ottenne da Valdèa la loro liberaaionel ^ 

L' espugoaziooe di Etcharri-Àrenas distrasse intieramente la con* 
fideoaa che il governo di Madrid area posta nett' ingegno e nelle 
fortuna di Mina. Quando egli fa amunto a comandare T esercito del 
Nord, aveva sotto le armi 4i»ooo uomini: Zumalacarregni non ne 
aveva piò che i9/»oo; e nondimeno quali furono i successi di questa 
campagna con forse cosi disuguali 7 Una divisione dei Gristini sotto 
gli ordini di Ocana fu vinta nel Bastan; quattro divisioni cimian* 
date da Loreoio furono anch'esse vinte ad Arqoijas. Mina, a mal- 
grado di tatta la sua eaperienza come capo di guernUe^tra, sta^ 
da uno stratagemma condotto ad entrare nel Bastan, dove poi, pie« 
Bamente si^nfitto ad Ebahoru, corse pericolo di esser fotte prigio- 
niero, e lasciò che il nemico s'impadronisse di Los-Arcos e di Et- 
eharri-Àrenas. Mina (dice l'autore) rknsò costaotemente di accettare il 
comando degli eserciti della regina finché non ebbe ricevute le 
paghe decorse : quando poi accettò qnell' incarico , attese uni- 
camente a kvar contribnaioni, a intercettare i convogli che ve* 
nivano dalla Francia, e ai ritirò pochi mesi dopo ricchissimo. 

Né Yaldés, i^e |^i snccesse, fu più fortunato di lui. Nelle camere 
di JMadrid declamava contro Rodil e Mina, e promettendo di cac 
eiare i Cariiisti oltre i Pireoei, scriveva (per quanto si dice) al ge« 
nerale Barispe che stesse all'erta per disarmarii quando egli li spin- 
gerebbe sul territorio firancese. Zumalacarregni però non se ne spa- 
ventava t né i suoi soldati potevano temere di Yaldés dopo che la 
iama colosaalo di Mina aveva ceduto.all' ingegno ed al fotn del loro 
capitano. Una leggiera e infiuttoosa vittoria di Yaldés fe sns- 
segttita da una vera sconfitta Ab lo cacciò foggitivo in Estella. En- 
trando in qoe' paesi egli aveva fotte abbruciare le case de' paesani; 
ma dopo la rotta, molti suoi soldati dispersi furono per vendetta 
UCGÌ6Ì da quelle povere genti, erranti fra le rovine dei loro miseri 
casolari. E si crede che se Zomalacarregui fosse corso allora colla 
vittoria sopra Estella e Lerio , gli eserciti della regina sarebbero 
rimasti distratti. Forse chi .pensa di questo modo non conosceva 



«kbManza la titnatioiie di qael generale ; e forse potrebbe esser 
vero ch'egli allora non confidò quanto avrebbe dovuto nel terrore 
delle sue armi e della sua fortuna, e nel jGnrore d^i abitanti. 

Frattanto arrivarono al campo di Zamalaearregui lond EUiot e 
il colonnello Gorgwood; e fii stipulato che per l'avvenire ai pri« 
pionieri di guerra fosse perdonata la vita. 

I Carlisti assediarono quindi Irzerum; ma il tempo ostinatamenie 
perverso, e la poca energia dei soldati a cui quell'impresa venne 
affidata, la fecero fallire. Non per questo però sHntermppe il ooi-so 
delle loro vittorie, le qnali anzi si vennero facendo sempre più 
frequenti' e più importanti. Essi oconparono Travino e poi Estdlai 
sconfissero Iriarte ed Oraa ; bloccarono Villa-Franca, che si arrese 
quando fu battoto Espartero che veniva per darle soceorso; oecu« 
parono pure Eybar, Salvatierra e Darango : tutto il paese ìnsoomM 
dalla frontiera di Francia fino a Pamplona, tutto era sgombro dai 
nemici: grandissimo era il terrore del nome de'Garlisti: s'immagina» 
vano di dover essere fra m settimane a Madrid. Ma difettavasi di 
danaro; e perciò mentre Znmalaearregni propqnevasi di marciare 
sopra Vittoria e Bnrgos, d'onde avrebbe avuta una strada facilissima alla 
capitale del regno, don Carlos, che non poteva somministragli lo 
somme occonrebti all'impresa, gli ordinò di portare la guerra sotto 
Bilbao. Non valse addurre in contrario quante ragioni potevano 
suggerire 1' arte e la- prudenza militare : i ministri di don Carlos 
ponevano nelle liooheue di Bilbao via fortuna di tutta la guerra ; 
bisognò d>be£re. Zumalacairegui adunque prese Ochatidiano do* 
rierano 38o Cristini; poi si vohe contro Bilbao* Le fortificazioni 
della città e la scarsezza delle artiglierie lo persuasero di venire 
all'assalto: eoi sagrificio di circa 600 uomini l'effetto poteva dirsi 
sieoro* E già s' era aperta una breccia; già s'erano tratte a sorte 
le compagnie die vi dovevano saKre, ma non v'erano munizioni 
sofieieati all'impresa; e mentre si stettero aspettando, gli assediati 
chioserò nuovamente la breccia. Zumalacarregui fece piantare da 
un'altra parte la batteria per aprirne una seconda. Se non che, mentre 
stava osservando da una finestra , fu riconosciuto dai nemici: forse 
un.eeatÌBaio di palle furono scaricate alla sua vòlta; una delle 
quali rimbalzando dalla ferriata andò a colpirlo nella gamba de« 
stra, ne ruppe l' osso e - si fermò nella carne. La ferita non parve 
pericolosa ; i chirurghi dicevano che fra un mese al pi& tardi po- 
trebbe rimontare a cavallo: mori invece undici giorni dopo a Ce- 
gama dove aveanlo trasportato. |)gli spirò nel delirio ; tua lu'iln 
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delirio (dice Tautofe) l>en degno della nobile s«a vita, perc&è im- 
iinaginaTftsi di essere tuttora co'suoi valorosi in nn combattimento^ 
t mandò l'estremo sospiro chiamando a nome i suoi ufficiali, inco- 
raggiando i soldati, come se fosse . ancora nel vigore de'suoi giorni 
più bollii sul campo delle battagli^, a cogliere nuovi allori. 

Zumalacarregui mori di 47 anni. Era di statura mediocre : neOa 
parte inferiore del volto somigliava a Napoleone : . aveva ca- 
pegli bruni; mostacchi che si univano coi pixzi; occhi grigi traenti 
al nero; sopracciglia folte: lo sguardo rapido e vivacissimo. Par- 
lava breve e riciso : negli ultimi anni della sua vita , dopo che 
Vesito di tanta guerra dipendeva quasi unicamente da lai^ la sua 
indole, già naturalmente severa^ divenne collerica, impetuosa, e gli 
fece appo molti acquistare la taccia di crudeltà. Non seppe che 
fosse paura o timore: dov'era più grave il pericolo e più furiosa la 
inischia, là vedevasi costantemente Zumalacarregui Tul suo cavallo 
bianco. A mal grado della sua severità egli era l'idolo de'suoi sol- 
dati: lo chiamavano Zìo Tommaso come i soldati francesi da-^ 
vano a Napoleone il soprannome di Piccolo Caporale j e qa^ioga. le 
cose parevano più disperate, confidavano nel fato del loro capitano 
sissai più che in quabivoglia soccorso. Dopo che cedendo agli ois 
dini di don Carlos aveva dovuto allontanarsi dalla via che si era 
prefissa, e volgersi contro Bilbao, parve, occupato da un tristo pre- 
sentimento; e mentre tutti si. rallegravano all'idea di doversi ripo- 
sare dopo tanti disagi in quella ricca città, egli solo stava seyero 
e pensoso in mezzo alla letizia de' suol Fu notato altresì che nel 
giorno in cui ricevette la ferita mortale, contro il liuo solito aveva 
indosso un abito nero di gala. Corse voce che la palla ond'egli fu 
colto la inviasse un mariqaio inglese da uno dei vascelli al sei>- 
yizio della regina nelle acque del fiume che bagna Bilbao; ma T autore 
del libro che noi compendiamo crede lontana affatto dal vero colesu 
opinione, e stima che la palla venisse dagli assediati. - Un nobil cuore 
(dice il Cervantes) è spesse volte trafitto da uno strumento tenuto 
da una mano tremante; e qui senza dubbio colui che tolse di vita 
Zumalacarregui si teneva già vinto da lui; tanto era certa l'espu- 
gnazionc della città! - A dare un compiuto e giusto giudizio di 
questo guerriero, bisogna ricordarsi qual era la condizione dei Cap- 
Usti quand' egli venne tra loro : un pugno d' umnini senz'ordine, 
senza disciplina e quasi senz'armi; contro un esercito bene ordi- 
nato e provveduto di tutto» E ciò non pertanto morendo dopo meno di 
due ^oai egli lasciò al suo principe un esercito di 28,000 ianli | 
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800^ cavalli, ^B pezzi d'artiglierìa e 11,000 fiieili. Il triénfo di don 
Carlos ( diee 1' autore ) sareMie stato prontissino se i suoi parti- * 
giani aTessero jLYnto fin dai principio per condottiero ZumakcM^ 
regat: se questa prìncipe un giorno entrerà in Madridi dovrà pur 
confessare (soggiunge) clie la bravura e la pasieosa di Znmalacar* 
regui gliene hanno aperta la strada. 

Coloro che amano di conoscere gli aneddoti degli uomini «traor^ 
dinarii leggeranno con qualche interesso i seguenti. - Dopo la bat- 
taglia d'Alsassua Zumalaearregui aveva fiitti fucilare mohi prìgio-» 
nierì Crìstioi, e quelli che ancor rimanevano passavano dinanzi a 
lui col presentimento di dover soggiacere al destino dei loro con* 
pagai. ZumakiQarregui ne interrogò severaniente alcuni, rimprove- 
randoli d'avere impugnate le armi contro il legittimo loro sovrano» 
Uno di costoro rispose, essasi indotto a quel passo per rmffìom ' 
ih' sialo j e per meglio chiarire le sue parole soggiunse, ch'egli si 
trovava nel campo di battaglia come barbiere della compagnia. Il 
generale, coeà udendo, si tocco il mento come sopra pensiero , e 
trovando che poteva ofierire a costai occasione di far conoscere la 
propria abilità, non esitò punto a mettere il collo sotto il ra- 
soio d'un prigioniero insultato. Rabledo (tale era il nome del prigioniero) 
fu dopo d' allora costantemente il suo baibiere. - Col favore di 
due . fratelli uffiziali Crìsfini doveva Zttmaiacan*egui entrare in 
Elcharrì-Areoas. Blando di notte e tempo, secondo raccoòrdo, ducr 
eompagnie de' suoi, le quali per timor panico nel momento di mag- 
giore importanza abandaronsi. Zumalaearregui. degradò gli uffiziali, 
e fece fucilare di ciascuqa compagnia un soldato tratto a sorte. - Un bat- 
taglione di Giirlisti arrivò a Castillo, dopo lungo viaggio, sotto una 
pioggia che tuttavia continuava. Il quarùer-mastro che slava prao* 
zando non pensò a provvedere di alleggio i nuovi arrivati, i quali 
cominciarooo a tumultuare. Informato della cosa , Zumalaearregui 
disse: «^Chiamatemi questo pazzo di quartier-mastro m. Comparve tre- 
mante^ e si credeva spacciato. Il generale, fattolo degradare, ordinò 
che s'inginocchiasse, e gii fece versare addosso due grandi secchioni 
d'acqua. - Nella battaglia di Vittoria uu soldato tolse circa 130 lire 
sterline ad un uffiziale crìstino da lui ucciso. Un certo Malcasco, uffiziale 
realista ne lo spogliò sotto il pretesto che tutto il bottino appar- 
teneva al re. Il soldato se ne richiamò: Malcasco negava il fatto; venne 
testimonio contro di lui un altro soldato. Zumalaearregui allora 
sguainò la spada, e facendola balenare sul capo del mentitore, giurò 
di non riporla nel fodero s' egli non restituiva il mal tolto. M«tl- 
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easeo gettò ÌA Borsa sul terreno: fa degradato, De riebbe lagrasia 
del generale se non quando in nn' altra fazione perdette Jan brac- 
cio. - Dopo l'assedio dlrzerum fallito, Zumalaoarregui ordinò ebe i 
soldati concorsi alFinfeliee impresa si compòsessero in nn battaglióne 
quadrato: egli a oaTallq nel mexzo li fulmipaya- co' suoi sgnardi. 
Ck>maDdò che gli uffiziali fossero degradati, e cassati i sergenti ed 
i caporali. Un alfiere osò profiierire qualche parola troppo ardita; 
e il generale nelF impeto 4ella collera lo ferì colla punta della sua 
sciabola sulla testa, facendone spicciar sangue. La ferita non fu grave; 
ma il fiitto parye nondimeno troppo severo: si fece un profondo si* 
lenzio. •« Zumalacarregni non aveva mai avuto buon sangue coi 
ministri di don Carlos. Dopo la sua ferita a Bilbao fu trasportato 
a Durango e alloggiato in una casa rìmpetto a quella del princi- 
pe. I ministri vennero à visitarlo; egli li ricevette severamente. Qaal^ 
euno gli domandò se la ferita gli cagionava molto dolore : <« Cre- 
dete voi, rispose il generale, die una palla a traverso ad una gamba 
possa recar piacere^»?- Mentre i chirurghi stavano esaminando la 
sua ferita, egli dissetuDue mesi più tardi non n|i sarei dato gran 
pensiero di sapere se la cosa è grave o no^. Perchè egli, presa Bil« 
bao, teneva per certo che fra due. mesi avrebbe potuto lutrivare a 
Madrid. ET autoi'e del libro , da cui dobbiamo oramai staccarci, 
stima che in quell'estremo ddirio di cui si è pariate, Zumalacar- 
regni s' immaginasse appunto di essere sul campo a dirigere la 
grande battaglia con cui sperava di coronare la sua lunga spedi-* 
zione, e rendere sicuro il frutto delle passate vittorie. 

11 suo corpo, chiuso in una cassa di piombo , fu sepolto nella 
chiesa di Cegama, piccolo villaggio sulle sponde dell' Orrio. Legò 
tutto il suo avere, ^he consisteva in circa laoo franchi, alle persone 
del suo servizio ; alla moglie lasciò la riconoscenza del principe 
per cui moriva. 

F. Anaiosoi,!. 
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S-cmettre •«coadlo* 

Alss^andio Portmahi. Nacque in Areuo nel maggio del 1750. 
Corse laminosamentis la carriera degli impieghi , e fu dal graa daca 
nominato cav. dell'ordine militare di S. Stefano , gran croce di quello 
del Merito sotto il titolo di S. Giuseppe, ctamberlano, consigliere 
intimo di stato , finante e guerra , e ammioistrator generale delie 
reali rendite, e dall' imperatore, barone dell'impero d'Austria, ca<« 
Taltere della corona di ferro. Quel die però pfà l'onora è l'essere 
stato il benemerito promotore di un istituto scientifico , dell' i. r. 
ateneo italiano residente in Firenze, che ora lamenta la perdita del 
suo generoso fondatore. Mori nella capitale della Toscana nel 21 
dicembre del i835. 

Gaktìho dklla Casa. Nacque in Lugo il 1^ luglio del 1798 di Luigi 
e Luigia Bndriesi. Compiati i primi studi, fu nel tSào chiamato 
ad insegnare umane lettere in Solarolo^ terra del Faentino. Fattosi 
sacerdote, si applicò con impegno ancor più yìto allo studio delle 
lingue latina e Tolgare. Seguace delle dottrine del Cesari, ri ad^ 
dentro nella lettura dei trecentbti , come si può conoscere da quel suo 
Discorso sulla neeessàà dì appropriare h stih alla maceria , ed 
alcttne altre avi^ertenxe per chi scrive ttoAìmo (Faenta, |>er Mon« 
tanari e Marabini, 1829). Gli ottimi metodi con die istruiva h 
gioventù, la pietà e la costumatezza onde fu sempre specchio, lo 
fecero trascegliere a maestro delle educande del monastero di 
Santa Chiara. Dopo alcune disgustose vicende, tramutato dalla scuola., 
fitentinà a quella di Solarolo, si riparò, C9taie ip sicuro porto, nel 
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seminario di Forlì. Ivi piibblidò il, forbito Elogio di Bartolomeo ' 
Bicci, a cui aggiunse in appendice molti suoi componimenti in versi 
volgari e latini , e non poche iscrizioni spiranti sapore morcelliauo. 
Segno più d'una volta all'odio de' malevoli, spirò piamente nell'età 
di 37 anni nel 3 gennaio del i836. Rimangono inediti di lui un 
Sermone letto nella solennità di S. Luigi Gonzaga; e alcune Di' 
chiaraxioni e note alla Poetica étOraxjOy di cui molto e' si compia- 
ceva. Il Cesari 1' ebbe molto caro, e di quell'amicizia abbiamo ono- 
revoli testimoiùaiue nelle afiettuose lettere indirizzategli dal pio pa- 
dre dell' Oratorio , che emulò con tanta squisitezza e sapore di lin- 
gna in un' età guasta dal foreMierume, là pietà e l' eleganza dello 
stile dei Cavalca , del Passavanti e di Frate di S. Goncordio. 

C18AU Alici >. Non v' ha* letteratura in Europa die e«»>ti tanti 
poemi didascalici quanto T italiana. La sola città di Veron» ne può 
contare a dozzine. Emilio Macro, ai tempi d'Augusto, cantò del- 
l' erbe, de' serpenti velenosi e degli uccelli , e fors* anco de' pesci, 
degli insetti e delle piante; nel decimoqnìnto secolo, Francesco 
Brusoni cantò i Pronostici, Venne il secolo decimosesto, e il Fra- 
castoro pose in versi latini ^ mirabili davvero, la Sifilide j Adamo 
Fumano, la Logica, Succede il decimosettimo, e in e^so Bernardino 
Semprevivo, compose in tre CAnXÌÌ'u^rte poeticaj Jacopo Tognali ^ 
in uno, la Sfera del Mondo j e Gian Francesco B^mbaldi scrisse 
due canti di Fisiologia ^ altri due sopra i Sensi, ed uno- su {'Uni- 
verso. E nel secolo passato il Maiiei dettò un libro di utfritaieticaj 
Luigi Miuiscalchi tre sopra i GeUij Ignazio Persico celebrò . i 
Canarini j Zaccaria Betti ^ il Baco da setaj V Uccellagione An- 
tonio Tirabosco ; lo Spolverini il Biso, intprno a cui. nulla si era 
scritto prima né in verso né in prosa ; e V abate Lorenzi , la 
Coltivazione de' monti. Il Pindemonti ne fa sapere che qui noo^ 
finirebbe il catalogo decoroso, se Girolamo Pompei fosse rimasto 
in vita più a Icfìago, perche anch' egli meditava un poema su la 
coltura degli ulivi; Tutti gli autori citati o non furono i primi tia. 
i Veronesi a trattare quegli argomenti^ o furono i primi solamente 
a trattarli in versi ; e della stessa Sifilide, benché recente ne fosse 
la cognizione . in Europa , aveva scritto prim^ del FracastoriO un 
(capitolo il siio concittadino Giorgio SommAi'iva„ suggerendo T ap- 
plicazione d^l mercurio; e in prosa ne avea parUto tra gli altri 
il celebre Nicolò Leoniceno. Se questa non é miniera inesausta, vi. 
sfido ad additarmeue un' altra di p^ii ricca vena. Gli è ben vero 
che il genere didascalico , come dai più venne finora trattato in Ita- 
lia non é il piò acconcio al vero line che l'età richiede dalla poesia. 
Esso però trovò un caldo apologista in Byron, e condotto con altre 

I Vedi Ppgiìe'to, n. 6»' t 



DEFUUTl NEL MDCCCXXXTI. C)3 

mire e c^n più sapieoza di concetti, parmi potr«ìibe |<iongere an- 
ch'esso non ai tutto ioelficace a rìgeaerare la. poesia eoropea. 
L'Arici venne acclamato 9 e m^itamente , il primo didascalico per 
lo spleudoK delle forme.^Nalo in Brescia di Agostino e Caterbia 
Brozzooi, si applicò con fervore alle belle lettere nel collegio di 
S, Antonio. Fatto adulto si addestrò negli impieghi civili ; ma ap- • 
pena 1' Anelli lasciò la cattedra d' eloquenza nel tieeo bresciano, fa 
chiam9to a insegnarvi l'eloquenza italiana e latina, e poi la storia. 
I suoi concittadini lo fecero segretario deir atenèo patrio, e in quel 
carico pubblicò p«re$chi volumi di Gommentarìi , .« nei quali (dice 
la Biblioteca italiana) olti*e alla purità della lingua ed alla grazia, 
dello stile, è mirabile veramente la sua attitudine a percepire e 
s^foificare ciò che hanno di pia astruso la filosofia morale e le 
scienze colla chiarezza , d' no gran maestro e coli' eleganza d' un 
perfetto scrittore ». Il re di Sardegna lo ascrisse all' oi^ne de' ca- 
valieri» e negli ultimi anni venne pure aggregato ali'aecadeoiia 
della Cnisca. La Pastorixia, il Sù'ìnàme, il Campo Santo, e V Ori' 
gme ehlle fonii, sono le produzioni che meglio raccomandano la 
£una dell'Arici. Slava altresì lavorando, oltre on poema sulla D^ 
siruxione di Gerusalemme, di coi abbiamo alle stampe parecchi 
canti , due poemetti , ano sui- Fiori e l' altro avlì*Eteià'%co, in cui 
leggonsi bellissimi versi che vedranno la luce (ira poeo. Pubblicò 
altresì parecchi Irmi, dedicati alcuni ai £ilsi dei della mitqlogia , 
ed alb*i ^gli augusti misteri della vera religione , ove la magia del 
verso e la bontà della lingua splendono sempre. La Biblioteca italiana 
avvisa che )ì Arici sia riuscito piU che ìfièdiocre nelt epopea, feUce 
tiìa non sorvolante peri^ nella lirica, perfetto rtelùi poesia didasca* 
lica e descrittiva. La qoal perfezione, a me pare, avrebbe anche meglio 
raggiunta, se si fosse attenuto agli splendidi esempi dati dal Tiraboschi 
neir Uccellagione, dai Lorenzi nella CoUwaa^ione dei monti, e dal 
Barbieri neUe Stagioni, che, lasciato da parte il sussidio mitologico » 
dipinsero con verità ed eiiclto maggiore, molte delle nostice pratiche e 
oofituniaBze. La Paséorixia, per esempio, considerata come uno stadio 
sociale , quante ricche immagini non avrehb' ella potuto offrire al 
poeta, mediante la pittura della vita pastorale, quajite reminiscenze 
bibliche e orientali , acconcie tutte a polorire assai piò originalmente 
eh' e' non abbia fatto il suo soggetto ? L' amore soverchio ai grandi» 
esemplari ha certo impedito all'Arici di spiegare un volo maggiore , 
e così da questo lato dovette piò d' una volta riuscir minore a sé 
stesso. Ugo Foscolo lo scaltrì per tempo di questa sua soverchia 
tendenza all' imitazione da cui egli non si seppe bastantemente guar- 
dare. Del resto, il proferire un giudizio imparziale intomo a sì bene- 
merito Italiano , è cosa ainlua in questi tempi d' innovazioni e di tran- 
sizioni; che $e errano quelli che ne . dtscoufcssano i Bierilt i non ben* 
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s'appongono certo coloro che lo .Torrebbero Unto esaltare da porlo 
assolutamente a.iìancodei sommi poeti creatori. Molte cose per dir 
vero si desiderano nelle poesie d&irÀrici, ma ned egli si propose mai di 
tentarle , né i metodi con cui fu educato potevano soccorrergli spon- 
tanei ed efficaci nel raggiungere la vera originalità de' pensieri e 
de' concetti. Gli è certo però che per la bontà della lingua « dello 
stUe, deir artificio del verso, le migliori composizioni dell' Arici 
verranno lette e meditate anco dai nepoti, almeno finche il gusto 
della buona lingua e del purgato scrivere saranno appressati dagli 
Italiani. Morì di cinquantatre anni in Brescia, sua patria, il 3 del 
loglio del 18S6. 

Monsignor Alissaióio Stagm. Nacque in Monfiilcone di famiglia non 
mólto agiata il dì 16 dicembre 1760. Fin dai primi suoi anni egli fa 
inviato alle scuole de'PP. Somaschi di Cividale, ove attese alle belle 
lettere; passò poi in Udine a compiere gli studi filosofici, e il corso 
di teologia nel seminario vescovile. Indi venne accolto come istrut- 
tore nella famiglia de' eonti Antonini d'Udine. Ivi strinse amicizia 
col padre Paolo Gamiani servita, autore della grand'opara sopra le 
Leggi de* Barhéori, e col padre Angiolo Maria Gortinovis, indefesso 
illustratore delle antichità aquileiesi. Costui venne dallo Stagni tra- 
scelto a direttore de'suoi <studii ecclesiastici , e pubblicò sotto la sna 
direzione : Alcuni saggi concementi i prindptdi caraUeri delia 
storia ecclesiastica, stampati in Udine nel 1790. Si esercitò poi 
nel comporre alcuni articoli per i giornali ecclesiastici, finche nel 
1793 pubblicò l'opera intitolata: Dell* irruenza della cattolica re* 
l^ùme sul bene del principato e della società j opera tradotta in 
varie lingue. Uscita di Pistoia e Prato la dottrina del Giansenismo» 
vi si oppose con V Opera teologo-politica in risposta al professore 
Pietro Tamburini, stampata in Vercelli nel 1793, a cui fece tenef 
dietro nel 1799: // disinganno agli ailioifi €hiia filosofia ri^folu- 
Xwnaria, Nel 1801 fu eletto a canonico espositore di sacra Scrit- 
tura del capitolo d'Udine. Nel 1814 pnU»licò un ahro suo Javmra 
intitolato: Ragione ed Esperienza, e nel i83*i Le pro^ filosofico^ 
politiche, della religione. Queste due opere sono dirette a confutare 
i codici filosofico e repubblicano, e l'autore ^ venne quindi onorato 
di un Breve del regnante pontefice Gregorio XVI. Morì il 10 luglio 
del i836. 

Tomisso SoaicGi. Morì in Firenze nell'età di anni 47 >1 98 luglio 
del i836 assalito da fiera malattia ^ manifestando sentimenti relir 
giosi e morali. Correndo l'anno i8i5 si volse alla tragedia improv<^ 
visata , e vi veniva preludendo col tessere alcuni dialoghi a guisa 
di s<;e«e di tragedia. Dotato d'ingegno non comune e avendo fatto 
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diligenti studi sopra i migiiorì poe|ì||«ntichi e moderni, potè riu- 
scire improvrìsatore- per iminagioatiooe feryidissimo e per elocu- 
ziooe« eecellente e gastigato per <{uant' è concesso a improvrisatore. 
Fatto pereto nell' arte sua, scelse da prima Roma a teatro del sub 
yalor poetico. Annunciata la prima accademia estemporanea, ebbe 
la sala del palazzo di Venezia , concessagli a dar saggio del suo 
valore , piena zeppa d' uditori. Lo Sgricci rispose alla pubblica %<* 
spettazione, e il Diariù di Roma ne parlò come di fenomeno stra- 
ordinario. Monsignor Blaifri volle beneficarlo con ogni maniera d'o* 
nori 9 e tì fii anco il pensiero di stabilirlo in Roma con largo as- 
segno. La lode però veniva guastandolo , ed osò ambire alla laurea 
in Campidoglio.' Deluso in questa speranza arrogante, cominciò 
a corrispondere con poca coilesia ai benefizi, e superbamente ri- 
gettò una medaglia <Foro aggiudicatagli da un corpo accademico. 
Di Roma partì dunque piili tosto forzato che volontario. Dopo aver 
eonpiti parecchi viaggi, e dopo aver riscossi in Milano e in altre parti 
d'Italia onorevoli applausi, si ristabilì in Firenze, ove il gran-duca gli 
assegnò una provvisione. Un'altra n'ebbe poi dalla civica magistra- 
tura d'Arezzo sua patria. In quegli ozii loSgrioci avrebbe eeito potuto 
dettare un poema o qualche grand' opera da tenere il paragone colle- 
immortali prove dell'ingegno. Bramoso invece di mettersi al suo 
gradito cimento dell' improvvisare, ricomparve in Roma,' ove cantò 
eoo assai minor fortuna che quando vi fece la prima comparsa. Fa 
anche a Parigi , e gli venne coniata nn' onorevole medagKa. At- 
cune poesie liriche die si hanno a stampa conCsi-mano la fama^ a 
coi era salito lo Sgricci per potenza d' ingegno , onde la sua patria 
ha veduto a suo lustro rinnoveJlarsi in lui il fregio d* un nuovo Ao* 
colti. Ora giace nei chiostri di S. Croce, e posa acoanto alle spoglie 
dell'infelice Segato. Un curioso articolo intorno Io Sgricci, degno 
d' essere esaminato, si legge nel n. 3a del Géonudt scieniifico4e^ 
tarar» di Perugia di qaeit' anno i ed è lavoro del bravo Missirini. 

FmAMTz Oiostam. Nacque 1*8 maggio del 1747 di Giovanni 
Carlo, già membro del collegio de' notai di MiUuo, e di Teresa 
Fossati. Venne per tempo ascritto al nobile collegio degli ingegneri ed 
architetti della città e ducato di Milano. Addetto sul principiar della 
«M carriera al regio consigliere barone Cristiani di Rall, fu cU lì 
a non molto nominato ingegnere ai confini. Nel 1780 venne eletto 
ingegnere camerale, e. nel 1 782 fu chiamato a succedere al dotto ingc- 
gnere Dionigi Ferrari nella direzione de' canali navigabili e carne* 
rali, e in tutti gli affari d' acque del ducato. Gli venne affidata la 
cara di ovviare ai danni recati dal cavo Siiero, cagione funesta 
dell' impaludamento e delle mortifere esalazioni che infestavano il* 
territorio lodigiaoo tra la Mozza e. il Lambro, e in breve giunse 
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a ridonare la salubrità all'aria o la fertilità ai campi. Altra bella- 
e felice operazione fu da lui eseguita nel 1785, coli' attenuare le* 
piene del lago di Lugano e neiraltezaa e nella durata» Gli utili ser- 
vigi da lui prestati gli procacciarono anche dopo il 1796, dalle di- 
Terse amministrazioni succedutesi nel governo di Lombardia, va«- 
rie commissioni ed incumbenze. Allorché nel i8o5 fu decretata 
l'apertura del nuovo canale navigabile da Milano a Pavia, il Gius- 
sani fu aggregato al matematico Brunacci e all'ingegnere GiiuKei 
per disporre quanto fosse necessario all' esecuzione . di qudla gran- 
d'opera. Al Giussani fu specialmente ingiunto di procurare ai- 
nuovo canale l'acqua occorrente ad alimentarlo, il che egli ottenne 
con maestrevoli operazioni intorno al Ticino e al Naviglio Grande. 
E l'ottenne cori tanto buon esito, che assicurò non sqìo l'acqua 
perenne per la navigazione del nuovo canale, ma potè fomime pure 
in copia per l' irrigazione del territorio pavese, che ne ritrasse nuovo 
e non aspettato incremento alla sua naturale fertilità. U Giussani 
era già stato nominato ingegnere in capo delle acque e strade per 
lavori straordinarii, e conservato ad un tempo nella cura e ispezione 
degli antichi canali navigabili dello stato. Nel 181 4 fa «Riamalo 
a far parte del consiglio della direzione generale, alla quale sem- 
pre appartenne con tanto vantaggio della cosa pubblica, fino a che 
con la nuova sistemazione avvenuta sul volgere* del 1829 fu messo 
in riposo nella grave sua età di oltre oltantadue anni, coli' intera 
soldo; e nel i85i si vide onorato dall'imperatore Francesco I <iella 
§ran medaglia d' oro dei merito civile. Quest'uomo, specchio delle 
più elette virtù sociali , fu rapito il giorno 6 agosto all' amore e 
all'esempio dei suoi amati colleghi, ai quali espressamente vietò, 
ogni pompa d'accompagnamento al sepolcro. 

Conte Oiiof BIG Scapi. Nacque a Genova di nobile famiglia , e si 
consacrò .per principii d' una pietà veramente sociale a sollievo 
degl'infelici ; egli fu poi nominato presidente della commissione per la 
direzione degli ospedali , e membro della de legazione degli studL 
Dopo una lunga e dolorosissima malattia morì il io agosto dei i836 
nella sua città natia. 

Dott Glazd Giussm Malacaihi. Nacque in Acqui di Piemonte 
il 37 agosto del 1777. U 22 maggio 1797 ottenne la laurea dotto* 
rale in filosofia e medicina. Fu per qualche anno professore di chi- 
mica , storia naturale , botanica e agraria nel liceo di Brescia. Indi 
venne eletto socio corrispondente dell' accademia d'agraria di Pesaro ; 
segretario delle miniere in Milano, e a Brescia sotto il regno d'Italia, 
a ispettore dei nitri e della* polveri. In questi ultimi tempi, oltre il> 
carico di segretario provinciale , montanistico ed ordinatore e con- 
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^nratorc temporario dell' i. r. museo de' fossili e mioerali , ebbe 
ftncbe qaello di consultore mineralogico e di membro deiristituto. Ci 
fu rapito in podbe ore agK ii di agosto del i836. Oltre alcuni it 
bri di inedicina, tradusse il ManutUe ih siwi^t naiwraie di filmnen* 
bacb, arriccb^idolo di preziose giunte. Sono pure di sua fattura 
parecchi libri di geografia ad uso delle nostre scuole* 

r 

' Ramfoloi G^ioTAimi Battista ^ Morì d'anni jS nel dk 3 1 agosto del 
i836. Trascorse in gioventù gran parte dell'Asia e delle Americbe. 
Fu istrutto nelle lingue orientali e conobbe segnatamente l'arabo. 
Gli Armali Mussulnumi e per la diligenza delle ricerche e per le pe- 
regrine notizie onde sono sparsi , formano un repertorio prezioso per 
la storia e per la geografia. La storia degli Arabi vi è trattata con la 
ptà scrupolosa diligenza sia nel testo , sia nelle note. In queste prtn- 
dpalmente egli ha fatto conoscere le leggi civili e religiose dei Mu»- 
sulmaDi y la loro indole , le loro pratiche e costumanze , le scienze ^ 
le arti, il commercio, la navigazione, la storia fisica e naturale delle 
regioni orientali*, le dinastie principesche, i personaggi illustH in 
p^itica, in valor militare, in letteratura, ed anco in moralità di 
coslooie. Con £icile metodo e' vien pure illustrando la loro favella, 
la loro scrittura e tutto quanto è relativo al principio, al progresso 
e al decadimento delle cose accennate. Quanto sieno profonde le 
cognizioni del Rampoldi intorno alle cose mussulmane si conosce 
fin dai primo volume, che contiene la vita di Maometto. Ninno po- 
teva discorrere tanti avvenimenti singolari meglio di lui che aveva 
visitate non poche regioni orientali, in cui ebbero luogo i ri vol- 
gimeutì che descrive , e che aveva conversato ^ Mussulmani e ne 
eonoftceva le lingue e gli usi. «rNou per implilso di vanità letteraria 
(die' egli), come lo dimostra la pacifica oscurità della mia vita, 
ai sono determinato ad esporre al pubblico questo mio lavoro; ma 
soltanto perehè sembrami che esso non possa mancare di certo e 
sicuro interesse pei lettori, massimamente che nella nostra età da 
tutti y jdd più chi meno , si parla dei Mussulmani , senza die da 
molti perfettamente siedo conoscioti. E siccome la descrizione di 
un'apposita regióne non pnò essere esattamente fatta se non da per- 
sone che appieno né conoscano le costumanze , o che abbiano al- 
meno per qualche tempo percorso il paese ed ivi dimorato, ere» 
scendo vieppiù le difficoltà quando si tratta di un popolo del quale 
le stesse costumanze sieno diametralmente opposte alle nostre , e la 
coi lingua sia familiare in Europa a poche persone ; cosi l' aver 
io visitate alcune città e regioni orientali poco note alla* generalità 
de' miei concittadini, mi ha spinto a pubblicare questo lavoro, co- 
minciato già nel fiore della mia età , nel <piale ho pure inserite in 

I V«di il F$glieU0 o. 8 d«l 18I6. 
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alcane afDiM)ta»oai molte cose da me Vedute o adite , senta perà 
introdurvi inopportune considerazioni ^ lasciando che il lettore possa 
dedurre dalla narrativa e dalla natura stessa dei fatti quegli argo* 
menti che la sana sua' ragione potrà suggerirgli m. Un' dllr' opera 
di qualche momento è la Coirografia dltalicu A questa compilazione 
di lunga lena vennero rimproverate più mende, perdonabili pero 
ove. si rifletta alla lunghezza e difficoltà del lavoro, agli infiniti 
spropositi onde riboccano tittte le nostre Guide e i nostri Itinerari. 
Di qualche pregio è pure il Manuale di cronologia unò^ersala, 
V Enciclopedia de' fanciìdli^ il Nuoifo dizionario , degli uomini iUU' 
^tt^i nella storùi^ delle sciente, delie arti, della poUtica^ ed alcuni 
aliiianiicchì, sono lavori che il loro autore veniva traendo a termine 
per il bisogno. Il Rampoldi condusse una vita rammaricata da mille 
disgusti e domestiche strettezze. Fu l'amico indivisibile di Gioia 
e di Romagnosi; uomo degno di miglior sorte per l' eccellenza del 
Quore e della mente. 

CosTHizo Gnu, Ifacque in castd Goffredo sul volgere del aeeolo 
scorso. Finiti gli studi legali stette per qualche mese presso il com« 
missariato distrettuale del suo paese. Quindi nel 1B26 passò asool- 
fante presso TI. R. tribunale di Mantova, e nel i83i fu nominato 
attuaro presso quel medesimo tribunale. Nel i&3a venne eletto a cain 
celliere deUa pretura di Asolo nella provincia di Treviso, e di là 
fu trasferito a Bergamo nel mese di marzo del iS36 oom' uno dei 
quattro aggiunti di quella pretura urbana. Ivi rimase vittima del 
morbo imperversante, il 3i agosto del i836. Era giovane d'aL» 
tissime speranze , e alla scienza del diritto accoppiava bei modi di 
dire, e uaa.ya^ta cognizione dell'amena letteratura, come Fatte* 
stano parecchi suoi scritti dati in luce. Era uno dei collaboratori 
degli Annali di statistica^ utile giornale che da parecchi anni viea 
pi^bblicaodo tra noi il Lampato con profitto de' buoni studi* 

Padre Lmoi GoaiaATi. Nacque in Rcunano a' i5 novembre del ijSj* 
Dopo di avere studiato belle lettere neUe pubbliche scnole de'baiv 
nabiti in Lodi, si aggregò alla loro oonfratemita. Compiuto il corso 
di filosofia nel collegio di S. Barnaba in Milano, e quello di teo* 
bgia nell'i, r. università di Pavia, ottenne quivi la laurea dotto* 
rale, e fu da prima ripetitore dei giovani barnabiti, che residenti 
io Canevanova frequentavano le celebri scnole di quella nniTersitàf 
poi professore, di filosofia egli stesso in pia luoghi, ma principale 
mente in Lodi, ove passò la maggior parte della sua vita. Dotato 
il Guantati di tenace memoria e d' ingegno atto ad ogni genere ds 
studi , abbracciò parecchi rami di scienza, e riusd in molti profonda* 
mente versato. La sua modestia veramente rara non gli concedè di 
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pubblicare molti importanti scrittL rioMsti inediti. Però aknoe mt 
Osservazioni sopra uno dé'coà detti anùnaii ùtfusoru sodo stampale 
negli atti dell'I. R. Istituto di sciene, lettere ed arti. Ottimo re» 
ligioso ed affezionato alla saa cong^^gasione, ne pianse la soppres* 
sione y ne perciò si rimase dall^ esser otile alla città di Lodi, che 
considerava come sua seconda patria. Soddisfece degnamente a pa* 
recchie core sedategli dal jdefiinto yescovo di qnella città, monsi» 
gnor Alessandro Maria Pagani. Sostenne pure il carico di TÌcedi» 
rettore del liceo comanak. Appena repristinata la GongregaxtODe , 
apertasi ana casa anco in Lodi, ed elettovi rettore, riprese l'abito 
e tornò alle antiche consnetndini. Un* altra prova del molto sapeos 
del Gnansati T abbiamo nell' alta stima che di lui facevano un Fon- 
tana, un Spallamuini, nn Pini, nn ^^cagni, un Bemareggi, mrn 
Ferrari, ed altri nomini non meno celebri nelle sciente e nette 
lettere. Moti , fra il sincero compianto di quanti il conobbero , il 9 
settembre del i936. 

MAicnm NtrmuiiTS. Generalissimo degli eserciti napoletani , moii 
a Napoli il oS settembre nell' età avanzata di 71 anni; i desso che 
arrestò Murai-, aUorchè sbareò nella Calabria. 

Lowt AttMoim. U nome di questo probo commerctante oramai 
non potrà più andar disgiunto da qoello di Gian Domenico Ro- 
magnesi, che ragginnse si presto nella vita migliore. Degno am* 
miratore di lui , e' Tospilo con nobile disinteresse negli ultimi anni 
di stia vita, si adoprò ad onorarne il sepolcro e la memoria, e a por* 
gere si Castelli i mesxi necessari per pubblicarne le opere postume. 
Del resto T Asimonti vanta altri titoli alla slima de' buoni. Egli fii 
il primo promotore degli asili dell' in&nsia , e quindi il primo cfao 
col dono d' uno stabile capitale desse a quel nascente istituto il ti* 
tolo legale dèlia perpetuità ; egli comparve Ira i prinà ira i soscril- 
tori alla banca naxionale, al monte delle sete , alle strade di fierro^ 
allo scavo de' fessili, egli il più volenteroso a promovere ogni pro- 
getto che potesse contribuire alla comune protrila. Condotto a 
Vienna dalla necessità de' suoi affari , ivi soggiaceva vittima del 
mòrbo il a3 settembre del i836. 

Isabella Tbotochi Atinza K Nacque figliuda al conte Antonio, di 
famiglia illostre fra le corciresi per nobiltà e ricchezza, nel 1763. 
Ancora fanciuUetta corse pericolo di perdere nn occhio, per palla 
inn avvertitamente sparatale contro da uno de' fratelli, credendo 
vnoto lo schioppo. L'Italia accolse verso il 1779 giovanissima la 
contessa Isabella, e Venezia fra le nostre città fu la prima a rice- 

1 V«di il H'ogfitUo, n. IO d«l iSóC. 
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'terla e fièste^ìaria. Ci gìogncYa ella sposa del patrìiio Gaiio àMaoi» 
Mario, meritamente celebre per la storia del commercio de' Vene* 
xiaoi, e che fa quindi membro delF italiano collegio dettorale dei 
dotti. A confermarla veneriana. Teonero poi le none col patrizio 
Giuseppe Albrizsi, inquisitore di stato. I viaggi e le amicizie di «(Hnini 
ragguardevoli per più titoli, contribuirono a nobilitarle sempre più 
r ingegno e a diffi»ndere il nome di lei. Gli . nomini più insigni 
del suo secolo, nazionali e stranieri, gareggiarono nel procacciarsi 
l'amicizia di sì rara donna. In Firenze conobbe Alfieri, e inge- 
gnosamente difese la Mirra contra le accuse dell' Arteaga. Ai na- 
zionali e agli stranieri era gradito V udire dalla bocca dell'Albrizzi 
la propria lingua, parlata e scritta con facilità e sapere non co- 
muni , e parecchi . dei loro drammi , recitati con quella maestria 
che le vaniva dalle lezioni attinte in Lessing e ip altiri teorici , di coi 
fu sempre studiosissima. Nel 1817 l'Albrizzi si condusse a Parigi, 
e dimoratavi cinque mesi, vi contrasse nuove. ooorevdU amicizie. 
Ne gli strani rivolgimenti di tempi e di cose in cui visse l'Albrizzi, 
valsero a scemare queUa specie di culto che fu spontaneamente tri- 
butato all' ingegno e alle sociali doti di lei. Lord Byron le donò il 
proprio ritratto, e fece menzione di lei e del fi^uolo Giuseppe in 
una nota al Marm Faliero. Di quanto fino sentire e acuto giudi- 
zio andasse privilegiata la ménte dell' Albrizzi, il possiamo ritrarre 
dalla descrizione delle Opere di saUtura e di piastiea lU Jlnionùà 
Canowi^ in cui ella si fa degna interprete delle sublimi . inspira- 
zioni del più insigne artista di nostra età. Impaziente il Canova 
di rimunerarne l' autrice, le mandava in dono con dedicatoria l' in- 
dsione d'uno de' propri capolavori ,. e intanto attendeva a soolr 
pire appositamente per essa, il busto di quella beltà che fra le 
connazionali di lei meritamente può dirsi il germe delle più mira- 
bili fantasie de' classici artisti. La Fita di Fittoria Cohmuiy scritta 
per la raccolta bettoniana, e che abbellisce i' opera amena ed istrut- 
tiva delle Donne celebri delio Stella, fu con acutezza di giudizio 
delta , per rispetto all' Albrizzi , il ritratto d^vna morta rubale, I 
Ritratti poi dai quali cominciossi a farsi italiana la fama letteraria 
deir Albrizzi, sono pieni d'amabilità e di finezza. Descrivendo ella 
molti degli insigni uomini con cui visse, dovette segnare con 
perspicacia le linee minute e spesso impercettibili che separano 
bontà da bontà e ingegno da ingegno, non concedendo alle pre- 
venzioni dell'amicizia, quanto bastasse per un lato a non pungere 
la delicatezza dell'amor propi'io, e per l'altro, a non rendere con 
palese parzialità inefficace la lode. Rimane inedito un critico para- 
gone delle ti*e Meropi^ non però condotto a compimento. Non so 
se r Albrizzi abbia composto versi, no però che nella sua prosa ci 
ha molto di poesia vera, quale spesso si desidera in parecchi 
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versi delie sue contemporanee. Solo quando vedrò rivolgerti le 
stre donne a scrivere la prosa con quella grasia d' imagi ni e vivena 
di concetti con che seppe scrìverla rAlbrizzi, dirò ch'esse mn 
rano a qoal cosa di più importante e di più utile per la nazione^ 
che non sia quello sterile vaniloquio metrìco in cui molte vanno 
sprecando l'ingegno. È quesu* una verità durji che io non cesserò 
mai dal' rìpetere , quantunque sappia di ferire molte ambixioncelle ; 
il tempo dirà se in ciò io abbia avuto la ragioiie o il torto. II 37. 
settembre del 1 856 fa P ultimo giorno per l'Albriui , che rassegnata 
e contrita andò ad ac4;ompagnarsi alla maggior parte de' suoi an- 
tichi amici, di cui non nmanevale oramai che una dolorosa memoria* 

* 
Giulio Nmyi. Morì in Genova nell'ottobre del k836. Non essen- 
doci finora capitata alcuna notizia intomo alla vita e agli stadi 
di lui ci'rìserbiamo a fariie onorevole menzione più tardi. Egli è il. 
traduttore felice della Lusiflde di Càmoens e l'autore di molti buoni 
versi originali sparsi in diverse raccolte. 

SrarANo Ticoni*. Mori in Lécco il ^ ottobre del i836. Corse la* 
carriera ecclesiastica, che poi abbandonò trascinato, come tant'altri, 
dalle opinioni dei tempi , atteso i rivolgimenti cagionati dalle vi- 
ceude di Francia, Trasse una vita povera ed onorata, accattunda 
il vitto a frusto a frusto e quindi iraducendo, compilando, raffiu« 
zonando alla meglio per poche monete al foglio. La parte in cut 
pote^ dirsi proprio valente ed autorevcHe erano le belle arti, ch'egli 
illustrò con opere degne d'essere meditate. Si propose di scrivere 
la storia degli otto pittori Vecellii di Cadore incominciando da Ti» 
aùano che fu di tutti il più eccellente^ e vi riusci con buon esito* 
Assistè ed ampliò la RaccoUa delie lettere pittoriche già procurata 
da monsignor 'Bottari. Compilò un dizionario degU architetti , piw 
tori, intagliatori in rame^ e stese la. storia dei letterati e degli artisti 
del diparfimento deUa Piave. Meditava altresì un importante trai* 
tatello intorno al Modo di distinguere m pittura le copie dagli 
originali. Nel i834 proseguì 1' opera del Corniani: / seeoU deUck 
letteratura italiana. . Camillo Ugoni si era già occupato in simile 
lavoro. Allargando alquanto la primitiva intenzione del Corniani» 
egli diede principio ad un' opera che, atteso all' importanza delle 
notizie con diligenza raccolte, alla profondità dei giudizii siempre 
suggeriti da un acuto esame de^^i scritti, e all'unità del concetto, fa 
vivamente desiderarne il compimento. U Ticozzi in quella vece si i 
dovuto ristringere in troppo . angusti limiti, uè la parte biografica 
riesce in esso animata. Poco egli si estende' intorno al giudizio ed- 
uco delle opere letterarie, del che forse è stata cagione la brevità 

• Vedi PmgiitUo a. io d«l iS3S. 
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assegnatagli $ già si sa. die a queste convenienze teatrali o meglio 
letterarie si dee pur troppo assoggettare xhi è oostretto à vendere 
stilla a stilla il cervello. Non ostante a questi difetti e a molte man* 
canze gravi e ad alcuni giudizi dettati da passione, il Ticozzi non 
fece opera inutile, e in molte parti mostrò quella diligenza ed assen- 
natezza die rendono pregevolissimi molti altri S4ioi lavori, segnata- 
mente quelli die risgoardano oggetti di beUe arti. Anzi è d' attri- 
buirai a: ventura che gli sia stata affidata siffatta compilazione , 
giacché avendo vissuto lungamente in amichevole corrispondenza 
eoo molti nomini celebri dell'età nostra, egli potè rivelarci di essi 
cose fino a quel tempo ignote. L'ultimo suo- lavoro è la continua- 
zione della Storia di Milano del conte Pietro Verri, intorno al cui 
merito si è già discorso in questo giornale. La sua età era avan- 
zata oltre al settantesimo anno; nulladimeno egli era per anco ope- 
HBso e vègeto, e sapeva coraggiosamente lottare cootra una sorte 
veramente indegna d'un nomo di tanto sapere e giudizio. 

Cksam Bsissa. Nacque agli 1 1 agosto 1785 in Langosco, terra 
di Lomellina, e qui fece i sudi studi fino alla rettorica. Indi si 
portò a studiare medicina in Pavia , ove subito dopo la laurea , 
eioè nel 1818, pubblicò un ofmcoìo Sìdt tuo primario Mia tuba 
muiachianai Ebbe in gioventìi mente acuta, e lasciò di se buon 
nome all'Università. Or&no nell'aprile dd 181 7, e non vedendosi 
apprezzalo in patria quanto e' meritava, partiva alla volta d'America 
per professare l'arte medica, e coltivare. in pari tempo con maggior pro- 
fitto le scienze naturali^ Da qualdie anno appena innauzi la sua morte 
era ritornato in patria. A Filadelfia sostenne esami e sali in grido; 
si" era stabilito in vicinanza di Nnova Orleans lungo il Misissipì , 
e fece acquisto di non poche fortune. Morendo istitnì erede delle sue 
ednsiderevoli sostanze l'accademia delle scienze di Torino, con questa 
condizione che degli interessi annui di esse abbiasi a stabilire al 
filie. d'ogni biennio un gran premio da conferìi'si all'autore della 
nnglior' opera o scoperta che sarà stata pubblicata in fatto di scienze 
Aaiureli e fisiche nei precedenti quattro anni, e ciò alternativamente, 
destinando cioò il premio ai soli autori italiani nel primo biennio, 
agli autori di quakiasi nazione nell'altro, e così di seguito. Quel- 
l'eredità monta di netto a più di centomila franchi, quindi il pre- 
mio biennale sarà d\ circa diecimila franchi. Le due dassi del- 
l'accademia torinese, unite in seduta straordinaria, decisero doversi' 
tessere l'elogio del benemerito testatore,^e ne incaricarono a tal uopo 
il professore Gene. Nominarono altresì una commissione perchè ab- 
bia cura dell'amministrazione dell'eredità e degli onori da rendersi 
ài testatore medesimo* Primo dei quali dorrà essere quelk di fare 
scolpile su pulita lapide quella parte di testamento che istituisce 
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eirede T accademia, e determina i premii, e lallapide» sormontata da 
grande medaglione, coU'elfigie del firessa in rilievo, verrà collocata 
nella gran saia delle pubbliche adunanza. Trattasi poi anche di 
busiOy di medaglie, ec. Questa istituzione fa octore all'Italia, e sarà 
promotrice tra noi e per tutta Europa delle discipline fisiche e oa- 
tuiali. Il firessa morì il 28 ottobre del 1 856. Infaticabile, irremo- 
vibile , devoto alla ragione , d' umor gaio , aveva un forte sentire, 
non era lezioso e non apprezzava ohe il vero. Aveva incominciata 
un" opera geologica ed archeologica, e lasciolla già inoltrata più deUn 
metà. In essa erasi proposto di dimostrare che le istituzioni umane 
ebbero culla in Tartina e si diramarono, per tutto Tuoi verso, noa 
escluse le Americhe ; argomento che ha invero dello strano , ma che 
nulladimeno avrebbe difiuso non poca luce su quelle remote regioni. 
Lodasi pure una sua memoria SnUe Miudùu, Sì adopera con molto 
zelo perchè nella sua patria sorgesse un ospedale: vi riuscì nel* 
r intento, e morendo gli legò ventimila franchi. 

G>nte VuiCBifco Diaoo. Sortì i natali nell'antica Ascrivia in* 
torno al 1770. In Padova incominciò e compì i suoi studi; ivi 
strinse amicizia coi principali scienziati, e segnatamente coir abaie 
Cesarotti , con cai mantenne viva pe^ lettere soave corrispoo» 
denza d' alletto. Fn mirabilmente versato in piii. scienze. Per p»* 
recchi anni occupò il posto di pretore giudiziario e politico in Trau» 
Per certa avversione di priaeipii non volle prendere servigio solle 
il dominio francese , e al primo avvicinarsi degli eserciti alemanni 
che stringevano d' as&ediè la capitale della provincia , spontaneo 
moveva al campo di Ezérno a oilrire T opera propria al vincitore. 
Fin dai primi anni éoocepì il disegno di oHrire all'Italia una com- 
pleta storia delf antica Gi^oia , e a siilàtlo lavoro consacrò i primi 
e gii ultimi anni della sua letteraria carriera. A tal uopo viaggiò 
e ù trattenne in molte ragguardevoli città d' Italia , visitò le piiìi 
illnetri biblioteche , e fece ricco tesoro di erudizione e di lisgue 
per meglio raggiungere l' intento. Il frutto di tante meditazioni com- 
parve da prima io luce nel 1 830 , ma per imprevedule cagioni 
procedette sì lentamente la stainpa che appena la metà dell' anno 
scorso cewpfarve il sesto vilume. Esponendo con esaltezza e magnile- 
quenza, dietro la scorta di RoUin, Barthelemj e Gillies,ed altri, i 
fasti della greca gloria, e' si prop^e di ofiirire atgli Italiani un lavora 
che servisse di modello o per la eriiica» o per T eccellenza delle 
stile. Part^gia«do il conte Drago per le dottrine del Botta , dell'Aa- 
geloni e dei Cesari, si attenne eoa tulio rigare all' imitazione servite 
dei trecentisti, il qual metodo però venne alquanto rattemprando 
da poi. Queir opera pregevole è quasi per intero compita , e gioya 
spejeare che gli eredi dei DragQ yocraoAQ adopev:arsi perchè l'Italia 
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noQ ne sia defraudata più a lungo. Il conte Vincenzo Drago lasciò' 
una vita interamente consacrata alle lettere e al conseguimento 
d'ogni civile e morale perfezione, il 3 novembre del i836, immer- 
gendo in acerbo, dolore una numerosa fìgliuolanza , a cui lega in 
retaggio gli specchiati esempi d' integerrimo magistrato ^ d^ ottimo 
cittadino e di {fervoroso cristiano. 

Giambattista Farsrlla. Nacque in Trapani ai 29 luglio 176!) 
del marchese Vincenzo. Appena compito T anno ottavo ebbe 

Sosto nella real paggeria, donde in età di 18 anni usci tenente 
i cavalleria , e corse con onore i gradi delia milizia y sinché 
giunse a quello di tenente generale. Calati i Francesi , dirigeva 
e^li , correndo T anno 1 794 » quattro reggimenti di cavalleria ca- 
pitanati dal generale prìncipe di Gutò. Diede ^allora il Fardella 
prove di valore e di senno , e segnataipente nelle fazioni di 
Pombio e di Godogno. Indi soccorse i Tedeschi, già costretti 
ad una precipitosa ritirata, affin d'accamparsi sul Mincio per 
tenere aperte le strade ^pl Tirolo, e per assicurar Mantova. Mi- 
litò poi nei 1798 da colonnello di cavalleria addetto allo stato 
inaggior generale e da quarlier mastro generale, nella colonna co-» 
mandata in prims^ dal principe d' Hassia Fhilipstat, e poi dal conte 
Ruggiero de Damas, colonna che diede tante prove di valore nella 
sua ritirata d' Orbitello. Ridolta la corte in Palermo^ il Fardella fu 
destinato capo dello stato maggiore, generale dell' esercito, è concorse 
insieme^coll' armata britannica nella presa della Valletta. Ripristi^ 
nato nel suo seggio il legittimo sovrano, fu annoverato fra i mem- 
bri d' un supremo consiglio di guerra , allora creatp sotto la pre- 
sidenza di S. A. R. il principe di Salerno. Nuove turbolenze in- 
tanto agitarono nel 1821 i dominii continentali. Il Fardella, che 
occupava il posto d' ispettore generale della cavalleria, giovò molto 
a richiamare le truppe al dovere, e a lui si debbono le ordina- 
zioni di manòvra per la cavalleria eh' egli scrisse con somma 
maestria e Con matematico acume. Bandita in Napoli la costituzione, 
eletto generale delle armi in Sicilia , fu costretto a trasferirsi a Mes- 
sina, óve si trattenne per qualche tempo; e quando si vide destinato! 
al comando della spedizione per Palermo , ne implorò la esenzione, 
ehe ottenne dal governo con espressioni di lode e di favore. Ges- 
sati i tumulti civili, fu ner marzo del i8ai nominato direttore del mi- 
nistero della guerra, e nel settembre 1829, movendo Francesco I 
per Madrid, lo destinò presso S. A. R. il giovine duca di Galabria.. 
' Neriugtio del 1 83o questi lo chiamò suo ministro e segretario di stata 
per la guerra e marina, carico che occupò ' onorevolmente per sei 
anni, dacché per lui vennero migliorate le militari amministrazioni, 
riordinati gli spedali militari^ costruili nuovi navigli, assestato XvS^ 
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$i:io topografico di Napoli, per tacere di nudti. altri profieai proT« 
vedimeuti. Tra questi non sarà mai dimenticata dalla patria rico^ 
Doscefite la fondazione della pubblica biblioteca e della pubblica 
galleria,, onde per comun voto de' suoi concittadini ■ meritò ancor 
vivo e con regio beneplacito un bustp che innalzatogli a' 17 di- 
cembre del i83i fu salutato con vivi applausi. Investito da co* 
Icrina il 27 ottobre del i836) per meglio soddisfare a' doveri del 
suo grado, non la curò, finche attaccato dal cholera, mori il 6 no- 
vembre i836* Fu il Fardella fregiato della croce di commendatore 
dell'ordine di San Ferdinando del merito, della gran croce di Saa 
Giorgio della riunione e dell'insigne cordone di San Gennaro. Zelant» 
cultore dei buoni studi e delle aiti belle , profuse a favore della 
sua terra natale un' immensa fortuoa coli' erigervi a sue spese una 
libreria e una pinacoteca, arricchita dei propri quadri, come ab* 
biam detto, e col promovervi anche un liceo, una scuola, di naa« 
tica, l'istituto delie fanciulle, il lazzaretto» 

Moucmm DemHiGo. Professore di chimica in Roma, nacque nel 
1773 in Givitantino, negli Abruizi. Ricevette on' educacione acca- 
rata , ed essendosi laureato in medicina e chirurgia si portò a Roma» 
e ivi fu eletto professore di chimica. Egli per il primo trovò nello 
smalto dei denti l'acido flortco e nel colore paonazzo del prisma 
la forza magnetica, il che scaltrì i dotti dell' affinità della luce col 
magnetismo. Monchini fu altresì valente medico ; venne ascritto a 
parecchie accademie , e morì nella capitale della cristianità il io 
novembre del i836, insignito dal re di Danimarca della croce di 
Dannebrog» 

Giacomo Toschi. Moti il 19 novembre del i836. Fu eoéellento 
professore di materia medica, e medico valentissimo. Rara fu la 
dottrina di lui nell'arte tenebrosa del guarire, in cui spinse ad- 
dentro con molta acutezza la vista. Apprezzato per il metodo e per 
le opinioni xhe aveva ed insegnava , fu spesso chiamato a consalte 
Riediche in Parma non solo ma ben anco nette città circonvicine ^ 
ed ottenne guarigioni le meno sperate e difficilissime. Degno emalo 
de' suoi concittadini Rason e Tommasioi, egli fu tolto alla gloria 
della scienza illustrata, avendo di poco oltrepassati i «inquant'annié 

. Dottor GastAKo Alfosso RoGomi. Piacque io' Crema di Baldas-* 
sare e d'Anna Maria Ghinelli. Ammaestrato in patria nelle lettere 
latine e italiane dai Barnabiti, e compito il corso filosofico nel se-* 
mioario vescovile di Crema ^ si trasferì a Padova per applicarsi 
alle scienze mediche. Laureatosi nel 1803', strinse amicizia cotrA<« 
ghetti, e gli venne destinato ad aseistente nella catte^ di cli« 
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nica. Affine di far tesoro di cognizione mediche, visitò le città <Ii 
Firenze , Bologna e Vienna. Esercitò V arte sua negli spedali dei 
santi Giovanni e Paolo , e in quello detto delle Zattere 'in Vene- 
zia, finché venne stabilmente aggregato all'i, r. casa di correzione 
della Giiidecca. Ebbe quindi dal governo varii inviti ad occupare 
diversi posti vacanti ; negli ultimi anni era medico aggiunto all' i. r. 
magistrato di sanità. Segretario dell'ateneo^ si adoperò efficacenfente 
perchè quell' istituto scientifico salisse in fiore. Educato alla scuola 
browniana, applicò quella dottrina con felice successo nelle moltiplici 
atossie , adinamie , febbri perniciose e larvate onde pur troppo ab- 
bonda Venezia. Invitato nel i8i5 dal patrio ateneo a proferir giudizio 
intorno all'- opera del Marzari Sidia pellagra j pubblicò intorno ad 
essa le proprie riflessioni. E sua pure una prefazione premessa al 
IVattato della politica libertà del cavaliere Battista Guarini , dal 
Ruggieri per la prima, volta dato in luce nel 1 8 iB in occasione. di 
nozze. Devesi altresì al Ruggieri il nobile pensiero di render pubblica 
una raccolta di atti del veneto ateneo , tessendone egli stesso i 
cenni istorici. Abbiamo di lui inedita un'opera importante, intito- 
lata : Del suicidio risguardalo sotto V aspetto medico legale y ed 
altri non meno pregevoli lavori.* Il Ruggieri era altresì prxifondo 
conoscitore della propria lingua , e le opere di lui sono pregiate per 
grazia ed eleganza. Quando uscì la Proposta del Monti, non si lascia 
adescare a quelle troppo vantate dottrine. trOh mio Levi, diceva egli 
ad un medico suo amico, che gli lesse onorevole biografìa nel veneto 
ateneo , non ti lasciar abbacinare dalle idee liberali in fatto di lin- 
gua nostra, appalesate da questo eccebo ingegno; perchè siaci lecito 
distoglierci dai maestri accademici firentini, uopo è possedere tanta 
perspicacia , e così estese cognizioni d' italiana favella quanta ne 
aveva lui , ed io oonsiglierò sempre i giovani amatori di essa a 
tener d' occhio le orme e i dettami del Cesari di Verona , che li 
vuole religiosi seguaci di quei dottori toscani, giacdiè così tio^a 
correremo rischio d' imbastardire il nobilissimo nostro idioma , 
quel sacro retaggio lasciatoci dai prischi nostri padri. E della 
nostra lingua, se fia lecito il paragone, ciò che avviene della reli- 
gione ; passati i primi anni, scema por troppo in taluno l'amore o 
la venerazioiie per essa, sicché torna in acconcio l'incnlcaTla e con- 
figlgerla ben addentro nel cuore de' giovanetti , onde ne rimanga lor 
sempre buon gusto; e così laddove' 1' amore del perfetto volgare 
eloquio sia predicato a gola aperta, il gengo scientifico, la lettura 
dei libri forestieri , e lo studio delle lingue straniere, non Varranno 
mai a levar afiàtto dalla re.tta via il giovane italiano scrittore '«: 
Eppure il Monti , il Perticari , i loro seguaci predicavano le loro 
teorie con la miglior intenzione del mondo ; altro argomento di star 
all'erta perchè la, passile ^non ne accechi o ci faccia trasmodare. 
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Amoroso , leale e integerrimo » il Ruggieri móii sinceranienle coni* 
pianto il 37 novembre del t836. 

FiAHcisco NoviLLi. Era figliuolo di Pier Antouio, b«oa pittore g 
intagliatore all' aequa-forte, poeta si nelF italiano linguaggio coom 
nel patrio dialetto. Dai di^miestici esempi informato aUa cohurs 
delle arti belle, non contaya che il settim'aoDO, e già dis^gDava da 
se solo. Il padre, che n'era innamorato, componera per Ini «a Trai^ 
tato {tanatonuay e nell'anno 1779 seco il condusse a Roma. Egli 
qui si applicò all'arte paterna, che coltivi aneo tre anni appresso 
dopo il suo ritorno in patria , volgendosi «Itresk all' incisione in 
legno, e traendo a termine molte cose di gusle e assai apprenEate* 
Capitato intanto a Venezia il cavaliere Deiion^ che per suo diletto 
intagliava opere stnpende aH'acqna-forte , entri con esso in amici* 
zia. Maravigliato il Denon per il brio e la prontetia con che fl 
giovane allievo eseguiva all'acqua-forte cose bellissime, gli affidò i 
volmni delle stampe freschissime del Rembrant acquistati poi dalla 
famiglia Zanetti. Novelli ne intagliò insino a quaranta di 9«ne di* 
mensioni, di vani argomenti si fedelmente e con tanta maéstriai 
che v'^be chi gli propose di non apporvi il nome per ispaceiarle 
Còme originaU, al che il Novelli non adeii. Quei lavori meritarono 
la piena approvazione degli intelligenti, e l'Huber fra questi nel 
tomo IV del suo Manuaie scrisae che potevano e per la fedeltà 
e per il gusto gareggiare cogli originali. Indi il Novelli pussò alb 
opere del Mantegna. L'intaglio da lui fettone gli procacciò mollo 
lodi da parecchi intelligenti, ira' quali basti ricordare il Canova. 
Eppure ora quella un'impresa difficilissima, giacchi dpmandaira tut- 
t'altra maniera. Rembrant è l'incisore deirefiètto, della grande mao» 
chia, de' tocchi incrocicchiati 9 e tiUto all'aoqua-forte: nel Montfgn^ 
non effètto , un taglio solo senza incrocÌAchiaioenli « tutto- ja btoil* 
no. Devotissimo com'era il Novelli, pensò ingeoliUre le taiagÌDÌ /d^> 
santi e della vergine cosi perfidamente disegnate dagli incisori don- 
zinali, e quindi ne condusse parecchie ccnAìnaia dm tiotagliate poi 
piò volte in Venezia e altrove scapitevatfo di pregio* e facevma^ 
danno al loro autore.. Quelle sante imagini erano gnsziose noUt ìih 
venzioni , e nelle fecce segnatamente deUa vergine e de' aaoli «di 
tanta gentilezza che pareva scisndergli di pacadiso. Egli iafonde^sa 
a* soggetti e ai volti la bella sua anima; come gli occhi, i quali 
gli si erano fatti sporgenti dalla feccia, trovavano quelL'inaesÉO di 
acqua-forte, di punta secca e di bulino oqde veniva «n inoanMs*- 
mo di e&tto. Trattò con felice successo .a«i«) pircschie oaae dt 
soggetto profeno, fra le quali possono ramnenlawi I0 komno^fg»^ 
Ma di don Chisciotte disegnate e incise 4^ lui io znui Uvole, con 
brio e maestria , per c9wmÌ9SÌone del bencmccito iìonfea. Il JMoinUi 
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non ebbe peir sé altri luoghi di sollievo che ia chiesa, dove ogoi 
di pregava molte ore, e la casa dove o trattava il bulino o leg- 
geva o novellava alla sua famiglia, di cui era tenerissimo. Non è 
quindi maraviglia s'egli abbia tanto operato. Il dire de'suoi disegni 
a matita , a penna , all' acquerello , a tinte sarebbe troppo lungo , 
come troppo lungo sarebbe TofTiire Tesalto catalogo di' tutte l'opere 
di lui. Questo semplice e bravo artista mancò in età di 60 anni il 
6 dicembre x836. 

" Giosirrf Faiihiixi. Nacque in Este nel 1779* Avendo palesate 
di buon ora le più felici disposizioni per la musica, passò nel 1787 
al conservatorio di Napoli, Rapidi furono i progressi di lui ; e nel 
1795| mentr'era ancor allievo di queir istituto, scrisse per il teatro 
nuovo di Napoli V Uomo indolente y opera buffa con cori, che fu 
acodta con unanime applauso. Da Napoli passò nel 1797 a Vene- 
zia» ove sali in breve a splendida fama. Il suo nome suonò glo- 
rioso insieme con quello di Gimarosa, Paesiello, Zingarelli, avendo 
egli scritto per i principali teatri. Nel 181 7 fu invitalo a Trieste co- 
me maestro di cappella del teatro grande e della cattedrale di San 
Giusto. Ivi compose più di diciassette cantate di vario soggetto per 
parecchie solennità. La musica del Farinelli ritrae dell'antica e del- 
l' odierna scuola, in guisa eh' e' può dirsi averle unite in amiche- 
Tole concordia. Zelante nel disimpegno delle soe funzioni, fu altresì 
ottimo padre e marito. .G)mpose cinquanta opere circa, comprese 
alcune farse e non poche cantate. Mori il 11 dicembre del i836» 

• * * 

' Professore Paolo Costa. Nacque in Ravenna di Domenico gentil- 
uomo, e di Lucrezia de' conti Ricciardelli. Nell'età di nove anni 
entrò nel patrio collegio , di dove usci dopo dieci anni. Spese quel- 
r intervallo di tempo nel leggere il Frugoni e la traduzione 
dell' £t<rùie del Caro, essendo poco iotendente di latino. Indi si 
condusse a Padova, ove frequentò le .lezioni del Cesarotti. Ebbe 
anco dallo Stratico lezioni di fisica. Si trattenne colà per tre anui, 
fiiachè gli eserciti francesi occuparono le tre legazioni. Venuto a 
Ravenna, fu del municipio, e si mantenne in quel grado da uomo 
iiitegemmo ; m^ in quel mentre dovette sospendere gli sludi. Dopa 
la cacciata dei Francesi riparò a^ Bologna, e quivi tranquillamente 
rimase fino al loro ritorno, nel qual tempo si vide di bel nuovo 
dtiamato ai pubblici carichi. Nel ventesimosesto anno dell' età sua 
sposò Giuditta dei conti Malzetti, daUa quale non ebbe prole. Andò 
aUa consulta di Lione e fii del collegio elettorale. Eletto da poi pro- 
fessore nel lièee , vi stette finehè cessò quel modo d'insegnamento negli 
alati po.ntificii. Venne ascritto a varie accademie, e in ultimo, anco a 
quella ddla Gnisca. Spirò aUe ore undici del 21 dicembre del i836. 
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FercBinando Rànaili, nel suo eb>gio^ lo chiama scriUore toiettne di 
prosa e di %ferso , lume princ^éUissìmo della no^iónal ^aofia, 
preceUore stMipendissinio di quel che tu' prosatori ^ ai poeti, atfU 
ideologi è dònuindatOy e altrove con en&si yerameote elogistica, nme» 
atro e sostegno in Europa della raa^ional filosofila. Qiiaiitoo<{«e io 
partecipi ai generosi sentimenti del RanaUi per la gloria delle pa^ 
Urie lettere, mi guarderò bene dal sòttoscrÌTere a tante lòdi asso* 
lutamente esagerate. . Il libro Dell' elocuxù>ne , i quattro, sermont 
della Poetica, V opera Del bene comporre le idee, cke sono le cose 
migliori del Ciosta, quantunque lodate a ribocco da nomini di cima , 
son ben lontani da un' ecceUenaa tanto assoluta. MeriteToli per certi» 
di rhnproyero sono gli stranieri, i quali , per nulla occupandosi 
delle cose nostre, ci credono avvolti in tenebre più palpabili di 
qu^le d' Egitto; ma jion so a qual prò possano riuscire certe mil«* 
lanlerie de' nostri, che conoscendo poco pin che di nome i sublimi 
tentativi che van facendo i Tedeschi, gli Inglesi ei Francesi in 
ogni maniera di sapere, ci vengono esaltando a cielo certe medila 
crità, alle quali se dovesse star paga F Italia, poveri noi 1 Qiiesl'os» 
servazione non è tutta applicabile né al Costa né al Ranalli, ma 
vorrei péro che non isfoggisse ai più. Del resto, ridotti ai giusti 
confini i meriti del Costa verso le nostre lettere, sono quelli d'na 
nomo dotto che dettava con eleganza in prosa e in verso, e die 
zelava V onore della sua pazione, sebbene qualdie volta con mania> 
di -sistema e soverchia venerazione al passalo , e quindi con in« 
giusto disprezzo ai suggerimenti che specohiatissinù intelletti ven^ 
gono tra noi proponendo ad avvalorare il senno nazionale. U nostro 
Costa parteggiava con tutto zelo per le dottrine del Locke e del 
Condillac, e quindi appuntò anche l'abate Rosmini con. armi >però 
troppo ineguali all'ardua lotta e troppo fiacche contra sì potente 
avversario. - Il signor Cesare Mattei , discepolo del Costa , si ado- 
pera fervorosamente perché in Bologna sorga un monumento alla 
memoria del suo degno maestro. 

Loifli Sacco *. Quest' uomo, che per due opere rilevanti da lui con-, 
snmate nella sua vita, e per la inclinazione cui ebbe ognora volti tutte 
le sue azioni é i .suoi studi altogò il suo nome tra i primi bene* 
fattori dell'umanità, nacque a Varese, borgata di Lombardia, il 7 
marzo 1769. Istruito' in patria nelle belle lettere, e quindi scórto, 
nelle naturali, fisiche e mediche discipline da sómmi uomini ond'era 
ricca r università di Pavia in sullo scorcio del secolo passato, ivi 
s'addottorò in medicina e chirurgia, intomo al i79a. Nel 1800, 
dietro il sentore eh' egli ebbe della scoperta Jenneriana , si pos« 

> QoMl' crticolo è steso diU doUar CmIo AmpclUo CaUeriai» «liro 4oi umUà c«U«boral«n* 
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intorno alla Taccioazione, scoprendo egli pel primo 'nelle T^eche di 
Lombardia il vainolo vaccino, e primo adoperandolo a preservare dal 
Vainolo arabo. Lo zelo, Toperosità, la fermezza eh' ei dimostrò per sette 
anni , come dii*ettore generale della vaccinazione , a promuovere , 
diffotodere , difendere e sostenere quella scoperta , ed a guardare 
come nulla ogni maniera di ostacoli anche popolari che gli si sono 
opposti, furono oltre ogni dire straordinari. Coli' opera, col censi* 
glio e con ogni possibile mezzo diiTusé quella pratica in Italia, 
r agevolò altrove, e si guadagnò nella storia di qne'che hanno be- 
neficata r umanità un posto a canto al primo benefattore de' tempi 
nostri, ad Jenner; a tal che venne distinto, vivente, col nome di Jen« 
ner italiano, e come tale dalla sua nazione con medaglie e con ogni 
maniera di onori riconosciuto. Pubblicò parecchie opere sa questo 
alimento: fra le quali primeggia il IValtoto della vaccmaxiofm^ 
(Milano, iSog, in-4 ) che l'Europa intiera riconobbe per la migliore 
monografia che siasi a quei dì pubblicata intcMfno alla vaccinazione. - 
A vantaggiare in altro modo la umanità, augusta missione che egli 
ebbe su questa terra, si propose di redimere, direi, un paese dal 
fango e dalle male influenze in cui giaceva, e farlo prospero. Operò 
ogni maniera di core e di spese intomo a Colico, paese situato al- 
l'estremo del lago di Como, il quale sorgeva, più che dalla terra, 
dall' acque. Il Sacco vi profuse a larga mano oro e fatiche, prosciugò, 
quelle terre, vi introdusse l'agricoltura, piantò i fondameo li di al* 
cune utili istituzioni agronomiche ed economiche ^ in una parola, 
ridusse a vita un paese, e donò aHo stato una popolazione che va 
ogni nnno rendendosi più numerosa a crescere il numero di coloro 
che riconoscenti benedirapno al nome del dottore Sacco, del loro 
benefattore. 

Attese ancora ad altre opere minori:- nelle qiiali se non v' ha 
quella perfezione che vorrebbesi, meritano somma lode e per l' inten- 
dimento eh' egli ebbe facendole , e più ancora perchè &rono 
primo passo ad utili cose, e spintala far che altri le pi*oseguis* 
sero e riducessero a bene. Nelle cose utili , chi le immagina e le 
avvia non debb' essere ultimo ad essere conosciuto, sebbene non le 
produce egli stesso al fine* - Ei si intendeva di parecchie scienze 
naturali, fra le quali predilesse assai e fuor di modo la botanica' 
e l' agricoltura; ndla quale, come nella tecnologia econòmica, si di- 
stinse, sì da pareoe che a queste cose solo ayesse vòlta la mente. 

Fu affabile; amava la gioventù, alla quale sapeva inspirare l'a- 
nore allo studio ed alle naturali discipline; caritatevole, umano; 
sempi^ benefico ; e il sa chi ascrive queste linee , che fu guardato 
da lui con benevolenza paterna. Viaggiò grappane dell'Europa ad 
istruirsi. - Appartenne a molte dotte società europee d' ogni scienza; 
pròra della sua dottrina in ognuna» Fu medico primario dell'ospedale 
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maggiore di Milano, al quale presiedette per tre anni; ebbe onori 
e distinzioiii dai suoi e dagli stranieri, ed anche uitimamente venne 
decorato cavaliere della corona di ferro.... Ma scorriamo su questi 
titoli. Sacco ha operato ben più che vuoisi a mostrare eh' ei fa 
un benefattore dell'umanità: gran parte del mondo redenta da np 
male funesto , e una popolazione cresciuta a prosperità per oper^ 
sua, sono i titoli non perituri pei quali il suo nome verrà bene- 
detto dagli avvenire, e venerato. 

Mori in Milano il 26 dicembre 1 836 per malattia ai- precordi! *• 

M. S. 



I Per più diffuse aelisir ve<U il Coamorama pittorico (1837) a. 1 e 3. 
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SAGGIO Di CESAtiB CAH^TC. 



(• 8. Ora aecenniamo ili alcaiii che trattarmio 
deUa letteratura tedesca. 

Forse il primo in Italia che osò avventurarsi nella seli^a 
seha^ia della letteratura tedesca, e mostrare che ivi pare si 
trovavano, se non fratti, almeno fiori, fu^ ana donna, la Ca*- 
miner Turra, che tradusse la Sara Samson di Lessing e 
gli Idilii di Gessner, riprodotti poscia da molti altri, che li 
trovavano consoni al gusto arcadico dominante. Il Zigno, pa« 
dovano, aveva volgarizzato la prima parte della Messiade^h'^ 
Toro riveduto e lodato dal Klopstock con cui egli era i^tretto 
in amicizia, ma che, sebbene non inferiore aHe altre versioni 
di quel tempo, giacque ignorato. La Morte d Adamo dello 
stesso ebbe \ onore d' una traduzione da Gasparo Gozzi ' ,. 
il quale, vedendo svilita la poesia nostrale, compiangevasi che 
k Muse mettessero Tale per fuggire dalle italiche ampolle, ed 

apprestar Parnaso 
In gelate nevose alpi tedesche, 
£ vestir d'armonia gelida lingua. 

■ Vedi i fascicoli di settembre, novembre^ dicembre. 
' Fu poi ridotta in cantata per musica da G. B. De Cristoforis, ed 
Inseriu in questo Bko^fiuffrt molti anni U* 
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Così Rosa Morando volgarìszj^ la Dori di Haller; TagUa- 
ZQCcbi il giovane la Primavera di Kleist; e forae è qui tutto. 
Trattò poi di proposito il oo3tro argomento Aurelio Ber* 
tola ' , improvvisatore e poeta grazioso. Dico grazioso nel senso 
d'allora, e che oggi s' intenderebbe languido e snervato; vini 
che certo non potevano essere emendati da luì, arcadico^ per 
sistema negligente , spesso osceno per veuo *• Nel leggerlo^ 

> Idea della bella letteraiara alemanna. Lucca, 1780, a voi. 

* Io credo per altro degnissime di lode varie coserelle del Bertola^ e 

fra queste alcune Tavolette ; sicché potrebbe £&r»i un volamdito di cote 

»ue non disgradevole alla gioVentà. Diamone un saggio. 
/ * * • 

L^AUOEULO nOWBTBB ft Gl^ AmEUi CBNBOAI. 

Ub ci «gante fabbro aa^aUlno 

Ove Ihr nido traafclse un fino^ 

E fabbricandoti già la sna slania 

pi varia foglia cba baa pia frafrAM*. 

Ballici augelli di là pasMndo 

L'indvalra art<'fic» videm, ^navda 

All'opra inlenlo or parte , or riede r 

Carico il bc«o« d'aceonce |*««de | 

S lisci» e a|fing«, canbia , wiiiM^a 

De' curvi lati la teiiiìtura. 
~GU ie^ ooptro di «cbarno nn gudo : 

Si gran lavoro per farn un nido ! 

DMBtro e rìsero acbesnendo anoora : 

Quei laacia ridar* » taca e lavora. 
Indi a non molto fama li moaae 

Del pi A bel nido che al mondo Ibate, 

E f|ue' medesimi cenaori , quelli 

In folla corsero eogli altii angelli 

Ed inarcavano per meravìglia 

Sul bel lavoro l' invida ciglia» 
ti Vuoi tu confoadere cenaori audaci T 

Prosegui l'opera tranquillo a taci w. 

I|« FAIfCIUULO B Is^AUWLLDrO. 

Cadde nn tenero augelli no 

Nelle man d'qn fanpintlinot 

Che gli avvolga un 6lo al piede, 

E ne regge i brevi voli. 

Iodi apprestagli in morene 

Lauta meo&# di pigniaoU. 
9cbiavilù certo leggera. 

Ma r augello ba.oolal cera^ 

Che il diresti mal felice. 

(( perchA mesto 7 quei gli dice I 

Ftl di lino t' inquieta ? 

|o tei cangio in Q) di fcl^ n. 
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TÌfoe spesso alle labbra un sorriso, vedendolo trovare UAto 
sublime y fin le cose affettnose, fin le descrizioncelle, e gli 
idilli più piailt e famigliari. Ammiratore sconsigliato/ idolatra 
di YoBlìgh e di Frogoui, ridoceiido tutta la sua esletica' alla' 
remimscensa di qualche verso di Orazio^ nella cortissima sua 
veduta non abbraccia gli uomini e gli scrittori che ad uno 
ad uno; chiama Burger poeta pieno d'immagini dilicate e dì 
vezzosa spontaneità % e consiglia al principiante Gòìhe di rton 
perder di vista nella tragedia i dis^ini modelli dei Grecia 
mi éfuaii UNIGAMBNTE debboììo Bacine e Maffei il merito 
d esser belli per -tutte le rumeni e per tutti i tempi \ 
Vide, eone noi, l' importanza di moltiplicare esèmpi, e li 
tradusse talvolta con invidiabile felicità; ma oltreché egli pre- 
corse al più gran fiore di quel paese, limitò la bella lettera* 
tura a soli versi, e nella scelta appigliavasi a quelli che gli pa- 
revano confao^voli al genio degli Italiani, portando cosi acqua 
al mare ; per le poche diverse non rifina di chiedere perdo- 
no, e poi si fa lecito di sopprimere le immagini troppo gi- 
ffuiteschcy vale a dire tutto ciò che sa d'originale: nulla toccò 
di quelle canzoni nazionali in cui sta 1' anima della poe^a 
tedesca. 



L' attgtilioo ^ mesto ancora ; 
E il faaeial gK pone allora 
Laccio al pie di pure argunlu \ 
Ma l'augel uob i eootiiiHo. 
Cangiò alfin l'ai^aato in on> 
Di finissimo larofo ; 
Vi dicea: u Cea tal oalana 
Non ahi vivere più in pena ». 
di rispose raageltino: 
« O uietaflo, o seta^ o lino 
Al mio pie d'intomu «m 
lo son sempre in prigionia. 
V'ha tainno, io non l'ignoro, 
die |>er aurei -facoi inpana ; 
Sempre h laccio un laccio d'oro; 
lo non son di qnrila raita m. 



» Pag. loa. 

* Pag. loGkr 
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Eppure questo iiinoA)so, lentatiTo eccilava lo scandalo dei 
gran pedanti d'allora ; dementino VanoelU inorridiva a pnr 
peosare al sacrilegio d'importare roba tedesca in Italia, e ne 
scriveva con patriottica compunzione al Cesarotti* Se non che il 
traduttore di Ossian^ discosto le mille miglia da siffatte ap« 
prensioni, rispondeva che fra' Tedeschi medesimi erano a trovarsi 
componimenti che sareUtero ìeataii un gran che se ci venis- 
sero di Grecia. Però e Vannetti e Cesarotti e i censori e 
i lodatori giudicavamo o a detta o sopra traduzioni fatte al moda 
del Bertola. 

Poi si mutarono i tempi; e per poco non sarebbe parso 
un crimenlese il poetare altrimenti che col Dante ringentilito, 
e non bestemmiare con lui tutto che era settentrionale. Tanto 
poco erasi inleso, che ogni popolo, il quale non abbia com-» 
mercio intellettuale cogli altri , è jana maglia spezzala della 
grande catena. Al fine a quell'idolo osarono volger le spalle 
alcuni pin baldanzon; é dal idi 5 in poi, diversi libri e giornali 
fecero parte all'Italia di quella letteratura, fra i quali si vo- 
gliono principalmente lodare il CondUatore, YEco, e il Saggio 
del signor Bellati'; traduzioni si moltiplicarono, sebbene le piii 
di seconda mano, e a gran pezza minori in numero ed im- 
portanza di. quel che porti V immensa ricchezza della mal 
vituperata scuoia boreale; ma ben pochi la cercarono atte 
Ibnti , contentandosi delle versióni e delle storie. 

Fra le quali ultime, l' unica originale italiana eh' io mi sappb è 
il Pra^^eito genemle della leUeratura tedesca del pro^ 
fessore Angelo Ridolfi ^^ a cui nessuno vorrà negare estesissi- 
ma cognizione di nomi e di libri, sebbene i giudizii che ne 
reca non siano né sicari, né umformi. 

i Saggio di poesie alemanne recate in yerai italiani da Antonio BeUa» 
ti. Milano 9 Fontana^ i85f. 

> Padova, Crescìni, 1818. Egli tradusse pure la Storia deW umano iti" 
ulletto -di Carlo Federico Flògel^ Pavia ^ 17B8, e i Pensieri di Gio. 
Giorgio Sulzer SuUa miglior maniera di lecere alla gioventìi le opere 
classiche degli antichi^ Pavia, 1802. 
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Nota . era pare in Italia l' opera^ del barone di Bi elfeld , 
Progressi (kgR Alemanni ndie scienze e neUe beUe let^ 
tere; e V iucfesienlo de' giornali in qoeali ultimi tempi fece 
<he SI leggéftsercK tradotti molti articoli importanti, tolti ai £o« 
gli di Germania , di Parigi e di Londra , che infonaarono 
^li Italiani intoìmo alla letteratura alemanna. 
. Di es$a ha dato una -storia Adolfo Mensel, uno. dei critici 
più profondi ed arguti ' . Fra tanta disorqpanKa di prìnoìpii 
estetici y egK s' attenne al pìiì morale, non rigiiardaiido mài 
il bello scompagnato dal buono; dietro al che non è me- 
laviglia se bandi guerra a Wieland e à Gikhe. Certamente 
agli Italiani non può che tornare vaitag^so lo studio del 
suo lavoro, come esempio d'un grandioso modo di osserrare 
le cose y onde trascurando le forine sicitome aìccidenti e fe- 
nomeni , mira alla sostanza^ da cui ùnicamente deduce {e sue 
classificazioni. Ma egli discorre amie a persone yersatissime 
in «{nella letteratura, pòrta sentenze come fossero noti gli ele- 
menti; talché per un Italiano che sia digiuno o nuovo di 
quella materia, può valere poco più che i libri di Herschel 
a chi mai non pose l'occhio ad un telescopio. 

L' istesso difetto , . non gli , stessi pregi ha . Loève Veimars, 
che tradusse in francese lo stranissimo Hoffrnamiy e che tiene 
informato Parigi degli andamenti: delle lettere tedesche. C(k 
gnito di quanto scrissero in tal propiosito Gddast ^ Schiller^ 
EcLard , Schlegel , Escheiiburg , Bodmer , Koch , Meissner , 
Bi^erweck e gli altri critici, ed attenendosi massimainente à 
qnest' ultimo , stese la sua Stoiia delia letteratura alemanr 
na % compiuta ih quanto sia ai nomi ed alle epoche, ma non 
profonda , uou consentanea nelle' dotlrbe, rapidik tro^^ nel 

• --* * ' 

» Die Deuudie Litleratur, Stuttgard, 1828. L'ha poi rifusai ed amplia^ 
l;^; e cjncl Iw^no che riguarda la poesia fu tradotto in italiano. Lugano^ 
Kuggia^ iS3i. Vedi su (|u^st' opera un articolo del iR»cogA*f<jrej qUq-i 
fere i836. ' , 

» ¥m ir^doUsi dal eh. signor Antonio Piaz%4< 
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parlare dei sominì, troppo niButa con alcaoi inferioiìi e sprov- 
veduta anch' essa di esempi. 

Poco più che notizie biografiche c^e il recentissimo Mar 
nude della letteratura ìumonale di Kjoberstein. . 

Recentissima pure è la storia del Piescbier '', ddla quale 
dapprincipio avevamo promesso dare nnlla più che un suifto 
per questo giornale ; ma ci accorgemmo ai primi passi come 
non si potesse farvi si^ra fondamento» essendo in fatto nulla 
meglb che un mosaico de' pareri altrui, tolti massimamente 
dalla Bivista germanicay dalla Bimta de^ Siati del Noni 
e da altre di Francia; il sentimento in consefueana ondeg- 
giante» varii i principii estetici; talché avolia^ a volta il trovi 
cattolico con Schlegel e Villemain, scettico miscredente con 
Bome, con Heine, con Lerminier; veneratore dei nomi cla^ 
sìci coi critici di tempo fa , o severo ai più illustri coi ro- 
mantici pili moderni. Cura troppo gì' individui , senza ab- 
bracciare le masse; e quando s'avventura alle generalità, riesce 
vago falso. Tale ci sembra allorché pone per formola 
della poesia tedesca lo spiritualismo; e trova la cagione di 
ciò nel dima. Eppur il clima era Io stesso al tempo dei min- 
nesingheri e a quello di Hd)ty. U Pescbier tace poi au- 
tori troppo ùmosi; non ha pix)poraoBe di parti, e le sue 
versioni sono spesso travisamenti. Ecco perché osammo fare 
da noi, giovandoci de^i altri, mettendovi qualche cosa del 
nostro, se non altro l'indipendenza del giudicare. 

Beniamino Constant, Ampere, Saint-Marc Girardin, Phi- 
laréte Chasles , Marmier , Barante , Edgard Quinet ven- 
dicarono ultimamente la Germania dal)' oltraggioso silenzio 
che sulle cose di essa aveva serbato la Francia. Ma il merito 
d'avere superato la muraglia akata fra la Germania e la Francia 
sprezzatrice , e per quel mezzo apertala a tutta Euopa, si con* 

> Hìstoire de la Uttérature allemande depuis les iémfn pku recalés jutqu*à 
nos joursj par A. Peschier. Paris et Genèye^ i836« .om. a. 

EicocL. itàim e sta. Anno IV^ parte I. 8 



viene siila bdiònessa di Stael. Uscita essa dalia Francia di 
Voltaire e dell' Enciclopedia , ove d(9niiiiava/lo adierDcvole 
^ettirìsmo, pedòso a tutti , insoffiNbile a chi abbia lume dln-i 
telletto, vigor di ragione^ rettitudine dì seBtimeùtQ, si vede 
dìrraiizi la Germania studiosa, sena, credente, ideale; ne 
Va pre»a di entusiasmo femmiitile; e aerivendo dopo il ca-< 
lóre & ntia c<mversazÌMe) ove trovava tutto giusto, tqttq vero, 
tutto bello, parla di que^ ktterali , di que' mistici, di qne'fi"* 
losofi con parole di cieca ammirazione, col fanatismo di un^i 
innamorata. N^ il senno di un innamorata pud al giusto prez«* 
fAT il vero; onde l'opera sna, dove s'è proposto di rivelar 
le bellezze della tetleratnra alemanna^ comparve esagerata a 
stravagante agli spassionati. I coscienziosi Tedesclii non sa- 
pevano comprendere Costei, che di tutto parlava senisa esser 
di nulla bene istrutta : i migliori con aria di benevokt com^ 
passióne osservavano, come si fa alle passsiiiole d' un fanciuU 
lo, te bizzarrie di questa l^tuma (hnnaj die ^uteJF'rauji 
tthti h (rotavano pazza , asMirda e mentitrice. 

Yalntiamo per nulla meglio obe una ceKa qudla^ d'una 
donna che diceva : <( Qual meraviglia se la Stael riceve ^ 
Irete accogHenzè in Germania? potrebbe succederle . altrìmen^ 
ti , arrivandovi preceduta dalla sua reputaaiene , e aoeompa-i 
;nata dd suo cuoco? ^ Ma un' altra dqftna che i Tedeschi 
roiigono fra^ migliori ornamenti moderni df loro nazione , Ra-» 
chele di Yarnfaagen % così parlava della Franeese: 

£ un Yoi^ìce iacomodo che mi molesta : JiuUa attcìrno! a lei e 
(faoqimq. Nella sua Alemagnay la Stael vagella. Chi non conosce 
{a Gei mania, dovrebbe, stando a quel libro, giudicarla un fumaiuolo 
freddo, dove vagolano pallide fantasmagorie, condannate da Dio ad 
esser oneste, e di cui qualcuna tratto tratto si pone a sedere e 
editare astratta. Le nostre uuivomtì^ eUa ^ipin^e come tane di 
sorci. Meschina ella è, priva di sentimento e di musica. Poveretta \ 
ijiaUa vide, nulla oomprese« l^ou ascoltava se stessa, perchè d^à ogni 



idea, ad ogni pensiero immediatamente rifletteva in qual modo la 
spiritosa Parigi, in qiial modo il suo pubblicò, il mondo suo' po- 
trebbero giudicarla, ossia irant^nderla. Non si dà riposo in costei, 
ne mai sarebbe venuta a maturità, quando bene fosse campata gli 
anni cbe io le auguro. Ha della capacità , ma non nn' anima die 
mediti sopra sé stessa ; nulla in lei è tranqviUo ; non fa mai come 
riflettesse da spia, ma sempre come parlasse a molti ; le brigale la 
guastarono presto. Essa non può ridurre a compimento un libro^ e- 
6Ìò che essa intraprende nop forma mai che un canto. Peccato I 
aveva sortito dalla natura dei doni, ma le mancavano Tarmoniai 
un' anima calma ed innocente. 

Ne troppo favorevolnenlQ scotenziavaQo di csaa i due pia 
grandi poeti. Schilkr nel i8o3 scriveva a GSdie: 

La signora di Stael vi parrà tal quale Tavete indovinata, tutta 
d'un pezzo, senza che in lei siavi pure 4in tratto di eterogeneo, 
di £dso o patologieo. Questo ne rende sopportabile la società, per 
quanto diversissimi oi sentiamo di earattere e del modo di pen- 
sare; questo fa che voi puie da lei polele sentir tutto e tutto dirle. 
h il facsùnik della coltura dello spirito umano in Francia, e lo 
mostra sotto no aspetto lusinghiero. In quante discussioni e spiega- 
zioni noi facciamo su ciò che noi chiamiamo la metafìsica, la Stael va 
in perpetue contraddizionL Ma la sensibilità saa avanza di grao 
lungo A suo crilenq^ e lo sparito di lei soggioga la &rza del ge- 
nio. Sardbbe capace di apìegafQj di capire, di valutar tutte le cose» 
senaa convenir mai dw aloan Sófgetlo possa esserle oscuro e inac* 
cessibile. Dove non pnò portar la Iqce colla sua fiaccola , crede non 
vi sia' nulEa. Quinci il suo orrore per la fìlosofia intellettuale, che 
crede fatta ptt coodur dritto filato al misticismo; ma la supersti- 
zione è il gas azoto ehe la farà morire. Non ha veruna facoltà di 
percepire ciò che noi duamiamo poe^. Nelle opere d'invenzione 
non sa afferrare che lo schizzo generale o le parti passionate ed 
oratorie; ma quantunque non pos#a riconoscer sempre ciò che è 
bene, nessuna ialsa apparenza aaprebbe trarla in inganno. Vedete 
insomma che la sagacità, la risolutezza e la vivacità della sua in- 
telligenza son fatte per produr un' impressione favorevole. L'unica 
cosa spiacevole in lei è V estrema volubilità di sna lingua , che 
costringe Tuditore, se desidera di seguirle, a diventare tutt 'orecchi. 
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Cpq meao simpatia rispoqdeva. Gotbe: 

t ■ 

Oggi U terza volta ricevetti la signora di Stael, e sempre m' ha 
fòtto la stessa impressione. Gol maggior garbo esteriore, non è per 
questo menp incivile verso noi altri iperborei, quando vorrebbe che 
i nostri vecchi abeti , le robuste nostre querce e il ferro delle no- 
stre cave fossero adoprati in oggetti d'ornamenti o d'utilità. In*' 
tanto noi ci vediamo costretti a fkr colle nostre vecchie tappezze-t 
rie dei doni per gli ospiti nostri, ^d a difenderci con anat Mancesi 

E altrove ? 

La Stael volea conoscere Weimar sotto Y aspetto morale, sociale, 
letterario,' e non mena le importava d' esservi conosoiiita. Ma esser 
conosciuta non le bastala : volea produrre viya impressione si^i sensi 
e sulla mente di chi V ascoltava. Apponeva ai Tedeschi V inerzia , 
e facea di 'tutto per istuzzicqarne Fapatia i senza che comprendesse 
quelU risoluzione calma e profonda che dirige tutte 1q azioni lore 
con un solo principio e ad un fine solo. L' ideale della vita umana 
i^ra per essa una ràpida successione di vive' impre»ioni , e quel 
della società,' un perpetuo dibattimento. 3uo diletto era filosofar in 
im crocchio. Ma il suo filosofare compera? un brillaiiie> dissertare 
st)vra problemi imperscrutabili. Donne e francese^ sosteneva il sue 
dire con energia, con eloquènza, ooti ostinatezza spesso sofistica, 
senza dar retta alle obbiezioni degli antagonisti. Ciò destava in me 
il prurito di contraddirle , e quasi sei$pre le apponevo obbiezioni 
vigorose. La mia opposizione aperta,- invincibile, la metteva alla 
'disperazione; e allora appariva pia amabile, meglio spiegava la 
vivacità di sua immaginazione, la prontezza di risposte così a lei 
propria. Ebbi seco più volte simili alterchi', ma òsi davano una 
fatica da non dire, perchè non lasciava tempo da riflettere neppur 
ai soggetti di capital importanza ; e messe in campo qaistioni, la cui 
profondità Sgomenta a pur pensarvi, pretendeva che la conversazio- 
ne procedesse coU'egual rapidità. - In mezzo a tutto ciò, la -visita 
fatta da quella dama alFAlemagna, ebbe tante conseguenze : e alle 
sue conversazioni eon noi siam debitori del libro Vuékmagnay opera 
di grand'efietto, che come un grand' esercito che assalisse la mu4> 
Vaglia della China, v'aperse la breccia e penetrò. Gli antichi pre-'- 
^iùdi^ìi che divideanla dalla Francia, vennero da lei abbattuti : ora 
possiamo intenderci: il Reno pia non è una barriera; e il genio 
Ud^sco^ mercè di lei;, non è più un enigma al resto del mondo^ 
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Noi Hfertmtno questi pezzi, perchè ne parvero opportuni 
a presentarci la nuova generazione di scrittori fra i qnall 
entriamo, e che formano lo splendido secolo della letteratura 
alemanna. Del resto, questa disprezzata Francese aveva il gran 
inerito di supplire all' immenso difetto degli scrittori tedeschi^ 
la popolarità ; e dalle nubi tra cui erano stati involti fin al-* 
lora al guardo delV Europa, li traeva alla luce, facendo ee^ 
che almeno V esistenza Se ne sapesse ; il cercarli e V ammi- 
rarli dovea lenervi dappresso. Quel suo libro poi, senta pure 
del romanzesco, è però impo&sU>ile deporlo senza amarne 
l'autrice; e anche sugK stadi della Francia esercitò non poco 
utile ìnfldenza. Colei che non sì piegò a Ntipoleone polenlei 
essa, col parlare di critica, ragionare sulle opere tedesche, 
mettere Schiller e Gothe a petto con Bacine e Voltaire, 
Kant e i mistici coU' Enciclopedia, faceva al conquistatore 
una tremenda opposizione, perchè abituava a pensare. Bea 
lo contprese egli Napoleone, quando ad Augnato di Staìèl, 
che implorava il richiamo di sua madre promettendo cb'essà 
più non s' impaccerebbe di pólitii^a , u Sì ( rispose ) non più 
di politica! Non è forse un impacciarsene quel parlar di mo« 
rale> di letteratura, d'ogni altra cosa al mondo ?^> 

Af^9B&Èl9ù Al ^ v« 

Rachele di Vambagen, ebrea, nata la Pentecoste del 1771^ 
e morta il 7 marzo i833, carteggiò moltissimo con amici é 
letterati, e dalla sua corrispondenza appaiono splendidissimi 
lampi d' un ingegno meraviglioso. Ecco qualche pensiero 
scello. ' / 

Bella è PÌDQOcedza : la yirt& è no empiastro, una cicatrice, un' 0* 
perazione» ... 

Gli uomini non si capiscono l'un l^altro, e potrei aggiungere che 
6i amano ad ore diverse. .... ! 

Perchè dovrò io non essèt lialnraieTNdlla di più bello e di {1^4 
Vari«td ftprei a£BBltare# 
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Noi non facciamo alciiDA nuova éspcrieofta, ma soa seàipre nuovi- 
iiomioi che fanno esperienze vecchie. 

Non solo è difficile il trovare la verità quaggiù, ma si deve an- 
che nasconderla e dissimularla. 

La folla è nemica delle nuove dìmostrauoni, e il dimostratore 
débb' essere nn> guerriero , e possedere le qnaiiia più diverse tra 
loro: profenda cafana di pensiero; conceEÌone sempre désta, sempre 
ifltenta; pazienza e vigilanza ndla difesa-, fermezza irrenaovibile 
contro il dispetto, la noia, il disgusto che cagionano la cabala, la 
stupidità , la presunzione; e perseveranza nobile in tutti i sensi. Le 
qualità di Mirabeau. 

Sto per dire che il Tedesco capisce meglio il suo pensiero, Q 
Prtiucese le ^oe parole. Dwouenient, sacr^Cj les [swtùnents de la 
naimte, son altrettanti ttfcdii di campana per un orecchio francese, 
e il cuore vien tostò in sussìdio. Tutti i Francesi caj>i:scono tutte 
le loro parole, come ebbi occasione di ammirar^ nella Stona 
delia rwoluxione. Ma una folla di popolo tedesco come si potrebbe 
arringar in modo da farsene capire f come dargli , per esempio , 
Un' idea dei civili tapporti ? come ichiarirgK m tattigio da s9éu\Axt3 

Distinguendo ì figli tiatrirali dai figli civili, come il diritto na- 
tarale dal civile^ i j&glilioli non dovrebbero aver che madri, portar 
il loro nome , e 1^ madri avere il bene e la potenza della fami- 
glia. Cosi vuole natura : solo bisogna renderla più morale, ma non 
contrariarla n^Ue eterne sue leggi. La natura è proprio spaventevole, 
allorché si ^nta die una donna può esser violentata a generar un 
nomo contro suo grado e piacere. Questa grande afflizione della 
donna debb' essere corretta 4a nuove istituzioni umane ; ed attesta 
quanto il fanciullo appartenga alla madre. Gesù ebbe soltanto una 
madra La società dovreU^e a tutti i figlinoli costituir nn padre idea- 
le, e 4Htte le madri dovi^bbero essere tenute in istato d'innocenza e 
di ampre come Maria. 

). 9. Lessing. — WinkeloMim. ^ Estetid. ^ Critici. 

Riraìettendòci ora in via, diremo cotoe al gusto francese, e 
Tolterìano, messo in voga 4^ Wìeland e da' snoi e dalla pro- 
tezione del re di Prussia , fece guerra Efraigio Lessing 
07^9*^7^^) a&sociato c^aMosè Meod^Ls&hon (i73g-'i7B6), 
soprannominato il Socrate tedesco , e eoo NkoUi ertidtlo 



libraio, tapo di ima società diretta a diBboder tra il popolo 
le cognixioni. Nelle favole in prosa del Lessiof ', la DMa«- 
gaiezza sente moke volte di scipito; se pqre non vagliamo 
dire che ci abbia guasto i palati il friztànte che La Fon«- 
taine inlrodnsse in questo genere, e cbe svogliò della prmif 
tiva ingeBttità esopiana. Lessiag poi ba il merito d^ aver ìÌ 
primis in Gernamia sollevato la critica a più elevato aoopo. 
Tolse egli ad esaminare i drammi stranieri, die soli atteg^a- 
vansi in Germsmia, mìfando a ripristintee la senpiickà cké 
affatto n era stata sbandita à^i tragici fraii6!si Dòn qoel Ioni 
stile . tutto àrie , tntto scuola , ri&g^te dnlle idee famìliaTi 
e dai nomi proprii: diiaroi ad esante ^nel che i più ad«ra«« 
vano cieCam^te; ed e^i , tedesco, non esita a censoraie «il 
sommo Francese, d scberÉare col re dello schetM, Yollaiiie* 
Le sne recensioni (per usar una patola solenne in quella lin* 
gua) sopra la Zaira^ la Merope^ la Sènùràmidey npn oh 
dono già con critica sminussata sn questa o su quella parte^ 
«Ha sopra i caratteri ed i senlimeBti; onde la sna, piò che 
d' una Censura letteraria, veste aspetto d' una rivista d^l cuoM 
limano. Sua mercè, i Tedeschi non vergognarmisi più di dirsi 
e mostrarsi Tedeschi, ed ardirono sottrarsi ai giogo della cor* 
retteissa ogni qualvolta l'esigesse f 4)rigiiialità. Vero è beat 
che egli medesimo non seppe steslive aflalto f uomo antichi 
e nel tempo che poneva suU' altare Shakspeare, giurava nella 
parola d'Aristotele; di che veniva un ingrato n^isci^lio di 
dissonanti dottrine. 

Pretese egli che il dialogo fosse aflatto (".onfprme a quii 
the si sente sulle bocche ; ma ed egli medesimo, e peggio i 
«noi imitàtiifri degeneraroBO iti un triviale iraseufUtissim»^ e 
Caddero néll' affettazione del naturale, che di tutte 6 ìa pcg^ 
giore. , .. 

La sua Commedia Minna di Bafnheimy oveiitrae un one-< 

i La raccolta di tutte le sue opere (Berìino, 1^1^1798) c0iii|yrends 
So Tolumi in-Si 
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sto officiale, la cui riputazione è messa a repentaglio da un in- 
giusto processo, talché egli cela la sua affezione ad una donna 
amata e amante per non trarla a parte delle sue sciagnr^^ 
fu con entusiasmo accolta dai Tedeschi, lieti di trovarvi ca-> 
ratteri ben disegpati e situazioni commoventi; ma per quanto 
e Io Schlegel e la Stael la levino a. cielo, troppo mi pare 
vi msmchino la forza comica ed il riso franco e naturale. 

Caratteri non meno veri e più dilicati ci appaiono net 
V Emilia Galotti, fanciulla uccisa dal padre per sottrarla alla 
violenza d' un . tale Ettore Gonzaga principe di Guastalla. 
Oltreché il fatto é falso, ciascuno si rammenta della Vurginia 
romana , bello e grande simbolo d' un passo dell' umanità fatto 
in Roma; al cui confronto l'accidente delb Galotti, ristretto 
in una piccola corte ed affatto casalingo, si scolora e diviene 
una perpetua inverosimiglianza, mal palliata dallo splendore 
della poesia. ! « 

.Maggior voga, ottenne iVa/ait.i/ sas^io^ dramma tratto dalla 
famosa novella del Boccaccio dei tre anelli, e drizzato allo 
scopo (nuovo davvero pel teatro) di sostenere T indifferenza 
religiosa, e mostrare che tutte le credenze sono buone, tutte 
«i riducono ad una sola verità. Era un omaggio al demone 
del dùbbio, al quale sagtificò pure altrove, e principalmente 
$m\Franimenti di Reimarus '. E fu peccato, giacché forse 



* Contro questi è diretta la Tavoletta di Amedeo Corrado Pfeffel Dat 
Goldstiik, a Per via un fanciullo trovò una vecchia moneta : Oh guardai* 
l^uaj signori^ die cosa trovai 1 grìdò tutto festa. Dalla sua haracca di ri- 
gattiere lo vide un rabino di nqme Efraim. - In verità di Dio^ esclamò 
Sorridendo betfardo e con segreto livore^ è una moneta falsa. - Al po^ 
Tep$. ùnciiillo si strìnse il ciioi^e deU* aQgvsoift. Qualche po', di lega po- 
teva contenere si^ ma in fatto era oro. L'acerbo scherno^ la scaltrita lo- 
gica del sofista non reqniò, sinché il fanciullo^ pien di dispetto^ buttò la 
moneta in un pozzo. 

» O non chiamati esorcisti deUa fede I vostra ritratto è quest' uomo. 
Voi rubate al Cristiano un bene che nulla può giovare a voi. Dotti 
•ignori, scrittori di. frammenti^ che non andate piuttosto ad assaltar aUa 
•trada? » 
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questo il teniie di qua da un' altezza sublime. Che sebbene 
Bòi siamo soliti amminire il Lessiog soltanto cotne critico, 
pure ebbe niente di filosofo profondo : coù Lavater ed Ha* 
mano mosse alla ricerca della verità smarrita senza lasciarsi 
dominare da spirito di scuola:. in ardimento ed acutezza le- 
fava la roano a Kant; e mèglio di questo avrebbe sviluppalo, 
la filosofia, se non avesse troppo sparpaglialo l'iagegio^ non 
pensato a combattere il falso anzi cbe assodare il vero, non 
voluto far lega con Nicolai, Basedow, Weisshaupt e gli altri 
che combattevano i pregiudizi!, nome sotto cui intendevano 
le cofic più sacre. 

E sia Lessing il ptimo nome cbe opporremo sì a coloro 
Ae disprezzano il giornalismo, sconoscei^o questo nuovo sito* 
mento di civiltà, si a coloro che lo sviliscono coli abusarne. 
Ma fra i Tedeschi l'arte critica non è a Quella bassezza che 
altrove ; porta sapere e coscienza in esami diretti a vantaggio^ 
dell' arte, non a servigio d'una fazione, non ad ignobile sfOgo di 
una rabbia gelosa ; e mcn cbe al meschiDissite inleiito di aco- 
prire i difetti, volgèsi al pia degno e pia difficile di rivelar k 
bellezze , d' interpretare il genio. Neil' esame degli antichi si 
conservano indipendenti, considerando i classici come modelli, 
non come preoetiori. Nelle recenaioni intomo ad <^re nuove^ 
applicano cognizioni positive k meglio approfondite, e k 
pia filosofiche teorie. I giornali, non che esser abbandonati 
all' ìnfima dasse di scrittori, né . destidati imicamente a pascer 
d'inezie o a divertire con alterchi la società, sono sostenuti 
da consumati ingegni, aperti pel tirocinio dei nuovi; e spesso 
ne uscirono opere che non moftai^no» Moller , Gothe, Kant 
diedero in quelli delle critiche piene di soda dottrina. Nico- 
lai e Mendhdsshon con Leasing innovarono b loro aaziont 
colle Lettere concementi la letteratura moderna ^ e k 
analisi, che 1' ultimo stampò nella Biblioteca letteraria ale- 
manna^ ed altrove, possono considerarsi per vere opere com- 
piute. Contemporaneamente; nelle Mescolanze di Brema, ì 
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priroarii ingegni si opponevana al disprezzo die per la let-* 
teratiira tedesca insìnnavano i Francesi, membri dell'accade*» 
mia di Berlino adunata da Federico II. Wicland e Schiller 
scrivevano il Mercurio tedesco^ e quest'altimo fondò coi prì<« 
mi letterati le Ore e la 7\dia renana. Kleist, col pahUi-* 
cista Adamo MiSller^ dava faorì il Phasbus. Kokeboe con 
Merckel, il Frermiithig, poi la Gazzetta: popolate russa to* 
éescct'y Nicbhur col Corrispondente prussiano^ nel i8i3, 
ridestava il patriottismo ; ed insieme con Schelling, estensóre 
degli Armali ha\>aresì^ e con Hegel ddia Gazzetta di Barn* 
berga, lavorava il Giornale crìtico difiiosq^a; Savigoy 
quello dì storia; Jacobi ed Kinse Viride; Herder l'-^diTtf- 
sten; Gotlie fino alla morte compilò il Giornale d'antichità 
ed arti belle, 

E basti dire die, in Germania, i giornali politici e le rac** 
folte periodiche sommano a pia di duecento, e lutti ora mÀ* 
t issi mi soscrittofi. 

Il Lessi ng pnò anche considerarsi creatore di quella sdenzd 
che è l'apice della critica, intendo T estetica. Già Wihckèl^ 
Mann (1717-1768), povero fanciullo, sostenuto dalla genero^ 
sita del cardinale Alessandro Albani, avea pel pr'raio ossef'-f 
vato i moaumehti antichi con profondità/ abiNtaCdawki nelld 
sue ricerche tutte e tre le arti del disegno; e nella positi vat 
sua critica nrai non disviando colle teoriche dalla i^eaitaL^ La 
Sua &(HÌa dettarti bdky a taccia il merito de- giudizii, è 
modello di grazia e Bobiltà; ed il dignitoso suo entusiasmo 
nel contemplane i capolarrori b^sta per xispondere TÌtèoriosa* 
mente a chi pensa non potersi le materie severe innalzar 
giammai dalloro rimésso camwno^ né. doversi Terudt^Mone 
kfiorane 4»)ir imniaginali^a^ Se vuol descrinwi^e il Laoeoonte^ 
cosli si'ei^me^ 

Laocoonte pfesepta lo sp^faColo della natura iiiBan> in predai 
al più gran dolore ond'ella si^ capace, sdito le sembianze d' un 
Homo che ra€co£;lIe contro di esso tutto il rigor morale. Meutrg 



r eccesso dello s|>asimo contrae i nervi e tende i masooli vioien** 
temente, traspare la serenità dell'ao ima soa sulla fronte, corrngata 
dal patimento; il petto anelante sotto quell'ati^oce stretta, al/aù 
eoD vigore per racchiudere e concentrare l'angoscia che lo sbrana « 
I sospiri che soffoca, T alito che ritiesc, gli comprimono il basso 
ventre e incavano i fianchi , sì -che può indovinarsi il moto de'suot 
vi&ceri. Eppure le sue doglie pare lo pungano men vivamente che 
quelle dei figli, die fissi gli occhi sul padre, esclamano, Aiuto. La 
teoefezsa patema di Xaocooate si manifesta da' languidi sguafdi , 
e k con^>assione sembra ondeggiar negli occhi di esso come un 
tenue vapore. La sua fisonomia esprime lamenti, non gridi; gli oo' 
dii levati al cielo invocano V assistenza suprema. La boeca sua tra«< 
disco r ansietà , e il labbro inferiore che s'abbassa mostra soceonn 
bere agli sforti eh' e' fa per frenarsi ; mentre il superiore che si 
alza direbbesi che ceda al sentimeolo del dolore , e T apertura di 
sua bocca rivela il dispetta die eocita in noi il sentimento d'uà 
soffiire immeritato. Esso labbro superiore alzasi fino al naso, goiH 
fia le narici , e le mostra con isforzo dilatato. 

Questa violenta lotta fra la natura che soffre e lo spirito che 
s'afforza contro il dolore, pij!l visibil si rende sulla fronte, ove se 
l'eccesso del patimento iniNrca violeirtfmeoie le sopracciglia , la resi» 
stenza cosbprime le carni di soj^ra deli' occhio » e le rabbassa verso 
la palpebra superiore, die vicoprono quasi affatto. L'artista no a 
potendo abbellire la natura , si industriò di darle più sviluppo, pio 
precisione, più vigoria, talché, anche dove regna il massimo dolore ^ , ' 
spicca la massima bellezza. TI fianco sinistro, ove il serpente mor- 
dendo insinua il veleno, è la parte più rilevata, per F azione àA 
veleno e per lai vicinanza del cuore, ed è^ un vero capolavoro d^l* 
Tane. Le gambe {>are.che s'agitino per sottrarsi ai mal che Je 
strìnge; in una parola non v'.è punto del corpo in riposo, e gli 
stessi colpi dello scalpello paiono dare ancora maggiore espressione 
alla pelle raggrinzila dallo stiramento universale de' muscoli e del 
nervi. 

Cosi pòi parla clelI'ApoIlo ai Bèlvfderei \ 

La .statua d'ApoUe è l' ideale più sublime fra tutt^ V opere det; 
l'antichità che sfi^girono alla distinzione. L'artefice la fece pura- 
mente ideale, prendendo dalla materia solo quanto èra necessario 
per rendere seipsibile ciò die aveva concetto in mente. Questo 
Apollo sorpa^s^ mtli |;U altri suoi siottlacrii q^uanto r Apollo di 
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Omero sorpassa qaelli descrìtti -da altri poeti : ii taglio delle mem" 
bra eccede l'umana natura, e il suo atteggiamento ne risela la 
grandezza divina. Un'eterna primavera 5 siccome quella del beato 
Eliso, difionde sopra le virili forme dell'età compiuta i graziosi 
tratti della florida giovinezsa, e molle e lusinghiera scorre sovra la 
gagliardia di sae membra. tu chiunque pregi i moaamenti del« 
l'arte, alzati in ispirito alle regioni delle iaoorporee beHezze, e 
cerca creare una natura celestiale; che quivi nulla v'è di moi^ale^ 
nulla che senta . dell'umana meschinità. Non vene, non nervi agitano 
o movono questo corpo, ma un alito di cielo, che simile a pla^o 
fiume, tutti ne ricolma i contorni* Ha con celere passo inseguito e 
ucciso il Pitone, contro cui scoccò il primo strale dal auo arco< 
Lo sguardo suo, sublimato dalla compiacenza, stendesi quasi all'in- 
finito,'' di là della sua vittoria. Siede il dispetto suUi» sue labbra, e 
lo sdegno rattenuto gli dilata alquanto le narici ed alza l'orgqgliosa 
fironte ; ma la calma che sopra gli aleggia in beata, quiete è inai* 
terabile, ed i suoi occhi sono colmi di dolcezza, come quando si 
trova abbracciato dalle muse, ec. 

Ma a viemmeglio detje,rmÌDa]re , l' iciea del bello $ accinse 
Lessirig, studiando le arti col pensiero più che coir occhio; 
e mt^ntre Winckelmann passò la vita siltt'esame delle statue 
e delle architetture antiche, sicché Roma e l'Italia erangli 
lina vera patria , a cui anelava dalle diseredate nordiche terre, 
Lessiug non venne qui che dopo scritto il suo Laocponte, 
ossia Ùd limiti delia poesia e della piUÈnra '. Qaàndo quel 
libro comparve, u con che allegrezza (dice Gothe) noi sala- 
tammo questo raggio, che improvvisamente un pensator dt 
primo ordine faceva scintillare di mezzo alle nubi!... Quel 
dettato, lungamente franteso, ut pictura poesisy ejra alfine 
schiarito; era resa manifesta la differenza tra il dipingete e 
lo scrivere : vede vasi come . le due arti potesserp toccarsi alla 
base, ma le loro sommità cessavano di confondersi. In fatto, 
H pittore ha per iscopo di piacere alFotcbto, non soddisfatto 
che dal bello, mentre il poeta lavora per T immaginazione ; 

> Ne diede testé una bella versione il day. C (x. li'oiidonio , presi" 

dente di quesU aocademia di Belle Arti. Milano, Fontana, tft33. 
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sebbene ributti gli oggetti defonni, non si sgomenta però di 
vederli riprodotti. Ua'occbiàta ci indicava latte le consegoenxe 
di quel 'magnifieo pensiero; la critica decrepita, che sola fin 
allora avea diretto le riiessioni ed i giudizìi nostri, pia non 
era per noi che un alHto logoro da gettar da banda m. 

Ma queir ammirazione non si ^rnò. La poca conoscenza 
che Lessing aveva dei lavori antichi gli fece awentinrare asserzioni 
Ae non reggono * ; le teoricbe sue dd bello ideale non ten- 
nero fronte agli esem^ contrarìi: la nuova scuola estetica 
crescinta da Gothé stesso, e più dagli Schlegel e da Tteck, 
convinse di false molte, anzi le capitali fra le dottrine di 
Lessing. Nà certo noi vorremmo^ con esso, identificare la piU 
liira colle arti plastiche, restringendola fra i bmiti assegnati 
a qneste; né segnare fra le arti belle una linea dì distinzione, 
ei^ocando in categorìa separata la poesia, che è anima di 
tntte le altre. A Lessing poi manca quella tranquilla ammi<« 
raaione. dei capi d'arte, cdla quale solo può conoscersi la 
perfezione, non già col criticare qualche produzione imperfetta; 
gli manca la pieghevolezza di trasportarsi a tutti i tempi e 
i luoghi, col senso universaie di Herder. 

Mentre Winckelmann, Leasing e Feraow^ volgendo latteo- 
aionesnfl' architettura e.scokm*a antiche, sconfiggevano il giH 
sto berniuesco, Lodovico Hagedorn , Schlegel e Tieck chiama- 
vano r estetica sulla pittura e sulla poesia antica ; Herder, 
Heinsìo, Gothe distendevano gli sguardi suIF intero dominio 
deir arte, rìponendo in onore il medio evo, e fondando l'e- 
stetica sulla psicologia. Ma i maestri di essa troppo ancora 
discordano ne' principii* Chi s' attiene unicamente ai fatti, puri 

* Per esem^o, egli asserire che gli antichi lum espreMero mai il At- 
rore e la disperazione. Bppure molte Furie si trorano nei monumenti; 
un epi^amma ci ricorda l'Àjace foribondo dipinto da Timomaco } una 
moneta della gente HostUià porta U Pavere macilente ed irto: un'arca 
sepolcrale, Issione tormentato ; altroTC^ Marzia soortioato^ Prometeo legato 
aUa rupe ; sull'area di Cipaello nel tempio olimpico e una 6gura di donna 
rabbiosa^ coi denti spoFti.e le ugne adunche; ^< ' 
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frammenti da ciù dou si possono decorre cke constguense 
lucerle ; chi si riporta all' armonia col resto dell' aoìverso ; 
chi ad un orgaoo istintivo per Tarte; chiatta morale. Schil-* 
ler pel primo adattò all'estetica le dottrine di Kant.Baum- 
gartea la svolse dal manto della filosofia, tra cui stava uà-» 
scosa I la separò dall' esagesi , e la definì ars cogjAatìonis 
sensitivm. Ma con ciò fondavasi troppo nel vago, atteso che 
»oi non abbiamo vemna cognizione astratta del bello ^ che 
non conosciamo se non dietro le opere della natura. Baoni« 
garten se n' avvide, e spiegò qoella prima definizione con qne- 
st' altra ars pulchre cogitandi. Ma anche cosi quella scienxa 
trasvolava il reale per gettarsi affatto sull' ideale. 

Travagliarono, in quel campò Solger, Snher, Heyne, Brei-* 
tinger, Ramlér, Buterweck, Ficker, Heydjeoreicfa , Ebefaard, 
Sttl'^cr ' , EogeK Poster, KSnig, Tolken, Grìepeokerl, Eschen- 
burg % Schlegel, pretendendo ciascuno alla loro volta essere 
giuolt a conclusioni invariabili sul bello, poi vedendosele man-» 
car sotto ; talmente che quel desso die, per forza di genio ed 
nitniziione, tutti li superò, Gian Paolo Richler^ finalmente di-* 
sperò egli medesimo di que^a scienza. 

, Quanto a me penso che teoriche cr/3nbrt intorno all'arti 
belle , che sono per essenza spenmeniaU e progressive , non 

' Nella 9ua Teoria (ielle arti belle che ha forma di dizioBario , si ha 
una Storia della letteratura tedesca fino al 1721. Abbiamo pure un suo 
Fiaggio in Italia postumo e inesatto. In qael viaggio conobbe l'opera del 
Geouresi sul Commercio^ 9' accinse a tradurla^ ma ntorte rint^rnippe» 

* Nel suo Eiitwurf einer Theorìe und Litteratur der scì^ikien ffìsseti' 
fchq/len, di^: » L'estetica presa nel suo più ampio. significato è la teo- 
Hcù compìiita di tutte le beile scienze ed arti^ e noti solo^ comprende 
i generali e fondamentali principii di esse^ ma altresì le regole partico- 
lari di Cfas&4Mia soiep^ ^à apt^. Ifel senso piik stretto è la teorica della 
cognizione del bello sensibile^ ossia il sistema dei priiicÌ4>ii generali e 
foodameatali , delle osservazioni e vegoW applioabili a; tiùte le arti e 
sci^i^Q beUe^ in guanto è loro oggfitto la rappresentazione sensibile , e 
ha^no per iscopo comuae l' eccitamento della percezione del bello, del 
.v<nx», del buono h. Arti helle inlende quelle del disegno^ ilgiardinaggia» 
U niu^ici^, il baUo: scieJ4«e bdle^ poesia^ elo<}ueaza> iU^ftoQa e .fttwU» 
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possano d»r$i; uè esser irrevocabihneiite vere, fiocbè non st 
renda immobile lo ^rUo aìnano; e che lo studio più op* 
portano sia esaminare il bello istesso, e giovarsi dei variì 
frammenti ave di ciò filosofarono meglio Lessing, Winckel- 
mano, Herder , Novalis, Tieck, GSlbe, Gorrea e gU ScblegeK 

Né di critica e d'estetica parlando, sapremmo finir tneglio 
che con qneato nome. Ga^ieliBO Schlegel (1767) alzò la cri- 
tica al grado pia sublime, e diede un Q)rso ili leUerattira 
drammatica^ il più <^steso e profondo che siasi veduto si in 
dottrine sì in applìcaeìoni. La versione fattane in italiano ' 
liveld un nuovo mondo dir idee e di fatti, allargò le vedute 
della critica; la boria gattonale da una banda, dalV altra Tat* 
taccamento ad antidii pregiodizii fe' bandirgli la croce addosso} 
ma il trionfo maggiore di quel libro sta nella debolezza delle 
confutazioni e nella prova del tempo. Federico suo fratello (i 773- 
1 8 29), da un'erudizione a frammenti non credeva poter originare 
vera scienza, ma solo dalla cognizione del tutto. Quindi tutto vide9 
tulio analizzò; seppe tutte le lingue; si fece contemporaneo de* 
Romani e de' Greci non solo, ma de' Caldei, de'Battri, degli 
Assiri; scrisse vcfTsi nella lingua del re Porro, e sonetti che 
ri Petrarca non rifiuterebbe; profondissime indagini fece sulla 
lìngua e la filosofia indiana; dal confronto delle diverse fa-» 
velie argomentò che un popolo primitivo abbia occupato quaU 
che parte della terra innanzi ai tempi storici; e colla sorni-» 
glianza delle parole esprimenti le i4ee primitive^ pose in sodo 
r origine comune degli uomini , e la follìa di quel sognata 
stato selvaggio, nel quale sarebbonst dovute inventare tante 
lìngue quanti erano individui. Così alte conseguenze possono 
trarsi dai vilipesi studii filologici 1 £ questa origine delle cose 
e degli uomini fu il perpetuo studio di Federico , dal quale 
venne condotto al cattolicismo. 

Oltre molte poesie e prose, scrisse la FUo9ofiadeila storia 
e la JF^losq/ia detta vita^ col merito d' essersi attenuto alla pfsh 

» Dai (Ho. GI|cfv<K«w 
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tka in mezzo di tanti specubtivi; Ma qad che ptufa per noi è 
la Storia della lett^xttura antica e moderna^ sotto il qual 
nome di letteratura intese qoalaoque lavoro dellintélletto che 
può esercitare influenza solle sorti d' un popolo *• Può dirsi 
la sua una vera corsa da gigante attraverso i campi del pen- 
Viero umano, lasciando ' orme profonde ovunque pone il piede 
sicuro. Fino, moderato, giusto nella critica con Shakspearé 
come con Omero, con Dante; come con Galderon, mostrò 
X intendere a fondo quanto di grande e di bello offrono la 
poesia de' Greci, il genio. romano , l'ispirazione ebraica, e 
Io sviluppo intellettuale de' moderni ; dirigendo poi tutto a 
quello scopo che a ^ lui pare \ unico per ottenere il. rinnova- 
mento delle lettere e delle scienze , la riunione cioè della 
lède e del sapere. 

Riferiamo qui un brano, ricchissimo di idee che vorremmo 
veder diffuse e radicate fra'nostari coocittadini. 

La separazione delia classe letterata da quella '^gentilmente edu- 
cata» e di tutte e due dal popolo, è il più grande impedimento 
air utiirersale coltura di un paese : che a voler raggiungere la per- 
lézione nelle produzioni dell' ingegno, od a volerla* sentire, debbono 
anzi cooperarvi tutte, in un certo grado, le varie naturali attitu- 
dini e circostanze dell'uomo. Come potrebbe nominarsi perfetta 
un'opera alla quale non abbiano insieme contribuito la forza e 
l'entusiasmo delia gioventù, l'esperienza e. la maturità della vec- 
chiaia ? £ neppure il delicato sentimento delle donno non vuol es* 
sere escluso dal cooperare e dal contribuire col suo giùdizo a quelle 
(^ere deir ingegno , le quali si stanno dentro i confini del bello , 
o|^iqualvolta lo spirito della nazione si voglia veramente formare, 
9 conservarne nobile il sentimentdr. Le opere delio spirito non pos- 
sono avere alcun altro vivo terreno in cui mettere le radici, fuor- 
c]bè i sentimenti cbé son comuni a tutte le persone nobilmente edu- 
cate e religiose, poi l'amore del proprio paese, e le nazionali ri- 
membranze del popolo, nella cui lingua queste op^re si compon- 
gono, e.&(rp«a U quale, efiite debbono . principj^jBi^ute ' esercitarci la 

Jorp efUcacia, 

- « • I 

* Fu tradotto, «olla solita maestria> da F. AhUmposqU. 
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' Che la coltura deQo spirito uioDano richiegga V unione d<>lle yt^ 
Ite attitudini dell'uomo, non che di tutte le forze e gli eserciti da 
noi troppo spesso divisi ed isolati, è questa una verità che per lo 
meno si è cominciata a sentire. La dottrina dell' osservatore , il 
pronto vedere e il sicuro giudizio di chi è versato negli affari, la 
severa immaginazione dei solitario artista, e il facile e presto cam« 
biarsi delle gentili impressioni, <|uella fuggevole finezza che si trova* 
e s''impara a. trovare soltanto nella vita sociale, sono ora poste tutto 
in contatto fra loro, o per lo. menò non istan più »ì disgiunte le 
une dalle altre com' erano per T addietro. 

Ma per quanto nei nuovi tempi la letteratura abbia in pareo 
ehi paesi guadagnato, e siasi fatta più nazionale, più efficace 
sulla vita ed anehe più viva per sé stessa, non per questo il male 
è tolto del tutto. Nella Germania vediamo tuttavia la letteratura o 
la scuola, e la vita spesse volte intieramente divise, starsene a guisa, 
di due mondi vicini ed opposti senza alcuna relazioùe fra loro, o 
con una molesta influenza che da un lato disturba e confonde, e 
inceppa e storpia dall'altro. Quindi tutta quella varietà di forze 
morali e di produzioni che noi comprendiamo sotto il nome di 
letteratura, va quasi intieramente perduta pel mondo, od almeno 
non ha di lunga mano quei grandi e benefici effetti suU' uomo e 
sulla nazione eh' essa potrebbe e dovrebbe avere. E basta consi«« 
derare soltanto lo stato delle lettere, e particolarmente le opinioni 
tuttora signoreggiami nell'universale degli uomini intomo alla let- 
teratura ed alle relazioni di lei eolla vita. Al poeta ed all'artista 
si concede come un privilegio eh' essi vivano e viver debbano sol- 
tanto nel loro mondo ideale , senza punto impacciarsi del mondo 
Male ; e quanto ai letterati , ciascuno è solito già a presupporre 
eh' essi non sono di alcuna pratica utilità. Al destro oratore ne- 
ghiamo tanto più facilmente credenza, come a colui che ha in suo 
potere di piegare la verità al proprio scopo d'illuderci e di trarci 
in errore. L' esperienza poi e la storia del nostro secolo stesso in- 
segnano che la filosofia spesse volte guida all'errore, e precipita^ 
nella più sventurata confusione l'età nella quale predomina, piut- 
tostochè illuminarla e tenerla nella regione del vero. £ le recipro- 
che querele ed accuse dei filosofi stessi hanno fatto conoscere an« 
che agi' idioti , come sovente essi non s'intendono neppure fira loro. 
Quindi si è venuta allargando quella opinione, che i filosofi in 
generale non possono raggiunger la meta che si propongono, nep- 
pure in se stessi; e che rade volte conoscono veramente ciò che 
BicooL. iTAL. a 8Ti^ Axmo V% parte L 9 
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essi vogliono. Tuttavolta egli è ingiusto di biasimare, e gittar net 
dispregio il pii^ nobile sforzo di cui Fuomo sia capaoe, io sforzo 
che fende a conoscere e ad investigare la verità col far sempre 
menzione soltanto dei mal riusciti tentativi e delle dilBcoltà deU 
r impresa. Frattanto in questa condizione di cose non dee far me-> 
caviglia se alcuni uomini^ r quali sono occupati continuamente nei 
^ih importanti oggetti dello^ Stato e della vita, tengono in conto 
di un semplice giuoco insignificante ed iodifierente le minute con- 
troversie degli scrittori. Anche V innumerevole quantità dei libri ha 
dovuto produrre sulla maggior parte dei leggitori una tanta sazietà,^ 
lOhe , generalmente parlando , nulla può comparire di più inetto e 
di più superfluo che un nuovo libro venuto ad accrescere il nu^ 
mero preesistente. Io ho già tacitamente ammesso che gli -scrittori, 
i letterati, i poeti è gli artisti pagano essi medesimi per la mag- 
gior parte il fio di quella disistima della letteratura, la c|U£^te net 
monda è senza dubbio universalmente diffusa, sebbene di rado af- 
fatto chiaramente si esprima. 



-^ 



J. 10. Degli studi g-r^vt ù^ relazione celia letteratura. 

Quanto abbìam detto ne fa naturale passaggio a parlar degli 
*tudi severi, ne' quali i Tedeschi pad dirsi veramente che sono 
^ul loro campo, u L'imperio del mare agl'Inglesi, della terra ai 
Francesi, dell' aria ài Tedeschi", ha detta Gian Paolo Richter, 
^ssai bene alludendo alla tendenza ideale de' pensatori tede- 
schi. 

II secolo XVIII seguitava a due braccia V opera sua dt 
distruzione: il principio del potere assoluto, sostituito a quello 
della feudalità, era logorato; e la filosofia, come chiamavano 
l'idolo di quel tempo, bestemmiando il passato e schernendo 
^il presente , lusingava la speranza d'un bell'avvenire, al quale 
però non sapeva avviarsi. Voltaire e gli enciclopedisti, che, 
cimili a MeGstofele, non abbracciavano i progressi del sapere 
jse non per umiliare 1^ uomo ; che uon vcdcano moltiplicarsi 
i soli e crescere k meraviglie della natura , se non per di-» 
spregiare vieppoggio questo verme umano, impercettibile particela 
di tanta «laterìa, aveano travato un centro a Berlino pressa 
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i! re Federico; e di là ingegnavansi di cancellare dal cnor 
dei Tedeschi il passato, di crollarne Ìjl fede religiosa, d'abo* 
lire gli aatichi canti nazionali , d' invasarli di riforme poli^ 
Ijche, morali > religiose. 

Trovarono essi apostoli fra i Tedeschi, e furono i prin- 
cipali (oltre il Wieland) Engel, il libraio Nicx)lai, il teologo 
Kahrdt; essi applauditi, essi accarezzati, essi onorati di per* 
secuzioni, sicché facilmente si traevano dietro la folla. Ma 
persone di diritto sentire s'opponevano a loro, meno ascoU 
late, ma costanti a^li affronti d' nua filosofia frizzante e 
air indifferenza della moltitudine. 

Più ancora vi si opponeva la natura di quel popolo , trop« 
pò pensatore perchè potesse rotolarsi nel materialismo. Era 
però a temere che non lo sviasse dal vero un intemperato 
razionalismo applicato a tutto, e che potexra poi precipitare 
in quella dottrina di Spinosa, che nega ai singoli esseri l'in* 
dipendente esistenza, né vede in tutti se non le varie mani* 
festazioni dell' essere unico, universale, eterno. A questo pan- 
teismo, come pure ai dubbii di Bayle e al sensualismo di 
Locke , si era opposto Leìbnitz , che ammettendo e Dio ed i 
corpi , nel volere spiegare la corrispondenza della materia 
colb spirito, inventò quel aisteroa dell' armonia prestabilita 
dal Creatore, sistema ingegnoso quanto falso. Ma forse pia 
in^ là non è possibile andare chi escluda ogni idea innata, e 
voglia separare la ragione dalla rivelazione. Quel sommo pen- 
satore era giunto ad afferrare la grandiosa idea della crescente 
perfezione del mondo nel senso metafisico, cioè la sempre 
maggiore glorificazione di Dio nell'eterno procedere della sua 
creazione dalla chiarezza ad uifó sempre più sublime '. 

« Può cercarsi la Storia della filosofìa tedesca ncìVJlgemeine Hand" 
%vorterbuch der phiiosophischen Wissenadiajìen. Recentissijziaiiicnte fu staub* 
paia una Storia della filosofia tedesca da Barchou de Poothoen , che le 
appone singolarmente la sua indifferenza fra il bene e il male , ira. la 
giustizia e V iniquità , pel suo tenersi nel campo ideale , il che la rese 
inetta a sciogliere i più importanti problen^ soeiali j e tutta metafisica^ non 
u per nulla politica* 
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Ove è ad avvertire come la filosofia dei Tedeschi speculi 
disinteressata e per puro amore del vero ; colla coscienziosità 
di chi a lungo meditò^ penetra al fondo delle cose; ma poi 
non si cura di dar bella veste alle verità trovate, non delle 
loro conseguenze, non dell'applicazione, non del mondo rea- 
le. In ciò diversi dagli Inglesi, che in tutto domandano << A 
che buono? >9 e dai Francesi, che a prima vista scorgono le 
applicazioni, e gettano le idee nel mezzo della vita, i Te- 
deschi entrano a quegli studi con una somma vigoria di 
mente, un vivo bisogno di sollevarsi sopra le cose sensìbili 
e mutabili , dì giungere ad un punto fisso , ad an incondi- 
zionato, in cui la filosofia trovi e il principio e la vita e 
la soddisfatta quiete. Che se non ostante ciò non raggiun- 
gono la meta, forse n'ha cólpa un pregiudizio ereditato da 
quel Locke, a cui parvero far guerra; pel quale non vogliono 
uscire mai interamente dal soggetto, e ammettono per cosa 
indubitata che il sapere. sia unicamente produzione o modi- 
ficazione del soggetto pensante» 

Con siffatte idee venuto Kant (i 724-1 8o4) a mettersi quinto 
dopo Platone, Aristotele, Cartesio e Spinósa nel rappresen- 
tare la metafisica, asserì poter Y uomo conoscere i fenomeni 
non i nomenì ; ma sempre in traccia del vero, sempre vacillò 
nel dubbio, perchè lasciò intatta la fonte d'ogni sublime vero. 
Bozza e materiale riuscì la sua morale, ove trovando impos- 
sibile fondare ontologicamente la libertà, s' accontentò di dire 
come gli stoici , doversi adempiere là legge morale '. 

Grande influenza esercitò sulle lettere la filosofia di Kant, 
che svegliò lo spirito delle ricerche, Y interesse per le cose stra- 
niere e lontane, il disappassionato esame delle varie opinioni, 
V amor dell' umanità , l' indagine di quanto è utile, socievole, 
popolare; talché, oltre Y estetica, nacquero da esso la pendenza 

I Le [dottrine di Kant furono vittoriosamente abbattute fra noi da\ 
barone Galuppi e daU'abate Rosmini; dopo i quali fa meraviglia il YO« 
derlc seguite ancora in <]ualche Cono reclute. 
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p8ÌCDlDjgìC;i dc^ romanzi, degli idilli, delle poesie , e le sfoggiate 
piUitrè della natura umana* 

Ma al tempo dì calma rappresentato da Kant successe il 
tempestoso della rivoluzione. Allora Fichte (1762-1814) af» 
ferma quello di cui Kant dubitava, e fabbricò arditamente 
r ontologia coir elevare Dio e il mondo alla dignità dell* lo^ 
deificando la volontà. (<Cìò che voglio il posso ^s dìss'egli; 
parola potente, slanciata in mezzo a svigorite generazioni. 
Quel nuovo suo ordine morale, pia elevato, benché indipen* 
dente dalla rivelazione e dalla storia , destò un entusiasmo 
giovanile sia pei progressi dell' umanità in genere , sia spe« 
ciàlmente pel bene della Germania, a cui tante anime gene« 
rose diressero 1* ingegno ed il braccio; e rinvigorì la lotta 
della virtù contro la forza, rappresentata da Schiller, da Tieck^ 
da Novalis, perpetui combattitori della sensuale fiacchezza dei 
tempi. 

Dall' individualità di Fichte si staccò Schelling (.1775) per 
darsi tutto a Dio, che tradusse per l'identità assoluta. E dis« 
se.*' u L'uomo ha l'intuizione diretta dell'uno e dell'assoluto} 
egli stesso ne fa parte. Le differenze tra l' obbietto ed il sub* 
bietto non sono che apparenti: l'organismo universale è l'è* 
spressione d' una sostanza unica ed etema ^. Quando però 
trattossi di spiegare come quest' unità si fosse sparpagliata ^ 
egli dovette ricorrere alla rivelazione, come azion libera di Dio* 

Con Schelling tornò in voga il misticismo, ove la filoso-* 
fia s'indentìfica colla poesia e colla religione; e dove l'uni-* 
verso viene esaminato non solo imparzialmente ma impassi^ 
bilmente e quasi colla quiete della divinità. 

Hegel ( 1 7 7 o- 1 8 3 1 ) poi alla sua voi ta tolse à ricomporre intera 
la filosofia, per ispiegare tutto e per trasformarla. Egli dichiarò 
identici l'assoluto e l' idea, Toggetto ed il soggetto, e chiuse 
tutte le varietà nella sostanza dell' essere necessaria Tra Hegel 
e Fichte si divide tutta la filosofia razionale moderna. Il Tazio* 
nalismo subbieltivo di Fichte riporta ogni cosa all'essere in« 
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iellig^nte, la cui spontaneità diventa principio di tutte le cose^ 
Il razionalismo obbiettivo di Hegel tende solo a soddisfare 
alle leggi del raziocinio, elevando la logica al posto del crea- 
tore. Hegel è una creatura di Cartesio, ma coerente nel me« 
lodo. Nella nota formola di quello, Cogito^ ergo sum, trovo 
I," il pensiero ( cogito) y 2," Tessere {sum)^ 3,** T unione 
dei due precedenti momenti nelT essere pensante ; e diede 
opera a mostrare che in queste tre cpse tutto è compreso 
quanto si può immaginare. Secondo lui, la filosofia e la storia, 
il razionale ed il reale sono uioa cosa sola. Da ciò per al- 
tro non trae la conseguenza che dunque non si debba far 
mai mutamenti, e rimanere paghi a ciò che è, perchè ciò che 
è, è buono: bensì, impariamo non doversi quelli precipitare » 
perchè le opere d'un momento, in un momento periscono, a 
giiisa dell' edera cresciuta ad ombreggiar il profeta; e la pa- 
zienza è il primo dono che da Dio abbiano ad invocare i 
novatori. La riflessione adunque, nell'ampio concetto di Hegel, 
Seve riconciliarsi colla religione positiva, col senso comune^ 
collo Stato, con tutto l'ordine religioso e politico stabilito; e 
la filosofia più non rimanere in contraddizione se non colla 
contraddizione in cui ella si era posta allo sviluppo naturale 
e storico dello spirito umano, u La storia della filosofia, dice 
egli, è la storia delle scoperte dei pensieri sull'assoluto, che 
è il loro oggetto. La religione è la coscienza della verità qual 
conviene a tutti gli nomini in qualunque grado di coltura 
intellettuale: ma la cognizione scientifica della verità è un 
altro modo di coscienza, che esige un lavoro cui pochi pos- 
sono darsi. La religione può sussistere senza la filosofia : ma 
questa senza quella, no. Quanto v' ha di più sublime, di più 
profondo, di più intimo fu chiarito nelle religioni, nelle filo- 
Mfie, nei lavori d'arte, sotto forme più mcn pure, più o 
men chiare, spesso ributtanti. Il contenuto reale è sempre 
^ovane,' solo le forme invecchiano. 
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t^a storia della filosofia ci offre la serie de' nobili spirili, la gal* 
leria degli -eroi delia ragion pensante, che in virtù di questa ra« 
gione penetrarono neU' essenza delle cose, della natura , dello spi* 
rito, di Dio^ e ci conquistarono il tesoro più prezioso, quel della 
cognizione razionale. Mentre nella storia politica non appare per tutto 
che l'azione individuale; e gl'individui, ciascuno secondo la na- 
tura , il genio , le passioni , V energìa o la debolezza del carattere, 
sono autori delle proprie azioni, nella storia della filosofia invecOi 
la personalità ha minor parte ai successi, e le produzioni son tanto 
più eccellenti, quanto meno son opera delle individualità, ma piat« 
tosto del pensiero libero, del pensiero umano considerato come ca- 
rattere generale dell' umanità. 

V*è dunque cbìaro come la filosofia di Hegel in liiUc \t 
precedenti riconosca forme più o mcn pure delta Yeriià. Lsl 
filosofia è la religione compresa, la fede ragionata. Tutto il 
saper nostro è produzione dei secoli passati, eredità delle ge« 
nerazioni antepassate: la tradizione ci fece quali starno^ ma 
assimilandocene la sostanza, noi la trasformiamo, ti uniamo 
nuovi elementi. La storia della filosofia è la storia della pro-> 
gressiva scoperta del vero, ed i sistemi del passato sono il 
deposito di tutte le verità riguardanti il diritto, la città, la 
tporale, la religione; solo cbe si sappia la regola onde ài* 
scernerne le forme dal foudo^ i princìpii generali dall' appli^ 
cazione. Questa regola di trovar la verità è appunto quella 
che Hegel pretende di possedere, non pel passato soltanto^ 
ma anche per T avvenire ; talché la sua dottrina sarebbe eter^ 
na , e ricondurrebbe tutte le scienze all' unità '. 

Io non voglio staccarmi da questo splendido drappello di 
sapienti . senza riflettere come dai loro studi siano portati 
Verso la religione. Winkelmann aperse le porte della scuola 
cattolica; Stolberg e Federico Schlegel se ne resero apostoli; 
Gorres, Haller, altri si strinsero attorno a loro; Novalis too* 

> Rosenkraaz, Uno dei migliori sòolari di Hegel, fece beUe applicazioni * 
di quella filosofia aìV Eficiclopedia delle scienze teologichej ed alla Storùt 
delia poesia tedesca nel medio eyo. 
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cava al santoario quando mori; Schelling ne è poco lontano ; 
vi penetra Hegel. Nelle profonde ricerche ora sulle tradizioni 
nazionali, come fecero i fratelli Grimro, ora sulle remote ori- 
gini greche, perse, indiane, come gli Schlegel, Kreutzer, Gor- 
res, trovano la religione traviata sì, ma sempre pullulante o 
dalla rivelazione primitiva o dalla predicata da Cristo : sem- 
pre la stessa unita religiosa per fondo dell'umanità , come 
scavando nella terra, sempre si giunge al granito primitivo. 
Quindi quel misticismo che sento in Italia nominare con 
aria di scherno da gente che forse neppure sa che cosa sia; 
eppure i tanti illustri che lo addoltarono dovrebbero a' leali 
pensatori imporre Y obbligo di almeno dubitare della sua as- 
serita stravaganza. Per misticismo intendono dunque il con- 
templare il mistero trasmesso e perpetuato di alcune verità 
elementari dell' umanità. L' intelligenza in esso si dirige a 
comprendere la necessità della fede e la santità dell' amore , 
e suo trionfo è la sommissione. Conveniva spiegassimo que- 
sta parola e questa dottrina per esser intesi nel parlare dei 
seguenti scrittori. 
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GoLtS2toffK DI opsu 0t iKtioioHt distinta in tre classi. - Venezia, dalla 
tipografia di Francesco Andreola, 1 834-36. In-i6. 

Introdu3^ione alio studio della religione j del cardinale G. S. GerdiL 
4 voL 

Intorno allo spirito religioso della fiiosifia di Galileo Galiteiy dis^ 
sertaxione dell'abate Federico Maria Zinelli. i ytA, 

Testànonianxe tratte dalla filosofia di Bacone , Cartesio e Male* 
branche^ a cui seguita il trattato dintonsignor Jacopo Benigno 
Bossuety Della Cognizione di Dio e di se niedesinio sulle tracce 
di Cartesio e di Malebranche,, i toI. 

Le stretture deiranima sono cote all'ingegno, dieeva queirantico. Io 
mezzo al lungo agitarsi delie passate vicende, si pubblicò gran copia 
di libri irreligiosi, guerra si fece alle comuni sostanze, donde due 
tristissimi frutti derivarono, V indifferentismo in religione e la mal 
consigliera povertà. Dal desiderio di porre un qualche riparo al- 
l'uno e all'altro di questi due gravissiaù danni, i quali non la per» 
donano né aUa spirituale né alla temporale vita , ebbe suo prin- 
cipio la Pia associaxione in Venezia. Il patriarca Pyrker, il quale 
aveva altezza di meute, ampiezza di cuore. Dell' anno 18^6 voile 
istituire una ecclesiastica commissione, che vigilasse il mensuak 
nscire di un piccolo volume in argomento religioso, della coi veii-> 
^a dovesse alcuna somma avanzare da consegnarsi alla commis* 
sione di pubblica beneficenza pel vantaggio de' poveri : la quale 
ottiflM veduta, applaudita da pontefici e da nooacdii, fi*a cui dai* 
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raagnstissimo imperalora e re Francesco I che fa, sorti un effistl^ 
che parve rispondere al propoti imeuto dell'intrapresa. Diverse opere 
tie furono pubblicate, altre originali italiane, altre tradotte da stra- 
nieri idiomi, delle quali il catalogo si ha nella Memoria dell'abate 
G. B. professore Me:(XJ^ni sopra la Pùi associàxione : memoria 
nscita dalla tipografia di Giuseppe Gattei Tanno i83i, in-8. Della 
qyale memoria dopo la«pubblicazione, innanzi che fosse proposto 
e accolto il nuovo metodo che dà soggetto al presente articolo, si 
riprodussero le opere apologetiche del benemerito padre Valsecchi^ 
YEs(Wie del materialismo del Bergier^ e un' elegante nuova ver- 
sione, amorosamente condotta dall'abate Giulio-Cesare Parolari ^ 
professore nel seminario patriarcale di Venezia, dell'opera Fiaggi 
di wi gentiluomo irlandese in cerca di una religione j di Tommaso 
Moore. E poiché di già si comprendeva che con tali opere non 
«occorreasi al basso popolo ^ al quale è propria 1' ignoranza , e il 
quale oltracciò , ne sa , ne può procurarsi i libri che sono i piìi 
adattati alla cortezza del suo intelletto,, e i più opportuni alla sua 
istruzione, si è pigliata la santa e religiosa risoluzione di mettere 
in luce, pel bene de* poveri idioti, un qualche libretto, di cui fosse 
&cile l'intelligenza, e questi libretti donare a coloro che, vogliosi 
di ammaestrarsi nella religione per la via della lettura, stretti dalla 
povertà non avessero il modo di farne acquisto. Perciò nel!' anno 
tS35 la Pia ifeneta associazione ^ per £ire cauto il popolo contro 
gli empi discorsi di chi tentasse allontanarlo dalla vera chiesa, gra-» 
tuitamcnte diffuse duemila cinquecento esemplari dell' operetta del 
cardinale Gerdil Caratteri della vera religione^ operetta già tante 
volte riprodotta ; il quale popolo a far istrutto della vita che un 
Vero Cristiano dee vivere, nell'anno i834 aveva pur gratuitamente 
difl'u e o tremila cinquecento esemplari àtWe Riflessioni cristiane àe\ 
sacerdote Filippo Maria Salvatori > e or ora fece dono di duemila 
cinquecento esemplari dell'ottimo libretto uivpertimenti salutari di 
un vero filosofo y tratti dalle opere de' santi Agostino e BerAardo 
e di Tommaso, da Kempis, distribuiti per ciascun giorno del mese; 
operetta che tiffre pascolo quotidiano per mantenere nell' intelletto 
iriva la eccellenza della cristiana dottrina, e per riscaldare il cuore 
dell'affetto di quelle sante pratiche, che comandando ci prescrive^ 
Ora in quel modo che la Pia associazione ha voluto pel minuto 
popolo osservare un metodo ragionato ne' libretti che produceva al 
stìo ammaestramento, altrettanto si propose volerne praticare per 
qne' lettori che acquistando i libri da essa pubbKdati, sono. al caso 
di comprenderne i sentimenti e di profittarne secondo che ne vuole 
il loro bisogno. Quindi ne pare, se orgoglio di nazione a noi noni 
illude, che' la collezione di opere, la quale or ora ebbe suo prin<* 
«ipia in Yeaeia, per tale rispetto debba preferirsi a q**el)ia cbf} 
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eoi titolo La raison da cknsiùmisme è da poco tempo uscita in 
luce a Parign dappoiché questa dàJesue opere sk disordioalaseiue 
congiante, che Newtoa e Cartesio vi stanno in fascio uniti a lord 
Erchine, ài fiossuet e ad altri del medesimo oaratterey sensa che vi 
si dia luce a quelle prove che se ne vogliono ritrarre: là dove la 
veneziana collesione dà ad ogni scritto e ad ogni autore quel 9ùo 
conveniente sito die gli veniva stabilito da quella unità di princi*^ 
pio dal quale V intera opera i regolata. Forse è questa la prima 
collezione sì avvedutamente congiunta ; giacche k altre che ne ak* 
biamo, e che non sono poche, danno le operette secondo che il caso» 
le metteva in mano a chi le varie imprese sopraintendeva. Se non 
che, per riconoscere la convenienza di quest'ordine che qui lodia* 
mo, n'è d' uopo rendere noto il disordine eh' esso mira ad avver«* 
sare. Siffatto disordine sta in un doppio indiliierentismo , cioè ù^ 
differentismo per ogm religione^ e indifferentismo a nwlte iferiià 
importanti della religione: il quale secondo indtflerentismo è pro< 
prio a molti, i quali altamente si adonterebbero se sapessero di 
non essere tenuti siccome seguaci della religione e vera e sola. Co* 
storo pensano avere puntèllo a quell'mcIS^renlÙJMo e nella natura^ 
eh' essi pi*etendono comandare col mezzo della ragione» la tolle- 
ranza, e nel sentimento che invita alla pace e alla comune arno-» 
revolezza: si vuole dunque far conoscere ad essi » che la natura f 
per l'opposto, col mezzo della ragione e del sentimento c'intima di 
rinunziare a quel doppio mdiffèrentisnuk , il quale predicando la 
falsa tolleranza, distrugge in noi le vere speranze e i più dolci de« 
siderìi del nostro cuore , e sostituisce una paoe menzognera a quella 
che soda e sincera ci viene comandata dalla religione. 

A conseguire sua vittoria sopra gl'intelletti accecati , la Pia as* 
tociaxione ifeneta raccolse quasi a concilio tutti gllngegni piìi 'su- 
blimi de' qnali si pregiano le umane generazioni ; e concordi ebe 
sono, ripeteranno nella presente collezione la giustezza deloro- sea* 
timenti religiosi, precipuo onore delle opere ch'essi eitramandavaoo^ 
Apprendiamo da quelli , che la ragione bene usata , conduce alla 
religione : soggetto della prmìa classe de' libri» che la sopra lodata 
Pia associazione di già ha cominciato a renderne di comune diritto* 
£ questa prima classe è divisa io due parti» delle quali 1' una' ci 
dà i filosofi maestri dell'umano sapere; l'altra i giuristi, i matema- 
tici, i naturalisti, i medici, siccome coloro, la cui. ragione dobbiamo 
credere che andasse più oltre nello sue ricerche e ne desse più 
sicure conseguenze. 

I libri della seconda classe dimostreranno, che il sentimento beo 
compreso del genere umano conduce alla religione: sicché se nelle 
opere della prima parte i coltivatori della filosofia e di altre scienze 
didùnrano le ioGltaasioai drlU natura per mezso della ragióne^ in 
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qoesfa seconda parte, coloro che veramente sono degni àèl noibo 
di letterati, manifesteranno le inolioazioni della natura per mezzo 
del sentimento. E siccome qoesta ragione e questo sentimento si 
stdleya per lo studio^ e per la difesa della religione, è yerità che 
yi si deve dimostrare ne' libri della terxa classe, 
< É prefazione all' inteifa raccolta un' opera originale italiana 
di nn sommo nostro filosofo e teologo , il cardinale Gerdil , in' 
titolata: Introdux^ne aUo stàdio della religione^ divida io qaai* 
tro volnnli nella presente edizione, opera già sì conosciuta, che il 
dime in lode sarebbe ripetizione di ciò éhe tante volte ne fu scritto. 
£ da questa opera la Pia assoctaxjione passa a darne scritti, iqaali 
appartengono alla prima classe di cui dicevamo. La scelta delle 
opere e. delle testimonianze de' favori della religione incomincia 
dalla ristaurazione delle scienze, la quale avvenne circa la metà del 
secolo XVI, e particolarmente ci vengono manifestate le opere e 
le testimonianze, le quali debbono essere la materia degli otto vo^ 
lami che seguiranno i quattro già indicati del cardinale Gerdil. 

Certamente che Galilei, Bacone e Cartesio si considerano i primi 
ristoratori della filosofia. Se non che a questo triumvirato conviene 
unirne un altro, di Leibnizio, Newton e CUrke, i quali , comechè 
preceduti dagli altri tre, ciò non ostante se ne possono considerare 
i compagni, siccome quelli che ne possedeano una pari virtù. Newton 
vi si è unito al Clarke, giacche questi, d'accordo con le vedute di lui^ 
fece nella metafisica ciò che Newton non vi aveva potuto fare per 
difetto di tempo , tutto occupato ch'era nella filosofia naturale. Al 
Cartesio vi si volle anire il Malebranche, il quale, emulo di lui^ 
ne modificò la dottrina, e meritò d'essere collocato tra' primi e più 
grandi metafisici eh' ebbero vita dopo ristorate le scienze. £ poiché 
non si poteva arrecare di que' due sommi ingegni opere tali unite, 
che ne des«(ero a conoscere la inclinazione a' principii religiosi , 
saggiamente si pensò di porci due de' principali seguaci, dalle cui 
<^ere si può comprendere quale ne fosse lo spirita della loro filo-* 
sofia. Perciò se ne darà il trattato del Fénélon Dell' esistenxa e de^ 
gli attrilmU ài Dio , e il trattato del Bossuet Della cognixione di 
Dio e di sé stesso. 

Posteriore di tempo, ma non di merito, giacche in questo fors< 
che non fu secondo ad alcuno, è stato quel creatore di una nuova 
foggia di filosofia, il nostro Vico, della cui filosofia lo spirito ci 
verrà dichiaeato in particolare discorso. 

£ si di questi che di altri filosofi piuttosto che opere talvolta non 
vi avrà che brani: giacche la Pia associazione si le' legge di sce-« 
gliere ciò che in .onore della religione si è scrìtto eziandio dalle 
penne d'uomini, i quali malaugurati non ne sono, nel grembo. 

L'abate Federico Maria 2iaelU| il qnak con mente filosofi60-r«« 
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ligiosa meditò una così bene ragionata e utile CoUexioney è pur 
l'autore del volume , ohe primo tien dietro a' quattro YOlomi deU 
l'opera del cardÌDale Gerdil. Egli in questo Tolume} ch'è il quiot» 
delia nuova collezione, ci dà una lunga dissertaiione intorno allo 
spirito religioso ddla filosofia di Galileo Galilei. Per condom sì sudato 
lavoro fu d'uopo al Zinelli leggere tutte le opere del Galilei j dart 
un ordine a'principii religiosi di lui, i quali in esse si coBten<« 
gono , offerendone poi un tutto maravìglioso , ehe dà a conoscere 
acuto filosofo il Zinelli^ e tale che l'Italia può sperare onore da 
lui. £ brameremmo che in questo volume si leggesse la istoria 
della controversia fra H Galilei e la sacra Inquisizione, istori^ fon- 
data su sodi documenti; e certi scrittori, i quali ne trassero e ne 
vanno traendo irreligiose conseguenze, muterebbero loro maniere 
di sentire, se pure la ricerca del vero è la prima legge che prò* 
pongono alle proprie scritture. Gessate le ragioni delle cautele per 
cui nell'indice romano de' libri {^cibiti si collocarono le opere le 
quali sosteneano il sistema copernicano, il pontefice Benedetto XIV 
ne gli tolse da quello generalmente ; e or ora il regnante pontefice 
Gregorio XVI ne tolse i nomi di Copernico e di Galilei, i quali 
tuttavia ci restavano. 

Il tomo che segue questo, di cui dicemmo, ne dà le conséderOm 
xioni di Francesco Bacone Sopra tateismo^ Testìmomanxe di Car* 
tesio , il trattato Deltaniore di Dio con alcune oonsideras^ni ed 
clwaxponi di Malebranche, trasportato elegantemente dalla francese 
nell'italiana favella da Carlo Roggia, professore di sacra teologia 
nel seminario patriarcale , e finalmente il trattato di monsignore 
Jacopo Benigno Bossuet Delia cognizione di IHo e di sé mede^ 
stnto sulle tracce di Cartesio e di Malebranche. 

Della quale €ollexione condotta con tanto ragionamento era con* 
ventente cosa rendere conto sino dal suo principio, come sia do* 
vere di aonnnziairne descritta la seguace sua continuazione. 

M-i. 



Du. MAaiTo PAiBicuiA tUscoTSO di Pietro G. Ulloa, prommxMUo nel^ 
la suprema corte di giustizia ol io dicembre i835. -* Napoli, 
tipografia di <>. Testa, i836. -^ In-8, di pag. 60". 

A mostrar tutti i pregi di questa orazione bisognerebbe trascri- 
yerla intiera , ohe dessa va compresa nePnovero di quelle scritture 
delle quali non potreste dare un transunto senza svisarne le bel* 
lezze , e senza che questo riesca arido e monco. Sviluppo di legali 

« P«l Giitm^h di teiente, falere f4 Mrii per /a 5<«<il«, 
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pi'incipii , maheggiQ di naturali diritti ed affezioni , ricdiezza di 
4srndÌ2toue e di e&empi, forza di autorità e di argomentazioni, e 
«1 tutto esposto con vigore di > eloquenza y fan che questo discorso 
èia uno de' pia Ideili , come è stato uno dei più aTvratarosi di quanti 
abbia n risuonato nelle aule criminali. La singolarità dell'accaduto, 
elle n'c argomento, prestava all'esimio avvocato tutto l^agio di ^pa« 
ziare nel vasto campo delle fìiosoficlie indagazioni. Ed io per dar 
un saggio dello stile trascriverò dall' opuscolo che amo annunziare 
la narrazione di questo accaduto terribile ; e quindi seguirò L'autore 
nel corso dei suoi ragionamenti ; avvalendomi , come il potrò e con 
quctU brevità che potrà confarsi alla grave importanza del soggetto, 
delle sue stesse parole che anderò raccogliendo nel suo scritto. 

M Domenico Yeredice , di onesti costumi , di specchiata integrità 
menava tranquillo e lietissimo la vita ■. Il frutto degli onesti 
sudori partiva tra un padre settuagenario ed una giovane sposa. 
Questa sposa il padre, lietissimo nel dì delle nozze menata gli 
avea fra le braccia. Tra il doppio affetto di marito e di figlio , 
chi preconizzato avrebbe a lui che in lureve menerebbe giorni di 
pianto e di amarezze, perchè figlio appimto e marito? Chi vati- 
cinato che r infamia, il delitto, l'esilio, la prigionia, Tonta, e 
le amarezze di un giudizio, i palpiti e il dolore d'una condan* 
«a , tutto gli verrebbe da quella moglie appunto e da quel padre, 
hei quali egli avea ristretto tutte le sue delizie, la sua vita, il 
suo universo? Ma di quali eccessi 1' animo umano Hoo^ è capace, 
scosso il giogo della ragione e rotti i limiti del naturai pudore! 
£d i primi prognostici udiste come furono i cinici sarcasmi degli 
tomài i primi yaticinii, i sanguinosi epigrammi dei congiunti I 
occhiuto è il sospetto maritale, presto a svegliarsi, a calmarsi 
tardissimo. Pure cieco è Venedice , lento a sospettare , a calmarsi 
«oUceito. Giovane la m(^lie, il padre settuagenario e vedovo due 
volte; legittima la tenerezza dell' ni>a, antica .queUa delT altro; 
r uno V avea generato , educato , fatto finalmente marito ; 1' altra 
avea in lui confidate le condizioni della vita, congiunta^ l'esisten- 
za , con lui diviso i primi piaceri , da lui imparato il primo 
timore L... gbbe o0ta del suo sospetto > ebbe dispetto <li sé stesso, 
>caqnè con ribrezzo la prima volta il molesto pensiero. Ma la 
gelosia somiglia al rimorso d' una coscienza colpevofe, essa ritorna 
spesso ed involontariamente a pungere la mente ed il cuore, scorre 
p s'insinua rapidissima ~ come il veleno dell'aspide. Alcuni atti, 
poco onesti e furtivi tra il padre e la moglie, vestiron di tetri 
colori quel pensiero geloso del Yeredice. Tornarono a schierarsi 
innanzi a^à esso i non curati sarcasmi, i disprezzati mott^gi; ed 
ei volle colla verità menar la pace o la disperaziooct 

I Nel couUdo (li Mulist , restio di Nipoti. 
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Correva T undici agosto i8s4 » ^^e refttar nei campi , e per 
traverse e noO' usate TÌe si coaduce io casa e si ascotf3e s^to il 
polluto letto. Sopragginoge il padre e la moglie»... Allora Toltra^* 
gio che gli venia fatto , la sua infamia , il suo disonora è indù* 
Bitato , è evidente ; ei F ode , lo sente 1 Quell' injfamia , quel diso» 
fiore ha vita, ha poki, ha nerbi, ha sangue; ei lo tooca eoo la 
mano, palpitar lo sente sotto le sue dita..., e la terra non s'a« 
|Nrial..<. Balza in piedi inorridito; un lampo d'ira gli si altra* 
versa pel capo , èi non vede ohe gli adulteri.... e tosto si riovieut 
bagnato del doppie sangue dal padre e dalU .consorte. 

Dieci anni esulo mendico peregrinando giorni di dolore, e dopo 
questa funesta dècade di angosce t di palpiti vico tratto sulla 
scranna degli accusati, a tremar dei terribili efietli della giustizia 
punitiva. Tutto svela, tutto narra; stanco si mostra d'un' avvale* 
nata esistenza; stonar non vuole dal suo capo la scure. — U 
pubblico accusatore vede in lui il figlio omicida, e ne dimanda 
il supplizio; il giudice scorge il marito oltraggiato, lo compiange 
e io scusa* Il parricidio, grida V uno , è inescusabile ed è pubita 
dì morte ; T omicidio dell'adultero , considera V altro , è colpito di 
prigionia, e l'offeso marito è scusato. Ora esaminiamo con tutta la 
pacatezza dello spirilo, colla stessa impassibilità della legge, quale 
delle due sentenae sia la più vera, la più giusta, la più utile» o 
dalle leggi consentita ». 

£ per dar cominciamento a questo esame , V avvocato pone che 
i giudici , non custodi d' una legge promulgata , ma lì Seggono t 
cerchio legislatori , e li chiama alla contemplazione dell' errore che 
inspira 41 parricidio; e tutte distintamente nanaodo le pene che 
antichi e moderni legislatori han fulminato contro questo orrendo 
misfatto, domanda di qual supplizio punirebbero il parricida. 

<* E di qual severità, soggiunge, non credereste degno l'adul» 
terio ? >9 £ qui similmente si fa~ ad esaminar tutti i mali che eoa 
sé arreca questo reato, e tutte le leggi che dannavano e dannano 
l'adultero. — * ««Immaginale cks questo adultero sia nn padre....^. 
che qual serpe insidiosa si strascini ài talamo di quel figliuolo sven» 
turato , e sorga da quelle contaminate piifflie, se p^ia non abbia 
«on incestuoso eccesso dato al %lio figli che gli sien figli e fratelli, 
figli alla nuora che le sian figlie cognati, figli a se stesso che gli 
aien figli e nepoti ! immaginate simile mostro !.... Voi contro un 
tanto empio e snaturato , voi , se non esistesse , supplichereste il 
cielo die creasse un inferno* 

Ma se punito è nel capo l'empio che si lordasse del sangue 
paterno , punito di morte è 1' adultero dall' ira del marito se si la- 
$ciasse sorprendere ilei furore dell' impudicizia e del tradimento. — 
K se l'adult^rq fosse il padre, se il mJigritQ fosse il figlio, questst 
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'mostruosa coinpKcazion di reati non altererebbe la natora della'Ieg* 
'f[e, non ne spezzerebbe i legami, non distruggerebbe le relazioni 
di offeso e di ofiènsore , ohe anzi le di costoro personali condizioni 
-scemerebbero il peso del parricidio per gravarne quel dell' adul* 
terio ». 

A questa consideraiione i' avvocato volea condurre i giudici. Or 
dopo averveli condotti con vigor di eloquenza e con nesso di ar- 
gomenti , veggiamo come procuri stabilirveli per autorità e criterio 
idi legge. 

i^ Enumera le norme diverse tenute da vari legislatori nel de- 
terminare il peso dei reati. Or valutossi il grado del dolo con quello 
del danno y or Tuno e l'altro, ed or vi si aggiunse il calcolo della 
criminalità e della corruzione del reo.. Nelle prime norme delle 
nostre leggi il d<^o costituisce .Fazion criminosa; e salvo perciò 
andar deve dii commettendo un reato rimanga nello stato di de- 
menza o di furore. In seguito or vien calcolato il danno, ora Te- 
vento, or le varie o cumulate condizioni di tempo, di causa, di 
mezzi , di persona. La imputabilità dunque sorge dalla concorrenza 
deW int^etto e della volontà. La necessità, la coazione, la demenza 
cbe distraggono la £icoltà e i' arbitrio*, non van soggette a giudizio. 

Ed applica questa teoria della legge al caso da lui difeso. 

•3^ Spesso è in noi una toniA maggiore degli sforzi della voloor 
tà,... ne voUer le nostre leggi arginap-^ col punirle, le passioni. 
- Or la natura pose negli uomini il pendio ai legami cooijigali : 
la legge li copre d' un' egida , V opinione punisce coli' aculeo del- 
r infinmia chiunque osa spezzarlL Ecco , sorge ì* onore a guardia del 
talamo maritale ; e la natura e la legge eguaglian l'onore alia vita, 
e scosano chi uccide difendendo l' uno e chi l' altra. L' onore è 
sprone potente allo sdegno^ eh' è più impetuoso quando la causa 
^ legittima ed onesta , più tremendo quando l' oltraggio parte da 
persona più cara. 

5^. Sorge il diritto di proprietà , e quel di difenderla contro ogni 
aggressore ; diritti afforzati dall' autorità di sommi pi^blicisti e le- 
igislatori, da esempi clamorosi poco da noi lontani. '—' La vita e 
r onore son le più preziose e care proprietà dell' uomo. Colui che 
intende a contaminare l'altrui onore, colui invocar non può patro- 
cinio di legge; come quei che il difende temer non ne debbe il ri- 
gore. Ma un marito che difende il suo, che gli è patrimonio, gli è 
-gloria, gli è vita, gli è tutto; il marito più che ogni altro rivolger 
si può , e deve anche stringendo un pugnale intriso di recente san- 
gue, alla legge , ed invocarne il benefizio. Ma questo marito è figlio, 
^'^ggi^ss^^e respinto ed ucciso è il padre diluii.... e assimigliar 
si potrebbe questo figlio ad ogni altro freddo uccisor del padre ? 
Cesserà^ perchè figlio, d'esser marito? Né è sempre padre colui 
che da una donna ottiene un figliuolo. 



i 
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4^ L' autore prosegue oon yigor di «rgoaMatt» eoa induuoo di 
esempi ad aggrayare il peso dell'adulterio aecompagnato da ince- 
sto; e più quando rioeestaoso è un padre. 

La legge yieta ad un figlio tradurre qual reo il padre al cospetto 
dei giudici. Un padre adultero ed incestuoso non troTecebbe no ao- 
cusatore. E si punirebbe di morte un figlio che da se stesso e nella 
subita ira si vendicasse? Si astringerebbe il figlio a rivelar, nuovo 
€am, la turpezza, orrendissima del proprio padre ? Sarebbe un fer- 
mar che quanto più grande è il reato, tanto più ha diritto all'im- 
punità un padre snaturato, tanto più obbligò a sofierenia ed a pena 
un figlio oltraggiatocele mogli potranno, vinto Ogni pudore, sce- 
glier fra' più cari congiunti T adultero. 

5^ Queste astratte dottrine avvalora l'avvocato con le aanaioqi 
testuali; colla volontà espressa delle nostre leggi, che egli chiama 
in sostegno del suo assunto; ed ecco in qual ^oisa su di esse ra* 
ginn. 

Ne' delitti si esige il concerto dell' intelletto e della volontà; ab* 
biam veduto esser questo on principio regolare del nostro codice. 
È un akro principio che l'aggressione e la provocazione non 
danno luogo a tal concorso, ammettono a scusa il colpevole* 

Ma a rendere scusabile on coniuge omicida ci vnole una più grave 
provocazione, una più forte aggressione. 

Succede una più severa ingiunzion della l^e: rinfanticidio, il 
veneficio, 1' omicidio premeditato ed il panicidio non sono scusa* 
bili giammai. 

Le parole non scusabili giammai si riferiscono però alle sole scuse 
di ferite, di percosse, che per tutt' altro colpevole militeiefahefo» 
il quale non fosse nella condizione di figlio. 

Ma nel caso presente si tratta di ben altro che di ferite e di 
percosse! fi e la condizion di figlio, lungi dal toglier diritti alla 
scusa, ne concede maggiori. 

E qui cadono in acconcio bellissime riflessioni suUe nostre leggi 
penali in confronto di quelle di Napoleone,, più equa e più giu- 
diziosa scorgendosi in questo codice la riparazione di queste cause 
scosanti. 

6^* L'autore assume che Tira del marito uccisore dell'adultero 
non è una scusa, ma una giustificazione; non è un' èccezioqe , ma 
dà luogo ad una disposiziop particolare della legge, indipendente, 
isolata , senza legame con le n^oni che la precedono e la seguono. 
Ed a provar questi assunti , interpreta con acume d' ingegno la ra- 
gione delle nosti« leggi scritte, svolge la catena delle. idee che res* 
ser la. mente dei compilatori del codice, e si avvale da ultimo della 
materiale disposizione degli articoli delle leggi penali. In ogni se- 
zione del codice egli vede enumerazione di reati, eccezicHii, e poi 
RioooL. iTAL. a sia. Anno IV, parte L IO 
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nuwt diftposttioni. Or qntst'ordiiit, oome egli osserva , viene in- 
terrotta àÙorckè 8i tratta dell' uocisione degli adulteri comiBessa dal- 
l'offéso marito. 

7*. Prosegue il signor Ulloa nelle prove delle precedenti pro- 
posizioni, e taioHo lume ritrae dai eonfronto del codice napoleonico 
cel nostro vigente. Gommeuda quindi la saggezaa del governo clie 
quella legge deli' impero non ciecamente adottò , ma v' indusse es- 
senziali modificazìooi* 

E proseguendo nel filò delle sue idee. U padre > egli dice, clie 
Vòlonturio scende a divenire il sicario dèi proprio decoro, mao- 
t^iando V onere del tìglio , quel padre distrusse col fatto del suo 
reato ogni prescrizione che la legge, custode deUa patriarcale po- 
testà dei genitori, soppone in favore di lui. 

Un padre ka dritti e doveri , di coi il primiero è quello di gua- 
Kntire il figlio nel)' esistenza, nei beai, neWonorel £ daUa reci- 
procanza di obbligazioni e di diritti derivan le norme di valutare 
ie azioni, MaHjuando questi doveri si scemeranno in oppc^itione» 
la pik ybrfe ohWgw^ioi/w vifseti la piU d&imk, grida vao le l^gji 
e k morale. Quando vi verrà nel crudele conflitto di perder l'onore 
o di consumare un misfatto ^ allora il èilaociare sarà suicidio » il 
veder coptaminato il proprio onore stelteica» 

Nel nostro codice è dunque un dettame di legge unico, isolato^ 
imperativo s ebe il maritò die sorprenda ed uccida gli adulteri, sia 
punito di aemplioe pena correzionale. »^ Marito qualunque ; sia d'al- 
tronde padre, sia figlio, sia fratello, sia Gollatino, sia Orsino, sia 
Giovanni Medici. ^^ Adultero qualunque : sia d' altronde fratello , 
$ia padre, sia iigìio, sia Cosmo, sia Borgia, sia ValentinianOf -^ 
Rispettiam questo santA podor della legge ohe non ha avelatamente 
disegnato un addltefo incestuoeo. 

• S^ Conchinde Twatore con ultima osservauooe. Ogni reato arreca 
un danno: un danno arreca eziandio la pena. Questo danno legit» 
limo necessario della pena non* venne stabilito come in vendetta del 
male accaduto^ ma, secondo i\ noto teorema del Beccaria, come 
esempio ad. evitare un male avvenire , superando nel mal della pena 
il vantaggio del delitto. Or superflua e molto dispendiosa chiana 
il Bentham quella pena che col mal che arreca superi il male del 
delitto. E non vi ha chi non consenta in questa grandissima sen* 
toAaa: che qualora venisse ooasuttato grand^sime mi^tto, se si 
avesse co^Xeu^ che niun altro in avvenire se ne avesse a temere, 
il castigo dell'ultimo colpevole sarebbe una barbarie tnfimttuosa ^ 
e quasi sorpasserebbe il poter della legge. Santissimo precetto è 
questo di Piatone, e di mano io mano licoooscsoto , adottato fino 
a tutti gl'Italiani anche' anteriori al Beccaria, ed ora è norma e 
cardine di tutte le penali legislazieai; 
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Qital sarebbe mai V esempio d' un figlio stMucisale al palibelo 
percbè nccisor del padi*e adultero della propria noort? L'esempio 
sarebbe nullo, anct pernicioeo. Quel padre che A oltraggiara il %Uoy 
si spogliava della sua augusta qualità, la kgge di natura il ripo^ 
diava. E doy'è l'appetito di gioreotu, dove l'impelo dell'amore 
in nn padre settuagenario e vedovo due volte» clie già curvato od 
assiso era sulla tomba, e non volle trabboccarvi cke pel peso or» 
rendo del più orrendo misfatto? Qeal sarebbe mai l'esempio? Tutti 
gli apparati e tutta la forza , e la stessa voce autorevole della legge 
non basterebbero ad arrestar sulle labbra degli uomiai qoel grido # 
quell'anatema che parie dal Levitioo« Se aioun dùnnga c0tpet>oU 
con la nuora^ muoiano enirmmbi '. MAacitsa p'ÀLBgioo. 

Opebc inedite d*el cavalibee CLEMENTfifo vAnifiTTt. - Mìlauo , ptesso 
Giuseppe Bernardoni di Gio. , i836. — - Due volumi in-8 » di 
pag. xiv-206, wv-224 ■• 

La ditta Pirotta e comp. aveva da poco tempo pubblicate al* 
cune lettere familiari di dementino Vannetti alla signora Chiusole, 
sotto al titolo : Veducaxione letteraria del bel sesso rttceomandala 
da Clenientìno V'annetti alla Chiusole , quando il tipografo Ber» 
nardooi, per festeggiare le nozze della signoi*a Annetta Mazsettt eoi 
signor barone de Handel, e della signora Vittoria di tei sorella 
col signor barone degli Àltenburger , avvisò ottimamente di rega* 
lare allltalia due volumi, l'uno di corrispondenze epistolari dello 
stesso Yannciti con parecchi letterati dell'età sua, l'altro di poesie 
inedite. 

Gli Italiani conoscono questo forbito ed elegante serittclre , per 
modo da dispensarci oramai dal tesserne nuovi elogi. L'opinione 
degli uomini pi& dotti, che onorano la patria nostra, il giodicio 
dei giornali, fra cui ci sembra meritevole d'esser notato quello del- 
r erudito Francesco Ambrosoli , e 1' accoglienza del pubblico alle 
tante opere vannettiane, che mano a mano vennero stampate in 
Italia, bastano a stabilire in qual conto dcbbasi tenere il fecondo 
e purgatissimo cavaliere onde Rovereto va giustamente orgoglioso. 

Prima e fondamentale prerogativa delle lettere famigliari è^ uno 
stile semplice e naturale, che non escluda la vivacità e lo spirito; 
quindi le migliori comunemente son quelle che gli autori hanno 
scritto con maggiore facilità, e che sono state dettate dall'immagi- 
nazione dal cuore. Se putono di lucerna, se sono troppo raffi- 



I CoBp)el« fa il trionfo iiell*illa*lr« onlore. La saprema eorle di giaslisia rigellò il 
ricorM» del pubblieo minialero conlro U dccuione dtlU G» C» Chflùaal« di Mv1ìm« ch« aveva 
ammasso la iciua ia quel pacricidio. 
a Arliaolo «omaiiicato. 
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nate e lisciate come qaelle di Plinio, non si può a meno' di so- 
spettare che l'autore atesse l'occhio rivolto al pubblico, mentre fa- 
cea mostra di scriyer soltanto agli amici. Il che non accadde al- 
l'immortale Arpinate, di cui il liberto Tirone ce ne conservò intorno 
a mille , prezióso monumento per la storia de' tempi in cui visse , 
che trattano di veri e reali affiuri , che sono scrìtte ai più grandi 
nomini del suo tempo, e composte con purità ed eleganza, senza 
la minima affettazione, e epici che molto aggiunge al loro merito , 
senza veruna intenzione che fossero pubblicate, come quelle delca^ 
valierè dementino Vannetti. 

I critici hanno giustamente trovate le lettere del Bembo troppo 
periodiche ed affettate; alquanto aspre e dure nello stile quelle 
del Casa; negligenti quelle del Redi; studiate quelle di Metastasio. 
Le corrispondenze epistolari del Yannetti, se non ponno eguagliare 
i veri modelli del commendatore Annibal Caro, non sono però ne 
meno vive dj quelle del cardinal Bentivoglio , ne meno amene di 
quelle del Magalotti; e se avessero in maggior abbondanza un in- 
teresse più generale, sarebbero preferibili, a parer mio, anche alle 
lettere scritte a nome del cardinale Farnese. 

Dobbiamo per conseguenza saper buon grado al Bemardoni di 
questa novella collezione, alla quale ci pose animo per nobile sen- 
timento, non per ispirilo solo di speculazione libraria. 

Le poesie contenute nel secondo volume, altre sono morali altre 
berniesche ; gravi quelle, briliantissime queste, e scritte la maggior 
parte, direi quasi all'improvviso, per gli amici suoi. La bell'anima 
di Vannetti vi è tutta trasfusa; il candor del suo cuore vi traspare 
ad ogni pagina ; e i posteri, volendolo giudicar da'suoi scritti, non 
potranìio a meno di convincersi di ciò che i biografi ci hanno 
detto concordemente di lui, che £>sse un uomo, quanto colto altret- 
tanto virtuoso; invidiabili prerogative che non sempre nei letterati 
si accoppiano. 

Gli scritti del cavaliere Yannetti saranno sempre un . eccellente 
modello per gli studiosi. À. Piazza. 



^ammSmt 



-'■-' ■ — ^■-.:«,#^ IL*. .^^----^-aeBe, 



RIVISTA CRITICA STRANIERA. 



HlSTOnt PM LA GOKIIl DI MÌHÌMID-IÙ CONTIB LA POITI OTTOMAMI , 

SU 8TMX IT IR Asn-MiNBUBS i83i-i833. PoT moììsieWT de Cadal- 

véne et E. Barranh. Paris 1837 - Iii-8.% con tavole '. 

> 

' La lotta tra il pascià d'Egitto e il sultano si eonoioea soltanto 
da' racconti imperfetti ed inesatti die se ne leggeano nei giornali. 
L' opera che qni annunziamo è iqteia a somministrare akani do- 
cntnenti più certi su la storia di nna gaerra , da cui sembrmYana 
posti ad estremo rischio i destini dell' impero .toreo, e' della quale^ 
mercè la moderazione del Tiocitore, fa sola consegoènta la sottMuii- 
sione della Siria al yicerè d'Egitto. Gli autori di tale storia, i quali 
Yiaggiarooo entrambi su le scene di. questo grande dramma, ne rac- 
colsero dal labbro stesso di cbi ne fu spettatore, o ancbe attore, 
avrenimenti e circostanze donde trassero abilità a delineare un 
quadro copioso di pascolo alla curiosità degli eruditi. 

Méhémed-Alì, dopo avere annichilata la possanza de' Mammaluc* 
chi che da lungo tempo noiavano la Porta cogli ambiziosi loro 
divisamenti sopra la Siria, s'impossessò egli. stesso di questi divi- 
samenti adoperandosi in segreto all'uopo di mandarli ad ei&tto. Lo 
stato di scadimento cui l'impero torco era ridotto, la posizione dii^ 
ficìle del sultano i cui tentativi di riforma alienavano da lui gli 
spìriti de' credenti, la poco lodevole indole del principale pascià 
della Siria, Abdallah, governatore della fortezza di San Giovanni 
d'Acri, che avea tentato parecchie rivoluzioni ed era incorso in pia 

B DalU BthViothiqiu univtnellt i* Genèvt, 
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di nna disgrazia, questa anione di circostanse parre a MéUmed*. 
Ali oltre ogni dire propizia all'intento ch'egli si preGggea. Di fatto, 
benché avvertita degli apparecchi del viceré, la Porta non si diede 
yerun pensiere di arrestarli o di opporsi all'invasione della Siria: 
aarebbesi detto volesse permettere che questi due visiri finissero 
la tenzone fra loro , forse con la speranza d' indebolire una volta 
le forze del pascià dell' Egitto , del che pareva offrisse un' op- 
portunità r impresa da esso tentata contro a San Giovanni d'Acri, 
cagione di naufragio a tant'altm che l'avevano avventurata dianzi. 
In conseguenza di ciò, Méhémed-All potè mettersi in campo contro 
d'Abdallah senza parere di far nulla che spiacesse al gran signore. 
Anzi generalmente era stato creduto ch'egli obbedisse ad ordini del 
sultano, dal quale fosse sialo incaricato di punire qualche nuovo 
misfatto del pascià d'Acri. Il figlio di Méhémed, Ibraim , che per 
suo. valore e militari talenti secondava perfettamente tutti i disegni 
paterni, ebbe il comando deli' esercito, il quale superò ben presto 
il deserto onde la Siria confina con l'Egitto. 
• Abdallah rinchiuso nella sua. cittadella, aspettò tranquillamente il 
nemico, immaginandosi che gli sarebbero giunti soccorsi da Costane 
tinopoli abbastanza in tempo, e prima che Ibraim si fosse impa* 
dronito di Acri, fortezza d'altronde avutasi per inespugnabile. Ef- 
fettivamente fu lungo l'assedio; l'imperizia di alcuni ingegneri, la 
naia stagione e l'ostinata resistenza degli assediati, rendevano ima 
tale oonqnisla Hien facile di quanto Méhéi9ed-Alì erasi lusingato» 
Ibfaim nenoslaote pervenne a levar la pi^izza d'^as^to ed a far 
prigioniero lo stesso Abdallah che inviò al padre qual trofeo delU 
prima vittoria che avea riportata ; notizia accolta in Egitto con inef- 
fiibile giubilo ed alia quale tenne dietro la sommessiooe di altre 
eittà meno importanti. 

Allora la Porta, accorgendosi dell'errore che avea commesso col- 
l'abbandonare Abdallah alle sae sole forze « si affrettò ad allestire 
un formidabile esercito che ben tosto fu in campo, Non isgomea- 
tito Ibraim di questo intempestivo apparato di forze e di energia^ 
si fidò nel disordine dell' amministrazione turca che lo avrebbe 
mandato a vuoto, quand'anche, il generale nominato dal sultano 
fesse stato un goerrie^ro di primo ordine per sea abilità militare* 
I Turchi furono per due riprese compiutamente sconfitti. Un nuovo 
esercito, riunito a stento dal sultano e comandato dal suo primo 
visir celebra per genio e valore, soggiacque nondimeno alla me» 
desima sorte. Lo stesso gran visir xadde nelle mani d'Ibraim. 

Se in quel momento il pas<^ià d'Egitto avess^e concepiti desideri! 
ambiziosi sopra tutto l'impero ottomano, non gli sarebbe stata difficile 
l'appagarli. Forse gli Egiziani si sarebbero senza fatica impadroniti di 
Costantinopoli, perchè da tutte le bande le popolazioni, malcontente 
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delle innovazioni dì Ma^moud, ravvisavano in queste nohiplìeate 
sconfitte nn castigo di Dio, e in Ibraim il salvatore della relifpone 
e delle antiche costnmanKe. Ma Mébémed-Alà intendeva uoicamenle 
ad assicurarsi la dominazione delia Siria, mentre soo figlio, ooovch 
nendo affatto nelle mire del padre, non cessò di ostentare in tutta 
la condotta che tenne la più grande deferenza alla subliae Porta» 
Portò tant*oltre questo rispetto, che restitaito al gran visir prigio* 
niero Farmi tolte ad esso dagli Egiziani, gli usò quanti riguardi son^ 
dovuti ad un superiore cui spettisi il comandare in capo l'esercito : 
moderazione che deluse le generali espettazioni cosi dell'Europa 
come deirAsia. La guerra cessò nel punto stessa ia cui la caduta 
dell' impero turco sembrava imminente, L' esercito egiziano riposò 
air ombra de' proprii allori ; la Siria venne unita al pascialato 
d'Egitto. 

La narrazione de' signori Gadalvène e Barrault i sparsa di de* 
scrizioni piene di vezzo , atte a far conoscere i costumi, i progressi 
della civiltà nell'Oriente e la tendenza del moto che oggidì spinge 
que' popoli a riforme dalle quali possono sperarsi esuberanti frutti 
per l'avvenire. Non dee però tacersi come gli autori si lascino a 
quando a quando trasportare io discussioni il cui stile e i concetti 
sembreranno bizzarri: si penserebbe quasi essere eglino stessi settatori 
di Maometto, tanto sovente ripetono la ^àroÌA faitiltià. Ad avvilo 
loro la guerra è «una necessità, senza la quale i fini della provi* 
denza non potrebbero essere conseguiti»». Ma, salvo questa singola* 
rità d'opinioni che sono l'effetto d' un sistema storico in cui si |^ - 
tende seguir passo passo l'azione divina negli avvenimenti del uo« 
atro mondo, la loro opera è d'alto interesse per chi la legge, e ri- 
marrà senza dubbio fra i documenti più acconci a schiarire la mi»> 
derna storia dell' Oriente. L C. 



BisTosisTTEs MOBALBS DB TAVBBH A , tradiutes poT L. Odorici-Dinan. 
- Paris, i836. 

Giuseppe Taverna è uno di quegli uomini che le città d' Italia 
producono e nascondono, come fiori che crescono lieti tra l'erba 
e muoiono i^alpesti con quella. Uomini semplici^ ignoti a se stessi, 
che veggono le cose in un giro angusto sì, ma proprio loro; le 
veggono chiaro, perchè non intorbidati dall'alito di mille riguar- 
danti ; le veggono profondo, perchè le riguardano con umiltà. Prete 
di pura e dignitosa vita, dedicò le sue cure ali' istruzione e al- 
l'educazione de' fanciulli , e fece parecchi libri de' più buoni che 
in Italia si sapessero fare vent' anni sono. Curò con amore ia liu* 
gua, e perchè non Toscano né vissuto in Tosqana , non seppe di« 
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scernere la parte viva di lei daUa morta; onde fu da taluot diia- 
mato cagnotto del Cesari; ma non era. E la natura gli ayeya date 
molte delle fisicoltà che formayano il yòro scrittore ; e in percorrere 
le cose sue, si scopre a ogni passo, sotto a un leggier suolo di 
terra quasi argillosa, un altro terreno ricco e fecondo, che il yo- 
mere non toccò. Scrisse intorno all' idillio un discorso notabile per 
concetti nuoyi ed alti : altre cosette dettò che T Italia non apprezza, 
abbagliata cmn'è della luce di tanti chiarissimi. 

U libriccìno tradotto dal signor Odorici, è destinato alla prima 
infanzia, ed è compilazione^ più che layoro proprio ; ne da questo 
yogliamo si misuri l'ingegno dell' uomo. Della traduzione a noi 
non ispetta portare giucQzio. Ma da essa abbiam yoluto torre oc- 
casione a parlare di Giuseppe Tayema e delle miserie d'Italia. 

t: 
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L Pfombolo. — n. Penererania di "Vico nelle tue idee e nel too aetod# 
in mexaio alle dii&coltà oppostegli da' «noi contemporanei. — III. Diffe- 
renze intrinseclie tra il metodo di Tico e quello 4i Cartesio. — IV. Il 
Tico era egli poeta? — • T. Esame di alcmii suoi gindin. — VI. Goi^ 
dMvaione. 



I. Dopo che due benemeriti cottaboratorì hanno parlato in 
codesto giornale delle opere latine di Giambattista Vico % 
rimane al Eicoglitore di compiere V ufficio sno verso qiwl 
grande , assumendo in diligente considerazione alcune tra le più 
vistose sentenze ne' migliori dettati italiani di lui. Ci conten- 
tiamo di questa poca promessa, stantechè un intero e bello 
esame ce! dobbiamo aspettare nel promesso lavoro del signor 

> Opere di Giambattisto Vico ordinate ed illastrate , coli' analisi sto- 
rica della mente di Vico in relazione alla scienza della civiltà. Saranno 
sei volumi > al cui compimento più non manca che il primo, il quale com- 
prenderà , oltre alcuni scritti inediti del Vico , la detta analisi della sua 
mente. Milano, dalla società tipografica de' Classici Italiani, in-8, i835'3$. 

> Vedine gli articoli de' signori Sartorio e Tommaseo nei numeri di 
questo giornale del giugno i835, pag. 871, e dicembre dello slesso anno, 
pag. 8aC. 
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dollor Giuseppe Ferrari, il quale ha innalzato un degno mo- 
numento alla memoria di quel sommo infelice con quest'edi- 
zione di tutte le opere di esso, ormai vicina al suo compi- 
mento , mancandovi solo quella corona che l'editore sta in- 
tessendo alla gloria del VicOj-per le quali finalmente potranno 
dire gl'Italiani di possedere il divinatore della storia cono- 
sciuto, apprezzato, collocato al debito luogo. Dopo un sì lo- 
devole e meritato tributo a quel genia della storica induzione, 
saremmo temerari a pretendere più in là di quello convenga 
all'obbligo nostro : laonde '^ei presenti opuscoli accenneremo ora 
solamente quel poco che ci venne suggerito dall' attenta lettura ; 
e della Scienza Nuova^ e dell' analisi che il signor Ferrari ci 
darà della mente del Vico , ne tratteremo alla pubblicazione di 
quest'ultima, raffrontando allora i paisamenti vichiani, esposti 
anche dall' illustre editore , coi più moderni scrittori intomo 
alla scienza dell' umanità , acciocché da uno studio compara* 
tivo ne venga veduto se quella scienza abbia ferme basi ncl- 
r ioteodimento umano, e torai veramente giovevole il discu- 
terne i principii, le applicazioni ed i rìsultamenti. Ci sdebi- 
teremo cosi pur noi in quache parte col fondatore della 
scienza storica e coli' interprete zelante di esso. 

1I> Quante difficoltà a vincersi incontri il ^nio scopritore 
bella via spinosa che gli fa percorrere la viva e infaticabile 
ÌDluiaione di nn' idea luminosa e innovatrice non è ehi l' ì- 
fUòri, per poco ei siasi posto nel meditare le vite dei pre- 
clari, e nel considerare quei due formidabili inciampi ad ogni 
utile novità, la leggerezza e la tenacità nelle vietezze. Vogliano 
gli attenti e benevoli leggitori riflettere su quanto ne fa sa- 
pere il dottor Ferrari nel suo scritto sulla sorte di Vico, 
posto innanzi ai presenti opuscoli: potranno indi capacitarsi 
viemaggiormente come concorra alla formazione del genio, 
oltre l'assidua presenza nella mente di un cmicetto signoreg- 
giatore e fecondo, la costanza. Nulla potè scoraggiare il Vico, 
sebbene tulto lo indusse ad un abbassamento meritevole però di 
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perdono in un tempo dì molta pedanteria e di gran lusso di 
relori. Lo stesso Vico fu retore non poche volte, e appena può 
credersi che un tal pensatore abbia potuto farsi così piccin piccino 
per tirannia di pregiudizi, e nel predominio in lui delle sue va- 
ste scoperte nella storia civile dell' uomo. Ma nessuna emau* 
cipazione dalla schiavitù dell' errore i intera Qai : V uomo 
grande pur deve in alcuna guisa attestare le comuni infermi- 
tà; il conquisto di un vero è laborioso trionfo, e la sociale 
educazione è subordinala rx)a all'azione lenta del tempo, che 
i sommi eflfelti deUa storia s'iogenerano più daglfioBussi ÌQ« 
diretti dei boooì pensieri , ma lungamente preparati , combat- 
tuti, e alla fin fine vittoriosi, anziché dall'opera diretta, per lo più 
prepotente e dìsordinatrice. Guai se all' uomo colla potenza di un 
gran principio, quella pure gli fosse conceduta dell' immediata 
forza onde effettuarlo; il genio, anziché il^proteggitoie delle mol- 
titudini, ne sarebbe allora T implacabile sovvertitore. Né varrebbe 
a confutarci l'esonpio dei eonquistalori : essi sono stromenti, 
non promovitori di una gran causa; né quello non meno degl' im- 
paEienti, degl'irosi , e dei vendicativi : questi non fondano nulla; 
consumano colla violenza stenninalrice dell' incendia Vico, per- 
ché precursore di una dottrina di alte vedute, non fu conosciuto 
pertanto dai contemporanei, ma perseverò nullameno e chiuse 
la sua vita nella serenità di quel pensiero che, come stella, 
guidò il corso di tutte le sne contemplazioni. E noi come ci 
conduciamo coi grandi ? forse meno ingiustamente di. altre eia» 
Questa nostra però e meno ligia ai pregiudizi ? più equa nflUe 
sue libertà, nei suoi miglioramenti? Noi ci guarderemo dal de- 
cidere una questione che compete in gran parte alla posterità. 

III. La partizione data dal signor Ferrari agli scritti del 
Vico che teniamo di mira é ragionevole; il perché cosà essi 
vanno divisi: 

Scritti scientifici; 

Orazioni ed iscrizioni ; 

Poesie. 
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Non tulli gli opuscoli compresi nella prima divisione vi pa- 
iono a prima giunta convenevolmente riposti, rinvenendovisi 
idee sulla poesia, un giudizio intorno a Dante, ec; ma chi 
penetra nell'^ intendimento di Vico srx)rge che la sua maniera 
dji svolgere quegli argomenti, egualmente che tutti gli altri 
suoi studiì, ha corrispondenza sempre con quella teoria onde 
derivò la Scienza Nuova. Negli scritti scientifici troviamo an- 
cora le lettere del Vico con alcune risposte; il che tutto è 
suddiviso coli' intitolazione Idee di J^ico sopra i contem^ 
foranei. Chi vi leggerà per imparare e compatire alle mi-t 
serie di quell'uomo, cmoscerà che non erano fantastiche le 
sue pretese, ma i suoi giudici bensì mirabilmente superficiali. 
Costoro noi pigliavano mai com'ei voleva con buon diritto 
che essi \ intendessero. Bisogna insomma stupire alla perse- 
veranza del Vico nel difendersi sempre con una dottrina, per 
rendere la quale altrui gustosa, egli non disdegnava mendicare i 
pili poveri elogi; e tanto 16 si vede avanzare nelle lodi, nei 
complimenti , nelle supplicazioni per e^ere ascoltato , che a 
certi momenti Taniino suo si pare convertito in quello d'uno 
studioso incettatore di retoriche congratulazióni. Il pover uomo 
vedevasi quindi a fronte una turba di parolai jM^ntl a os- 
sequiarlo sob allora ch'ei paresse tenere dalla lóro, e quinci 
aveva Serissimo contrasto dai seguìtatori numerosi e caparbi , 
a quel tèmpo, delle dottrine di Cartesio, di Loke e di Gas- 
sendi , il quale aggregato ognun vede quanto ostar dovesse 
all'accettazione delle idee vichiane. E invero il metodo di 
quei tre speculatori, non che le risultanze di essoj coìoìe avrien 
potuto confarci ai concetti esteri e profondamente storici di 
Giambattista Vico? L'evidenza mentale di Cartesio, il sensua- 
lismo di Gassendi e di Loke col soprappìiì in quest'ultimo della 
sola riflessione, in che modo sarianp convenuti colla fervida e 
contemplativa intenzione del giureconsulto napoletano , il quale 
accorgeva nello studio dell' uomo tutti gli effetti anteriori degli 
avvenimenti, il testimonio delle lingue, e una graduazione si- 
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gnificativa , una successione logica di epoche sociali , e di 
condizioni quindi caratteristiche e per le moltUadini e per 
gl'individui; dappoiché la storia egli non poteva spiegarla se 
non che quale, manifestazione del pensiero e delk passioni 
apparsi a compiere nel mondo un perchè? Vico assumeva le 
cose come sono ad oggetto di salire ai motivi dell'esse^ loro \ 
e Cartesio, troppo diverso da lui, pretendeva esordire da sé, 
dal suo pensièro, senza punto badare né poco al • resto, anzi 
espressamente rifiutando ogni cognizione che non fosse un 
postulato d'intima razionale evidenza. Cartesio voleva costi- 
tuire sé innanzi all'umanità tutta ; Vico la vide per lo con- 
trario costituita, rìspettoUa» e vi applicò la sua ragione a di« 
mostrarne le leggi motrici e lo storico progredimento. SeBtiamo 
lui stesso patrocinare la propria causa, accusando il metodo 
cartesiano di facile, allettativo e presonluoso. ^ Egli (Renato 
delle Carte), scriveva il Vico a don Francesco Solla, si ha 
fatto un gran seguito per quella debolezza della nostra na- 
tura umana, che in brevissimo tempo e con pochissima fatica 
vorrebbe saper di tutto; che è la cagione perché oggi nop 
si lavoran altri libri che di nuovi metodi e compendi, perr 
che la delicatezza dei sensi, che é fastidiosissima in questo 
secolo, essendosi tragettata alle menti, i nuovi libri non per 
altro si commendano che per la facilità, la quale così fiacca 
ed avvelena gl'ingegni, siccome la difficoltà gì' idvigorisce ed 
avviva ' >«. Cotesto rifare l'umanità secondo le scarse e vacil- 
lanti forze del senno privato, non piaceva un bel nulla alla 
vivida intelligenza del Vico : donde il suo alto disdegno per le 
metodiche artificiosità; comunque esse prescrivessero una via 
all'intelletto, prima però che questi si fosse legittimamente for- 
mato alla scuola della civile sapienza, all'esperienza dei fatti, 
all'indagine severa ed estesa d'ogni atto, onde componesi la 
sociale esistenza ; cose alle quali soccorre di per sé la ragione 

• Tom. 6^ pag. i5-i6. 
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pfr r innata sna attitudine di applicare il lume della verità 
óveccbessia , e rilevando essa dal comune discorso e dai monu« 
menti iAh storia, dò che essenzialmente conferisce alla giu- 
stizia e al decoro della vita. Il Vico, mi si perdoni nna 
breve digressione, in quella stessa lettera, di cui riportammo 
testé un piccio) brano, accenna di volo un'idea che di recente 
vidimo propugnata nell'opera postuma di de Maistre ', che 
il metodo preparativo a ciò che ancora non si conosce ^fó- 
rilisca e sfrutti la mente umana. Simile incontro, d'al- 
tronde naturalissimo, di due grandi pensatori, piacemi accen- 
narlo non tanto già per lode del Vico e per biasimo alla 
filosofia di Bacone, a cui de Maistre gettò il guanto d' una 
mortale disfida, siccome a quello che più d'ogni altro contribuì 
a divulgare quel metodo, quanto per indurre, chi non l'avesse 
ancora fatto, a riconoscere un positivo di massima evidenza, 
tale che ognuno assai facilmente può verificare, ed è che Ba- 
rone insegnava il metodo di una scienza ch'ei non conosce- 
va , in un tempo che già molti la praticavano da esperti \ 
e quando in Italia nasceva una ipetodica delle scienze natu- 
rali fra le mani di Galileo^ altrettanto abile nelle sperienze, 
quanto parco e misurato nell'insegnamento dommatico della 
filosofia e della fisica. 
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^ Rogcro Bacone > Sacrobosco e Gilberto aveano ridestato le scienze 
ne' tempi moderni : il Telcsio nostro^ il Patrizio suo compatriotto e con- 
temporaneo^ che scoperse il sesso delle piante^ Kircher^ il quale spiegò 
lo specchio d'Archimede« Gregorio di Sanvinccnzo precursore di Newton, 
Cavalieri, Vietti, Fermat Gassendi, Boyle, Otton Gueriko^ Hook, Aldro- 
Tandi, Alpini, Santorio, i due Bartolio; Copernico che trovò il vero si* 
'sterna mondiale; Keplero ispirato a dimostrarne le vere leggi; Ticone 
ohe gli lastricò la via ; Cartesio e Galileo, due nomi che son un elogio, 
Torricelli, il Porta, il Fracastoro . . . aveano tutti prevenuto Bacone: era 
stato prima di lui e senza il suo metodo inventata la lente, colla quale 
I* uomo toccò , sto per dire, ai due inflniti, esaminò la circolazione del 
sangue nelP insetto e Panello di Saturno». Db Maistbe, Examen de la 
philosopkie de Bacon, secondo la versione del signor Cantù dataci nel- 
P Indicatore, 
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Se il metodo di Cartesio ripugnava al sistema di Vico, 
non erano a qnesto meno contrari quelli di Loke e di Gas* 
sendi, in quanto che o limitavano di soperchio o distragge-* 
vano anche ciò che il consenso dei popoli d'accordo coU'in- 
tima ragione costituiva di stabile , di grande e di utile pur 
tra gli errori e le infelicità del genere umano; e ognuno di 
quei metodi prendendosi degli arbitrii non giustificabili e par- 
ziali a danno sì degl' individui come ddla storia civile delb 
umanità, doveva disgradare ai lumi di una mente che ono- 
rava, eccome faceva il Vico, nell'uomo e nella società il 
fatto dì una sapienza suprema , conosciuta e rispettata la quale 
più l'uomo non può ascriversi a diritto di costituire in dom« 
ma : - Non credo nulla se prima non credo a me stesso. • U 
quale assioma è verissimo, se vogliasi assumerlo nella sua 
propria naturalezza, che doè l'uomo è conscio delle cose» in 
quanto prima lo è di sé stesso, cui esse rifisrisconsi; ma egli 
diventa artifiziato, pericoloso e impossibile nel pieno signifi- 
cato, ove presumasi cioè rinunciare ad ogni consapevolezza 
per tornar da capo a ricostruire l' intendimento ; cónciossia- 
che , dacdiè il mondo è mondo , e gli uomini son uòmini , 
prima si fece, e poi s'insegnò il come; prima i fatti, poscia 
le spiegazioni ; perocché un insegnamento si rende solo pos- 
sibile dove esistono i dati tra chi addottrina e chi apprende; 
e se fosse vero che le scienze cominciano da un metodo, pro- 
cederebbero allora dal perfetto all' imperfetto , cid che viene 
contraddetto dalla pratica, la quale ci mostra le scienze sa- 
lire verso la perfezione e incamminarsi ad un'unità ognora 
pia compatta , dappoiché fermata sulle buone regole che V in- 
gegno umano pone in opera per una cotale sua virlù di os- 
servare, d' intendere e di- paragonare. 

Vogliam dire insomma che i pensieri del Vico non deri- 
vavano da quella sorgente onde emanò il moderno criticismo , 
il quale insegna che la scienza deve scaturire dal dubbio. Ben 
egli conosceva un'arte di dubitare; ma procedente da altri 
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motivi; ne sapeva indursi a pensare che colle dubitazioni , 
e molto menò colle negazioni , si potesse mai pervenire al sin- 
cero è completo riconoscimento delle facoltà ed attitudini 
dello spinto umano e di tutta la manifestazione storica del- 
l' umanità. Obbediente airimmediatà conoscenza, con che at- 
teggiasi la mente a percepire^ a riflettere, a dedurre e a kr 
gare le condusioni astratte coi dati positivi della vita, coi 
bisogni morali dell'uomo, egli misurava con ribrezzo l'abisso 
a coi parevano, portare l'indipendenza troppo ardimentosa di 
Cartesio, e la deforme limitazione degli altri metodi secon- 
davi allora in voga. Vico vedeva certo ciò solo che 1' bge- 
gni» alacre e maturo dell'uomo avria desunto dallo studio 
de'-fatti , ' ove in questo ei si ponesse con modesta, fiducia, e 
con benevolo desiderio di . giovare altrui colla scoperta di 
quelle discipline , nelle quali risiede l' onorevole e il giutfo. 
Ma al santo desiderio di Vico tagliavano la via i scialacqua- 
tori delle parcJe^ malmenando lo studio delle lingue e del- 
l' antichità , a cui si o£Periva da troppi l' incenso dell' adu- 
lazione, la quale dimentica il bene per ostentare la vanità di 
ridicole ciancie. Di che e d'altro supremamente. disgustato, 
nei segueiili termini toglieva a disfogare il filosofico suo do- 
lore col nominato Solla: «« Ma quell'analisi veramente divina 
dei pensieri, umani, la quale, sceverando tutti quelli che non 
hanno naturai seguito tra di loro,. per angusto sentiero scor- 
gendoci di uno in uno , ci guida sottilmente fil filo entro i 
ciechi laberinti del cuor dell'uomo che ne può dare non già 
gl'indovinelli degli algebristi, ma la certezza, quanto è lecito 
i^anamente, del cqor dell' uomo, senza la quale ne la politica 
può maneggiarlo, ne l'eloquenza può trionfarne; e qudla cri- 
tica, la quale da ciò che in ogni circostanza è posto l'uomo, 
gindica che cosa egli in conformità di quella debba operare, 
che è una critica sapientissima dell'arbitrio umano, il quale 
è per sua natura incertissimo, e perciò ^sommamente necessa- 
ria agli uomini di stato, entrambe olire a quello delle morali 
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filosofie , delle qnali unitamente s' intesero i Greci ' per lo 
infinito studio dei poeti, degli storici, degli oratori è delle 
lingue greca e latina che abbisognan per ben intenderli , si 
sono affatto abbandonate ^ — Cosi egli è addivenoto, pro- 
segue, che si condanna lo studio della lingua greca e latina, 
onde sono da per tutto inutili i prezzi degli scrittori in en- 
trambe le lingue proprie , e si sono sformatamente alterati 
quelli de' traduttori: e pure si fatto studio ci può unicamente 
informare della maniera di pensare saggia e grande dei Bo- 
maiìi , ed esatta e delicata dei Greci : delie quali e Y una e 
r altra bisognerebbe agli uomini d' alto affare , che debbono 
trattate di cose grandi coi grandi , e con altezza d' animo 
mostrar loro di sottilissimo filo la verità con aspetto di com- 
piaicenza, perchè le lingue sonp, per dir cosi, il veicolo onde 
si trasfonde, in chi le appara-, lo spirito delle nazioni, si 
condanna lo. studio che assolutamente bisogna per T intelli- 
genza del diritto romano latino, che molto riceve di lume 
dall'orientale dei Greci , col quale si • giudicano le cause in 
tutti i tribunali d' Europa : si condanna lo studio della lin- 
gua della nostra religione, con cui parlò la Chiesa greca, e 
parla tuttavia la latina ; e precisamente è necessario per le 
controversie che debbono nascere con le novità che possono 
sorgere nella chiesa; si condanna la lezione degli oratori, i 
qnali soli ci possono insegnare il tuono con cui la sapienza 
favella ; si condanna quello degli storici, i quali soli si pos- 
sono sperare veraci consiglieri dei principi senza timore e 
senz' adulazione ; si condanna finalmente quello ^ti poeti, col 
falso pretesto che dicon favole; nulla riflettendosi che le. ot- 
time favole sono verità che più si appressano al vero ideale, 
o sia vero eterno di Dio, ond' è incomparabilmente più certo 
della verità degli storici, la quale somministrano sovente loro 
il caprìccio , la necessità , la fortuna ^. — • Lo scetticismo , 

> Più innanzi proveremo il profondo significato di quest'espressione. 
* Tom. 6, pag. i5. 
3 Tom. 6. pag. 16-17. 
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concliiude il Vico, sconoscendo le verità nate dentro di noi 
medesimi, poco, ansi niun conto tiene di quelle che si deono 
raccogliere dal di fuori, che bisognano ritrovarsi con la To- 
pica, per fermare il verisimile, il senso comune e V autorità 
del genere umano; e perciò si disapprovano gli stodii che a 
ciò bisognano , che son quelli degli oratori, degli storici e 
dei poeti , e delle lingue nelle quali esse parlarono. Con 
questo spirito la maggior parte dei dotti a compiacenza danno 
i giudizi delle opere di lettere, facendone regola la loro ca- 
pacità, e la loro capacità giustificando ai medesimi la propria 
lor passione. Cosi in questi stessi tempi, che da essi si col- 
tivano metafisiche, metodi e critiche, un'opera meditata eoa 
una metafisica innalzata a contemplare la mente del genere 
umano , e quindi Iddio , per V attributo delb prowedenza , 
per lo quale attributo Iddio è contemplato da tutto il genere 
umano ; esaminata con una critica che si fa sopra essi autori 
delle nazioni, la qual unicamente ci può accertare di ciò che 
ne dissero gli scrittori, i quali, dopo la scorsa almeno d'un 
dieci secoli, vi cominciarono a provenire , e condotta con un 
metodo addentrato nella generazione dei costumi umani, che 
ad ogni tratto ne dà importantissime discoverte; essi, perchè 
vi si tratta di materie i cui studii si condannano dal metodo 
di Renato, contro ogni regola di buon'arte critica, senza farne 
terun esame, senza applicarvi punto di attenzione, con un 
giudizio superbo, che è quel che non rende ragione del per- 
chè cosi giudica, la condannano dicendo che non s'intende ' 99. 
Solita scusa dei vanerelli e dei piccioli ingegni , che impo- 
tenti a levarsi , giù vorrebbero far cabre dall' altezza loro i 
privilegiati per poter dire di essi: Voi non siete dappiù di 
noi. Di cotal gente non bulicava però sola V età di Vico , 
ce n' ha di molta pure ai di presenti , la quale si rode d' ogni 
superiorità, e stima vinta la causa della propria mediocrità , 
quando dice: Quegli è uno strano, costui è oscuro, colui è 

« Tom. 6, pag. 18-19. 
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un mistico!!! Ma intanto quanta sapienza nei ^arrìferitì det- 
tami di queir acutissimo Napoletano! Non v'è parte dello sci* 
bile in filosofia , in letteratura , in politica eh' ei non diriga y 
come a centro naturale , allo studio sostanziale dell'uomo. Il 
Vico che propone una nuova scienza , quel desso che giudica 
con tanta gravità T inerzia e Tindiffinrenza de'conlemporanei ; 
con quanto d' amore non isvolge di poi i pregi delle antiche 
lingue e degli scrittori che quei contraffiicevano 1 Gli è pur vero 
che dal comunque fare al far sapientemente , rinlervalio corre 
smisurato. Oh meditassero le poderose parole di lui i ciechi 
ammiratori della vetusta letteratura 5 e i pomposi panegiristi 
dell'età presente a danno d'ogni vero e d'ogni bello antico i 
Persuadansi una volta e gli uni e gli altri non avervi as* 
sennata disciplina senza internarsi nella mente, onde s'animò- 
sempre mai Fumana parola, ed eloquenti feoersi le instito-* 
zjoni nei monumenti del passato : oh non costringano il mondo 
negli angusti confini d'un inconsiderato talento! Apprendano 
a vantaggio e a dignità delle future generazioni , non meno che 
della presente, che lo svolgimento storico dell' umanità non è, 
né altro può essere se non che il fatto scientifico e verificabile 
di tutte le abitudini e di tutti gli esempi, ordinati ali'edu' 
cazione individua e civile nell'universale giustizia '. C!on pò-* 
chi tratti di penna Vico scioglie il problema stato ai giorni 
nostri tanto agitato : - Quale esser debba la filosofia e la lettera* 
tura dei popoli inciviliti dopo la Grecia e dopo Boma -; e noi 
coi moderni trovati, noi piii ricchi assai di sperienza e di docu- 
menti , ma superbi della noncuranza , fastosi di una vuota lette- 
ratura , noi avvezzi al dispendio di molte parole e alla poca cura 
di sode e ragionate conclusioni, appena appena da poco in 
qua siamo venuti ad unirci col giudizio sagacissimo di Vico. 
Quanto negli addotti pareri di esso, contiensi non è quasi 

' Senza l' idea predominaote della giustizia non si dà storia ne scienza 
dell'umanità; le vicende altro non sarebbero allora che confusione e 
disordine. 
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iusomma che il riassopto di ciò che in filosofia , in storia 
si è fatto molt' anni dopo lui in Francia , in Germania, in 
Scozia e in Italia. Né crediamo si possa impugnare la verità 
di un tal fatto, quando il nome e le idee di quello scrittore 
corrono per tante celebrate opere; quelle principalmente che 
impresero a spiegare la scienza storica, e meglio ancora la 
storia dell'umanità. Arroge, esser legge, che le idee profonde 
e conciliatrici non escano vittoriose se non da un combatti- 
mento, nel quale pugnino contr' esse due parti eccedenti, e 
perciò ingiuste col seguito di quella turba, che delle grandi 
questioni altro non assume che il fatto spoglio di quanto gli 
conferisce moto, vita e intellettuale significato. Da tale anta- 
gonismo, necessario nella presente condizione dell'uomo e delle 
cose, emanano quindi due beni, che cioè, il principio vinci- 
tore lo sia per intrinseco merito, e che il trionfo suo giovi 
air umana ragione, divenga, vogliam dire, patrimonio del sa- 
pere comune e della nazionalità. 

Dopo ciò le troppo giuste invettive di Vico, per tornare 
ancora lin momento al metodo, ferivano più propriamente 
griinmoderati seguaci di Cartesio, anzicchè il metodo di que- 
st'autore, per quanto incompleto e periglioso in se egli lo 
reputasse * : imperocché al Vico pia assai conveniva giudir 
care il fatto, anziché crearlo con istrano e temerario anacro- 
nismo psicologico. Su di che vengaci accordato di fare breve 
discorso, argomentando sulla celebre espressione vichiana: ali 
vero è il fatto... criterio certo xlel vero è farlo». Parole 
che dal Mamiani furono ultimamente intese, come se la ve- 
rità sia opera nostra, sia una produzione delle nostre facol- 
tà. Concetto, per vero dire, troppo assai affine coli' intendi- 
mento dei cartesiani , coi quali quanto il Vico concordasse , 

* <« Io concedo , dice il Vico parìaudo d^l criterio cartesiano , quel 
metodo esser buono a rinvenire i certi segni ed indubitati del mio tes- 
sere, ma non esser buono a ritrovarne le cagioni w. Lctt. II in dif. del 
libro DeWantivhissima sapienza. 
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dicanlo tutti quelli che posti si sodo nella pratica di questi 
due grand' uomini '. 

I Nel mio discorso intorno la preaccennata opera del Mamiani^ ioav« 
vcrtii V errore di questo pregevole Italiano^ però spiegai il Vico a senno 
deHe mie idee , che non mi sembrano divergenti dalla teoria sposta da 
esso nel libro DeU* antichissima sapienza degli Italiani: ecco le mie pa« 
role quali trovansì nel JUcoglitofey novembre i835^ e a pag. 80 dcll'ap- 
pendice al libro del Rinnovamento ncU' edisione di Firenze. <* Ed ecco 
come la gran mente del Vico nel cognito della causa abbia rinvenuto 
la massima cognizione del fatto in quanto verità e produzione deUa ve- 
rità ; ora le matematiche, perchè cause prodotte, operanti e conosciute, 
sono in rispetto all' uomo, ciò che le cose tutte rÌ6pettivamente a Dio « 
nel quale è pienissima la intuizione, sussistendo in lui la prima di tutte 
le cause n. E S. Tommaso, citato spesso dal signor Mamiani, scrìsse : « X^'a* 
nima non è conosciuta per la propria sostanza, ma per li suoi atti... Tal 
cognizione accerta solo che V anima sia, non ctie cosa ella sia ». (De i^e^ 
ritaie. Quaest. X.) m La sensazione non é una pura passività, lasciò scrìtto 
il Telesio, è una percezione dei cangiamenti. proprii dello spirito m. (De 
rerum naturai ec. , lib. Vili, XXI.) Questi assiomi, ed altri in più nu- 
mero, sono rigorosamente dedotti dalla riflessione sulla comune esperien- 
za; sono giudizii compresi e presupposti necessariamente in qualonquo 
operato della mente umana colta ed incolta ; sono predicati di chi, non 
cessando di esser uomo nell' atto del filosofare, percepì distintamente ciò 
che in confuso avviene ogni momento nelle idee e net sentimenti del 
popolo. Pertìene insomma al^ filosofo di chiarire, col .distinguerli^ i prin* 
cipii deir umana attività 5 in tale chiarimento consiste il vero obbligo 
del filosofante^ il quale colla guida della natura e col lume della ra- 
gione convertito al proprio sentimento, espone per via d* orìgine, di ral^ 
fronto e d' enttmerazione i singoli dati su che sta saldo l'operare degli 
uomini ad onta delle variazioni, cui soventi incontra di subire alla filo- 
sofia ; e se avvengono sistemi neganti or 1* uno òr 1' altro di que' dati 
infiillibili, ed esprimenti al nudo le comuni operazioni conoscitive ed 
effettive y il volgo procede pure costantementft sullo stesso andare di at- 
' testarli in ogni sua pratica quotidiana. Ciò prova medesimamente la giu- 
stezza del ravvisare il signor Mamiani due facoltà nell' uomo , V istinto 
e la ragione; facoltà primordiali, condizioni indispensabili dell'umana 
persona, che si conos<Se, si distingne, si sente in ogni sua maniera di es- 
sere; e qui riposa indubitatamente il fondamento d'ogni savia opinione, 
non essendo i pensamenti contrarii, che sforzi impotenti contro ciò che 
sussiste per necessità in quella sua foggia di esistenza, onde al conoscerli, 
ricorrono alla memoria que' versi dell' Ariosto : 

Vidi oa moni» d» innìde ▼«•cicb» ' 

Cb« (Iviilro «Ter pAreaii taoiulli e gridai. 

Pure intomo al Cartesio vedi quanto ne scrissi nel detto mio discorso. 
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E che il Mamiani non abbia dtrìitaineDte concepito il di- 
visamento di Vico , oltre il sistema tutto delia Scienza Nuo- 
i^aj cel mostra all' evidenza il nostro grande contemporaneo, 
l'abate Rosmini, nell'esame ch'ei fece del libro intorno al Rin- 
iwvcanento dell antica filosofia italiana. Rosmini adunque oosi 
procede all'assunto, paragonando quel motto di Vico ad altri 
pensamenti dello stesso, siccome far debbesi allora che s'in- 
stituisce un giudizio o sopra un intiera teorìa, od anche solo 
sur una parte importante di essa , qual è appunto la preac- 
cennata sentenza. Ecco pertanto in poche parole com'egli la 
discorre , e che cosa di primo tratto discopre. L' eounciato dì 
Vico, così stringe la sua tesi il Rosmini, non è un'opinione 
ch'egli si avesse intorno il criterio della certezza, ma a quella vece 
una semplice affermazione del come gli antichi latini nei loro 
parlari intendessero gentilescamente le parole vero t fatto da essi 
promiscuamente adoperate nella credenza che il mondo sussistesse 
da etemo '. Epperò quel detto uclla mente di Vico e nelle sue* 
cessive investigazioni di lui sull' antichissima sapienza degl'Ita- 
liani , viene così dallo stesso Vico a dichiararsi , secondo la tra- 
duzione del Rosmini : ci Gli antichi filosofi d' Italia avvisarono 
che vero sfatto fossero sinonimi, perchè il mondo stimarono e- 
lerno; e quindi, secondo i filosofi pagani, Dio operò sempre qual- 
che cosa fuori di se, nella quale opinione non conviene la nostra 
teologia. Il perchè nella nostra religione, che professa il mondo 
creato in tempo, è d'uopo distinguere che il vero creato è 
convertibile col fatto, l'increato col generato : quindi con ele- 
ganza veracemente divina le sagre carte chiamarono Verbo 
la sapienza di Dio che in se contiene le idee di tutte le cose^ 
e in conseguenza di tutte le idee gli elementi, essendo in 
esso lui una cosa sola il vero e la comprensione di tutti gli 
eh^enti che questo universo compongono, e potendo egli in- 

» « Latinis verum et factum recìproeantur^ seu, ut scholarum vulgas lo- 
quitur> conyertuntur «. De Antiquiss. Ital Sapientiaj Caput i. De Vero et 
tiicio. Opere voi. a, pag. 5a. 
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nomerevoli mondi, solo che il volesse, creare; onde a>no8ccndo 
egli di ogni possibile idea gli elemenli tolti nella sua onni* 
potenza compresi, viene in Ini a generarsi un Verbo reale 
perfétlissimo , il quale essendo dalla eternità concepito dal 
Padre, dall' eternità pur anche dee dirsi che da esso lui sia 
stato generato ' >». ^ U Vico qui distingue dunque, riflette 



* u.. Sciendum est, antiqtios Italiae phnosophos putasse Teram et factum 
eonTerti: quia mundum «etemum putarunt; ao proinde Deum ethnieì 
philosophi coluerant, qiìi sempcr ad extra, qnod nostra Theologia negat> 
sit operatas. Quare in nostra religione qua pro6terour mundum ex nihilo 
creatam in tempore, res h»c opus habet distinctione, quod Ternm crea- 
tum oonTcrlator cum &cto, verum inc^atum cum genito. QaemadmiH 
dum Sacrae paginse, elegantia vere divina. Dei sapientiam, quse in se 
omnium rerum ideas continet, et idearum omnium proinde elementa, 
yerbum appeUantnt; quod in eo idem sit yernm, ac eomprehensio ele- 
meatorum ommwn, qua banc rerum nnÌTersilatem componit, et innu« 
meros mundos posset, si vellet^ condere : et ex iis in sua divina omni- 
potentia cognitis exactissimum reale verbum existit, quod cum ab aetemo 
cognoscatur a Patre, ab tetemo item ab eodem genitam est ». lb« pag. 53, 
voi. li. — Quivi stesso il Vico cosi dichiara e dilucida il suo pensamento 
intomo il principio della verità, u Questa comprensione di cause che rac- 
coglie in sé tutte le forme o guise onde sono prodotti gli effetti, dei 
quali dicono gli stoici (sostituisci, secondo il Vico, gti scettici) di ve* 
dere i simulacri , ed ign<M*an cosa essi sieno ; questa compreosiqne dt 
cause appunto è la prima verità ; perciocché le comprende tutte sino 
all'ultima; e poiché tutte le comprende è infinita, e quindi anteriore 
al coÌ7H> di cui è cagione , e per conseguenza spirituale ; essa è Dio ^ 
qaeUo che si confessa da' cristiani % e alla norma di questa verità deb- 
bonsi tutte le verità umane rapportare; voglio dire che tra le umane 
cognizioni quelle sono vere, gli elementi delle quali sono da noi mede- 
simi scelti e disposti e dentro di noi contenuti, e per via di postulati 
in infinito protratti ; e quando componiamo insieme questi elem(?nti, di- 
venghiamo delle verità per tal composizione conosciute i facitori, e quindi 
possediamo la forma o guisa con cui diamo loro il nascimento >». Haec 
caussarum eomprehensio, qua continentor omnia genera, seu omnes foiy 
mas, quibus omnia effecta data sunt, quorum simulacra sceptici suis men* 
tibus oblici, et quid reipsa sint ignorare profitentur; est primum verum, 
quia comprehendit omnes, in quibus etiam ultimse continentur : et quia 
omnes comprehendit, prius corpore est, cuius sua caussa est, ac proinde 
spiritale quid est : quod est Deus, et quidem Deus, quem cbristiani pro- 
fitemur : ad cujus veri normam vera humana metiri dcbemus : nempc ei^ 
vera case humana , quorum nosmet nobis elementa fingamus , intra nps 
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il Rosmini, il ^ero creato àalY increato j e solo del primo 
egli dice, che il criterio è il farlo. Ma che è il vero creato ? 
il vero in se stèsso è uno solo ed eterno essenzialmeate. 
Quando adunque si dice creato il vero, non si vuol dir .al- 
tro con questa parola se non il vero in quanto è conosciuto 
dalle creature, conosciuto da esse con quelle forme e limita- 
zioni ond'esse possono conoscere il vero. Convien adunque 
intendere in sano modo l'espressione di G. B. Vico; convien 
intendere quel suo Jarsi dalla niente il i^ero^ per sinonimo 
di conoscerlo e di dedurre le conseguenze dai principi i; colla 
qual deduzione in cotal guisa ella si forma, cioè gli dà quelle 
forme e spezzature che sono proprie dello spirito umano e a 
lui necessarie perchè possa intendere con pieiia persuasione e 
soddisfazione. Per altro egli è al tutto cosa lontanissima dalla 
mente del profondo Vico il far T uomo veramente autore e 
creatore del vero: conciossiachè non isfuggiva certo alla sua 
nobile mente che il vero , ove fosse dall' uomo creato , non 
sarebbe più vero. Però in cento passi delle sue opere egli 
deduce il vero creato dal vero increalo, cioè da Dio; ed è 
a questo fonte eh' egli attigue la necessità, V universalità e 
l'altre qualità divine della verità; con che egli appunto di* 
mostra di non opinare , che il vero creato sia qualche cosa 
di diverso dal vero increato nell'essenza, ma solo nelle for- 
me, nella limitazione e nella relazione colla creatura , rima- 
nendo nel suo fondo identico coll'increalo. Però il Vico in- 
segna che u la mente umana viene ad essere come uno spec^ 
chio della mente di Dio ' : ^9 egli insegna che non v' ha che 
una ragione solUj e quella dell' uomo non è che una parte- 
cipazione di queir unica ragione; e questa opinione egli pre- 
tende essere antichissima nell'Italia nostra e comune, sicché 

coQtineamus^ in inGnitum per postulata producamus ; et cura ea'compo- 
nimusj vera, quae componendo cognoscimus, faciamus ; et ob haec omnia 
genus, scu formam, qua facimus, teneamus «. Ib. 

1 Risposta di G. B. Vico all' articolo X , to|;i. Vili del Giornale dei 
letterati d'Italia. 
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negli stessi parlari latini se ne ravvki manifesta la tracciai 
i quali dicevano Tuomo un animale partecipe di ragione 
(particeps ratìonis)^ quasi una sola parte gliene fosse co* 
municata, e non più * ». 

Nella più volte rìtata lettera del Vico al Solla , dove , come 
vedemmo, molti e gravissimi problemi si accennano di critica 
e di storia, rinviensi la seguente espressione, che dalla stu* 
diosa npstra gioventù vorrei ben bene avvertita: u I Greci 
s'intesero unicamente delle morali filosofie per lo infinito 
studio dei poeti , degli storici e degli oratori ». Abbiam qui 
la chiave delle instituzioni della Grecia, cosi une neHo spi- 
rito primitivo di loro fondazione , che nelle orìgini di esse si 
mescolano ai loro miti i poetici e civilizzatori nomi di Orfeo, 
di Anfione e di Lino; poscia Omero, emblema poetico di 
una transizione da una cotale età barbara a più mite e colta 
convivenza ; quindi Pindaro, che col canto consacra il valore 
civile nei giuochi; e Tirteo che inanimisce alle battaglie; e 
Tespi ed Eschilo e Sofocle che ponevano sulle scene gli av- 
venimenti figurativi e nazionali; ed Erodoto che narra , invo- 
cando il genio tradizionale e canoro delle Muse; e Platone 
infine, il quale, filosofando, cita i poeti come autorità *, e 

■ Vedi Topera saddetta del Rosmini a pag. 4^^ ® seguenti nella nota 
Milano, tipografia Pogliani^ i836. 

» 11 pensiero di Platone intorno i poeti parrebbe contraddittorio, veg- 
gendost nel 3^ della sua Bepubblica esclusi Omero e i suoi ifaiitatori; 
su di che non bisogna contentarsi di una superficiale osservazione, ma 
neUa mente di quel grande addentrarsi per iscoprinri quelle ragioni che 
lo salvino dalla contraddizione. Veramente Platone era sommo estima- 
tore deUe verità morali e razionali tramandate dall'antica poesia, però 
fuori di simbolp; e condannando solp i poeti in quanto favolosi, mcn- 
tre le favole neU' età investigatrice altro non potevano indurre che il 
culto d' immagini disordinate e inopportune, com' erano moltissimi miti 
de' primi tempi della Grecia. Ma Platone fece un sol fascio deU' idea e 
del simbolo, ciò che vorrebbe essere distinto, e che infatti distinse molto 
bene il Vico; il quale poi alla sua volta pretese che il linguaggio delle 
iBomaginì potesse essere V espressione sempre della vera poesia. Noi fa- 
remo di Platone e di Vico una dottrina meno parziale, epperò più giu- 

RiCOGL. iTAL. B BTa. Anno IV, parte I. i2 
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cento altri fatti comprovanti la meravigliosa unità di quel 
popolo nato neiranuonia. Quei canti però non erano un ozioso 
e meretricio diletto, quale fanno grinsani imitatori, i materiali 
cianceri del bello inanimato di un'età scomparsa, era, come 
ass» bene intendevalo il Vico, e come da qualche anno lo 
si va ripetendo forte in Italia e altrove, la lignificazione 
spontanea e doverosa ad un tempo di quelle leggi inelutta- 
bili, che riunendo gli uomini in società, gli obbligano al ri- 
spetto, alla giustizia, all'ammirazione pur anche di tutte quelle 
cose che scendono nell' animo colla voce di una persuasione 
necessaria e comune. E perciò i poeti , gli storici e i filosofi 
rappresentano, allorché di quei sublimi titoli sono degni, le 
tre grandi mosse dell' uomo sociale , che venera dapprima e 
canta i beni ch'egli riconosce, li tramanda poscia ai posteri 
coU'esultanza della profonda stima, e finalmente li converte 
in oggetti di mentale evidenza, ragionandoli in se a vicenda 
e in altrui, nel presente e nel passato. Ragioni tutte codeste 
ch'indussero il gran Vico a fermare nella primitiva poesia 
greca un tal senso di moralità, che lo studiare profonda- 
mente negli antichi poeti greci equivalesse a professare una 
filosofia tutta morale. 

IV. Ma il Vico era egli poeta? — Prima di risolvere 
la questione se il Vico era poeta, consultiamo i suoi scritti, 



sta e completa. Si guardino le favole sotto l'aspetto di principii morali 
involuti dalla giovanile immaginazione de' primi popoli^ ma progressiva- 
mente suscettive di una espressione meno figurata, epperò più idonea ai 
concetti della ragione e agli schietti sentimenti. E con ciò non vogliam 
dire doversi nella poesia allora osservare le regole della filosofica dimo- 
strazione; tutt' altro; la poesia canti pure l'ideale dell' uomo in una ma- 
niera più coerente agli usi e aUe abitudini del pensiero, pervenuto al- 
l' epoca d' ogni incremento sociale : per cagion d' esempio Milton e Klop- 
stok sono due epici nell' ordine metafisico , tuttoché in loro sia ener- 
gica la lingua delle profonde passioni, e quella mirabile attitudine di 
pingere i contrasti e le armonie naturali tra l'uomo e i luoghi. Ve una 
simbolica che merita il più alto rispetto , indistruttibile nell' umanità , 
poiché conciUa la vita col mondo e coi bisogni morali e intellettivi. 
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e Tediamo che pensasse egli della poesia. Dalle sue parole 
sì raccoglie com' egli ammettesse ìi bisogoo Dell' amanita di 
due sorte dì poesia , V una individuale » nazionale l' altra : 
aventi per oggetto, la prima lo sfogo dei personali desideri! 
in lotta coH'esteme vicende , e la seconda il sentimento gè* 
nerale di una civile trasformazione. Quanto altamente ei sen- 
tisse delle epopee , ne fa bella testimonianza la Scienza Nuo* 
va, là dove Omero e il suo secolo vengono dal Vico con* 
siderati in nuovo non meno che sagacissimo confronto. O sia 
che Omero fosse veramente il poeta che le greche citli si 
contendevano per figlio, o foss'egll invece l'epoca in che le 
greche popolazioni evocavano il genio delle tradizioni per im- 
plorarne rassistenza ad un novello stato di cose, certo è sem- 
pre che Vico seppe ravvisare nelle epopee tramandateci sotto 
il nome di Omero , uno di quei^ rivolgimenti solenni , nei 
quali è invocata una mutazione conciliatrice e voluta dalla 
stessa intima condizione delle cose. Com'egli fece di Omero, 
così pure di Dante. La Divina Commedia non è già per 
Vico un'inspirazione solitaria, un canto di un solo desiderio, 
ma bensì l' energica e solidaria manifestazione di un tempo 
che si consuma , serbando però sotto le ceneri la scintilla afti- 
malrice di un avvenire più rispondente alla giustizia e al 
riposo delle instituzioni. Con tali vedute egli s'interna nel* 
r arcala significazione del gran poema, il quale, come tutte 
le epopee, involge un germe di sociale miglioramento sotto 
forme di un problema misterioso; poiché l'umanità nel suo 
avanzare' mai non consegue la pien^ definizione di sé stessa, 
ma avam^ando prova il suo moto -e la necessità di quella 
forza che l'incalza. Pertanto la penetrativa intelligenza di Vico 
altro nel genio poetico dell'Alighieri non conosce se non che la 
potenza intuitiva e simpatica di un grand' uomo, il quale si fa 
tutt' un popolo per raccomandarne i sacri diritti alla posterità. 
Perticari, nell' apologia che fece di Dante, lo chiamò il gran giu- 
stiziere del medio evo; ebbene, anche Vico riassume la /?i- 
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ima Commedia nel concetto della giustizia premiatrìce e pu- 
nitrìcé; ma egli non imprese a difendere i torti personali di Dante; 
Vico mirò solo a spiegare la moralità del suo poema, oggetto di 
ben altra impwtanza. E perchè Vico sentiva profondamente 
e non poteva non riferire alle cause loro i sommi effetti , dopo 
il 1782 proponeva che si facesse un comento degno del- 
l' altissimo canto y e voleva e insegnava che cosi fosse tripartito: 

Dante e la storia contemporanea. 

Dante e i dialetti della Toscana. 

Dante sublime poeta. 

Ora diamo luogo alle splendide osservazioni del Vico. « La 
Commedia di Dante Alighieri ella è da leggersi per tre ri- 
guardi : e d'istoria dei tempi barbari dell'Italia, e di fonte 
di bellissimi parlari toscani, e di esemplo di sublime poe- 
sia. Per ciò che si attiene al primo, egli sta cosi dalla na- 
tura ordinato e disposto, che per una certa uniformità di 
corso che fa la mente comune delle nazioni sul cominciare 
ad ingentilirsi la lor barbarie, la quale è per naturai costume 
aperta e veritiera, perchè manca di riflessione, la quale ap- 
plicando a male, è l'unica madre della menzogna, i poeti vi 
eantino istorie vere. Cosi nella Nuova Scienza d'intorno 
aU(i natura delle nazioni abbiamo , Omero essere il primo 
storico della gentilità, lo che più si conferma nelle Anno- 
tazioni da noi scritte a quell'opera, nelle quali l'abbiam tro- 
vato affatto altro da quell' Omero il qual finora è stato da 
tolto il mondo creduto ; e certamente il primo storico de'Ro- 
nani a noi conosciuto fu Ennio, che cantò le guerre carta- 
ginesi: agli stessi esempli il primo tra' primi degl' istorici 
italiani egli si fu il nostro Dante. Ciò ch'egli nella sua Comr 
media mescolò di poeta è che narra i trapassati secondo i 
meriti di ciascuno allogati nell'Inferno, o nel Purgatorio, 
o nel Paradiso; e quivi qual poeta debbe, sic veris falsa 
renuscetj per essere un Omero od un Ennio convenevole 
alb nostra cristiana religione, la quale e' insegna i premii e i 
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castiglii delle nostre buone o cattive operazioni essere, più clie 
1 temporali, gli etemi. Talché le allegorìe di tal poema noa 
sono più di quelle riflessioni che dee far da sé stesso un 
leggitore d'istoria, di trarvi profitto dagli altrui esempli II 
secondo riguardo per lo quale Dante é da leggersi, é ch'egli 
é un puro e largo fonte di bellissimi favellarì toscani: nella 
qual cosa non é ancor soddisfatto di un profitlevol commento 
per quello stesso che dicesi volgarmente che Dante v'abbia 
raccolto i parlari di tutti i dialetti d'Italia; la qual falsa 
opinione non ha potuto che indi provenire, perché al cin- 
quecento, che dotti uomini si diedero a coltivare la toscana 
ùvella che si era in Firenze parlata al trecento, che fu il 
secolo d'oro di cotal lingua , osservando essi un gran numero 
di parlari in Dante, dei quali non avevano affatto rincontri 
da altri toscani scrittori ; ed altronde riconoscendone per for« 
tuna molti ancor vivere per le bocche di altri popoli dell'I* 
talia, credettero che Dante li avesse indi raccolti e nella sua 
Commedia portati, che é lo stesso fato appunto che avvenne 
ad Omero , il quale quasi tutti i popoli della Grecia vollero 
che fosse lor cittadino, perché ciascun popolo nei di lui poemi 
ravvisava i suoi natii ancor viventi parlari. Ma si fatta opi- 
nione ell'é falsa per due ragioni gravissime: la prima, per- 
ché doveva pure in quei tempi Firenze avere la maggior 
parte dei parlari comuni con tutte le altre città dell'Italia, 
altrimenti l'italiana favella non sarebbe stata comune anco 
alla fiorentina; la seconda é che in quei secoli infelici non 
ritrovandosi scrittori in volgari idiomi per le altre città del- 
l' Italia, come in effetto non ce ne sono pervenuti, non ba- 
stava la vita di Dante per apprender le lingue volgari da 
tanti popoli , onde nel comporre la sua Commedia avesse 
avuto poi pronta la copia di quei parlari che a lui facevano 
d'uopo per ispiegarsi. Onde sarebbe mestieri agli accademici 
della Crusca che mandassero per l'Italia un catalogo di si 
fatte voci e parlari; e dagli ordini bassi delle città, che me- 
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glio dei nobili e degli uomini di corte, t molto più da'coD* 
tadini , che meglio de'più bassi ordini delle città conservano 
i costumi ed i linguaggi antichi, ed indi informarsi quanti e 
quali n'usassero, e in che significazione l'usassero per averne 
essi la vera intelligenza '. Il terzo riguardo perchè è Dante 

s Non conosco nessuno che meglio del Vico ^ e neppure quanto lui , 
abbia posto nettamente ed ampiamente codeste questioni sur i primitivi 
volgari dell* Italia , onde tro^omi costretto^ per non dilungarmi > a qui 
compendiare alcune mie idee auUa lingua italiana che non saranno forse 
spregiate da' buoni studiosi ^ e che^ con grande consolazione^ veg^o ana- 
loghe ai sapientissimi concetti del caro nostro Vico. Siccome poi mi pro- 
posi di trascegliere e .«studiare le migliori cose che incontrassi in questi 
opuscoli vichiani, cosi la mia non sarà opera perduta^ attenendomi sem- 
pre alle imponenti indicazioni di quel distintissimo pensatore per cam- 
minare e considerare quella via eh' ei percorse, lasciandoci qua e colà 
si mirabili traccie. Oltreché queste materie oggi trattasi di chiarirle de- 
gnameote^ sceverandole da tutto ciò che inconsideratamente vi s' immi- 
schiò pochi anni fa allorché si disputò molto^ e troppo poco si conchiuse 
inttrno la lingua. — Il ben parlare y al pari del retto pensare , fu reso 
difficile assai dagli archimandriti delle lingue e della filosofia^ e si vi- 
dero^ come veggonsi tuttavia, senza sufficiente motivo piegare docilissi- 
mi al giogo di que' supremi regolatori di proprio arbitrio^ gP ingegni per- 
sino i più dotati di nativa energia : parlo delle regole instituite sopra 
par7Ìali pratiche, e canonizzate dalla boria letteraria e dalla servitù de- 
gi' infingardi. Perché, a dirla proprio come significa l' intima consapevo- 
lezza, certo grettume di precetti non ha fondamento alcuno nel razio- 
cinio; e invece d'aver contribuito, come troppo si presunse, a dilatare 
i confini del sapere, ad educare le moltitudini agevolando lo studio del- 
l' uomo, e la espressione più naturale e conveniente de' suoi pensieri, non 
parve al contrario che aver rinserrato viemaggiormente i limiti della ra- 
gione, ingombrata la fonte onde procede spontanea e intelligibile la pa- 
rola, ed eretto in pubblico un' autorità , che per sé stessa è un danno ^ 
anzi il maggiore di tutti, ove non radicata nei bisogni e nelle consuetu- 
dini comuni. Alla formazione di ^na lìngua concorrono leggi inalterabili, 
fermate prima nella natura della ragione e del sentimento, e modifica- 
bili poscia dalle circostanze in cui essa nasce. Il tessuto quindi primor- 
diale, il tipo organico degl' idiomi è per essenza quel fondo ragionevole 
e necessario sopra cui i parlanti delle varie società vengono modificando, 
aggiungendo, tralasciando a seconda degli avvenimenti, degli studii e dei 
nuovi usi. Messa così in moto una lingua da un popolo; e divenuta essa 
stromento di opere scritte, si cercò su queste di ridurre a norma gene- 
rale le pratiche degli' scrittori; e si prese in sirail modo ad insegnare 
quella lingua tut t' altrimenti dal modo onde nacque esso linguaggio scrit- 
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da leggersi , è per contemplarvi un raro esemplo di nn su- 
blime poeta. Ma questa è la natura della sublime poesia, cbe 

io. Questo fu levato dal parlare^ e ora il ben parlare e il bello scrivere 
saranno derivazioni dalle scritture. Ne vorrei la ragione : la ragione si 
è 9 dicono i maestri y che nello scrittore la lingua essendo pensata^ la 
deve perciò riuscire più esatta e più elegante di quella del popolo gua- 
stamestieri^ il quale parla a casaccio. Ma io tengo^ che non sia cosi^ ed 
ecco come in proposito rifletto e discorro: 

1® Tra il parlante e lo scrivente vi passa la differenza, ove ambi si 
eonsiderino in una importante situazione, di chi tende immediatamente 
al suo oggetto, poco o ponto curando il suono e P aggiustatura delle parole, 
e di chi consegna le parole alla carta per fare poi effetto col suo diteorso. 
Neil' uno adunque la parola è suggerimento istantaneo, nelValtro un fine. 

%^ Le espressioni del parlante sgorgano dalla sua mente, quali sono 
richieste daU' attuale sua posizione solamente, e in conformità dell' an« 
dare e venire déll^ idee eccitatrici ed eccitate. Quelle dello scrivente 
sono tutte di meditazione e d'immaginazione^ comeché rivolte agli as- 
senti : egli non ode risposta y non sente influenza alcuna di idee altrui 
poste a vivo conflitto colle sue : è padrone del campo , ma il campo è 
diserto, ed egli fa due parti o più in una sola persona. 

3*^ Precedendo la lingua parlata alla seritta, necessariamente i primi 
seritti s' informano al comune parlare , e quelle forme sono le legisla- 
trici, le basi sulle quali reggesi V orìgine» V indole e il progresso di uaa 
lingua. 

4^ Onde il popolo è costituito primo maestro del linguaggio per sua 
proprìa natura, perchè egli non compone la lingua collo scopo di farla, 
ma parlandola, necessitato com'egli è di vivere, di pensare, di esprimere 
e di operare. 

5^ Lo scrìttore traduce dapprima quel linguaggio sulla carta» poi dà 
ordine e magistero aUe parole; indi una grammatica. 

6^ Qui cominciano le magagne; conciossiachè sia avvenuto di frequente 
agli scrittori di foggiare delle regole grammaticali diverse da queUe che 
rinvengonsi nei podi di originaria favella. 

7® Non è vero c^e il popolo sia sgrammaticante : udite i fanciulli di 
un villaggio, e li ascolterete parlare coi casi, coi generi, coi modi, coi 
tempi , e con quanto volete» giacché non potrebbero, come i più grandi 
uomini, cosi pur essi violentare la natura dell' intendimento, e prescin- 
dere dalle relazioni tra l'uomo e le cose, e dalle loro maniere di esi- 
stenza. 

8® I grammatici credono essi soli dì ragionare ; ma s' ingannano a gran 
partito ; sono anzi costretti di sragionare spesso , qualora si valgono a con- 
trosenso delia grammatica del popolo ; perchè a tutto ci vnole un motivo. 

9^ La grammatica logica però, cioè ben intesa e spregiudicata, si fonda 
sulla natura- del pensiero e delle passioni; e la grammatica pratica^ con- 
cernente cioè le elocuzioni, nell'uso. 
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ella non si fa apprender per alcun' arte. Omero è il più su- 
bHme poeta di quanti mai appresso gli son venuti, ne ebbe 
alcun Longino innanzi che gli avesse dato precetti di poetica 
sublimità. £ gli stessi principali fonti che ne dimostra Lon- 
gino non si possono gustare se non se da coloro a' quali è 
siato conceduto e dato in sorte dal cielo. Sono essi i più 
sacri e i più profondi non più che due: primo, altezza di 
animo che non curi altro che gloria ed immortalità, onde 

10^ Non è che non vi debba esistere una grammatica per il migUore 
apprendimento deUa lingua; ma essa vuoisi studiata assai nella lingua 
parlata. 

11^ Tra lo scrivente e il parlante non vi debb' essere contrarietà, ma 
similitudine. 

- la® Lo scrittore avveduto può e deve correggere le trascuratezze del 
popolo dopo di averne fatta sua la lingua ; poiché lo scrittore è popolo 
pur esso, e come lui apprese a parlare. 

i3^ La lingua nella bocca tiel popolo, è un focoso cavallo in balia di 
sé stesso, tutto brio, slanci e impetuoso trascorrere ; fate ch'ei senta la 
disciplina di un saggio moderatore, e V eccesso di quella forza, quella 
foga ardimentosa si muterà in una aggraziata vigoria, in un' intelligenH 
corrispondenza del cavallo col suo cavaliere. 

i4^ Dunque la lingua del popolo ha essa bisogno di freno ? di freno 
sì; di mali trattamenti ^ no: e dire che il popolo dà la lingua allo scrit- 
tore > e che gli scrittori debbono serbaria e migliorarla, non vuol già 
dire che il linguaggio popolare sia roba da frusta, né che competa agli 
scrittori il diritto né tampoco la possibilità di formare essi una lingua 
di tutto privilegio. 

i5° Gli stessi grammatici e i migliori scrittori raccomandano Passidua 
lettura degli antichi, cioè degli autori più prossimi alla popolare spon- 
taneità. 

16° L'artificioso, l'insulso, lo stentato, il gonfio, s'ingenerano tanto più, 
quanto meno si sta alla lingua vivente nelle idee e neUe espressioni del 
popolo. 

17° 11 popolo parlerebbe meglio se, com'era debito dei letterati il non 
farlo, la sua lingua non fosse stata rivolta a mire éontrarie aUa sua in- 
stituziéne. 

18° f letterati perciò in generale più graditi e più utili sarebbero se 
non avessero manomessa la naturalezza deli' idioma, sacrificandola troppo 
spesso a una sognata regolarità e ad, una pompa insignificante. 

19^ L'origine adunque e la sussistenza d'una lingua sono indipendenti 
fiuo a un certo punto dalla letteratura, come non avvisano i dottori 
delle regole. 
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disprezzi e tenga a vile tutte quelle cose che aiamiransi da« 
gli uomini avari, ambiziosi/ molli, delicati e di feramineschS 
costumi ; secondo, animo informato di virtù pubbliche e gran- 
di , e sopra tutto di magnanimità e di giustizia, come senza 
alcun' i^rte, ed in forza della sublime educazione dei fanciulli 
ordinata loro da Licurgo, gli Spartani, i quali per legge eran 
proibiti saper di lettere , davano tuttogiomo e volgarmente in 
espressioni cotanto sublimi e grandi che ne farebbero pregiò 
i più chiari poeti eroici e tragici dame di poche simiglianti 
nei loro poemi. Ma quello che è più proprio della sublimiti 
di Dante, egli fu la sorte di nascer grande ingegno nel tempo 
della spirante barbarie d' Italia ; perchè gl'ingegni umani sono 
a guisa dei terreni, i quali per lunghi secoli incolti , se final- 
mente una volta riduconsi alla coltura, danno sul bel prin- 
cipio frutti e nella perfezione e nella grandezza e nella co- 
pia meravigliosi ; ma stanchi di essere tuttavia più e più col- 
tivati, li danno pochi, scìapiti e piccoli. Che è la cagione 
perchè nel finire dei tempi barbari provennero un Dante nella 
sublime, un Petrarca nella delicata poesia, un Boccaccio nella 
leggiadra e graziosa prosa; esempli tutti e tre incomparabili 
che si debbono in ogni conto seguire, ma non si possono a 
patto alcuno raggiungere ' ^. 

E sotto quasi tutti codesti riguardi appunto, dal Vico presi in 
sì matura considerazione, pare che ora si giudichi doversi leggere 
l'Alighieri e meditare, e quanto ne scrissero modernamente 
il Monti, il Perticari, il Cesari, Foscolo e Rossetti, per non 
dire degli scritti inediti ma desideratissimi di Tommaseo, 
sarà lodevolissima preparazione a quel lavoro che a essere 
doverosamente intrapreso richiede, a senso nostro, avanti ogni 
cosa che venga debitamente provata la gran causa della lin- 
gua italiana, a cui ha volto l'ingegno un uomo che gì' Ita- 
liani han caro d' avere per fratello di nazione. 

> Opere di Vico^ tom. 6, pag, 4^ e seguenti. 
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•L'uomo che ebbe tanta mente e tanto caore; che così ai 
tìvo concepir seppe i destini de' popoli interpretati dagli uo- 
mini f_ che del comune sentimento si fecer forti per annun- 
ciarlo ai presenti e ai futuri , e con ciò stabilire quella prov- 
videnzial catena, che lega le età tutte, e le cause unisce agli 
effetti , nelle vicende eziandio che sembrano le meno ragia* 
nevdi, portava in sé le più eminenti facoltà per sentire adun- 
que la vera poesia. Come mai pertanto a' tempi suoi, egli 
si mal conosciuto , cosi infelice , ma fermo nella propria con- 
vinzione, non avria pure consultato quel bisogno del cuore 
di raccontare le sue miserie almeno a sé stesso, quando nes- 
suno al mondo le condivida? quel vederle fuori anche di noi, 
quel fissarle come cosa che poco stante eraci profonda op- 
pressura , gli é un gran sollievo ! Esiste una canzone di 
Giambattista Vico col titolo Affetti di un malinconico; i 
fu da esso dedicata al marchese^ di YatoUa signor Domenico 
Bocca, nella cui casa quegli soggiorno parecchi anni; con 
quali sensi accolta, lo ignoriamo. Però al Vico non sarà man- 
cato alcun conforto, che degli animi buoni ce n'ha dapper- 
tutto e sempre, sebbene troppo rari quelli che all' altezza si 
levino di un dolore pari a quello, ond'egli commoveasi ^con 
un tale ingegno,' serrato da ogni parte dalle freddure, dai 
pregiudizii , dalla minuta letteratura. Ma per venire al pro- 
blema che ci proponemmo, il Vico fu egli poeta nel verace 
significato della parola? Conobbe abbastanza l'età sua? Si 
misurò con essa da più alta veduta? Il paragone lo riscosse, 
lo amareggiò? Egli provò tutte queste cose, dunque eranvi 
in lui le essenziali doti dell' individuale poesia, della quale 
udite coro' e' ragioni in una lettera a Gherardo degli An- 
ziali sopra l'indole della vera poesia: << Primieramente ella 
è venuta a tempi tr(^po assottigliati da'metodi analitici, troppo 
irrigiditi dalla severità de' criteri , e si di una filosofia che 
professa ammortire tutte le facoltà dell'animo che le proven- 
gono dal corpo, e sopra tutte quella d'immaginare che oggi 
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si detesta, come madre di tutti gli errori umani'; ed in mia 
parola , ella è venuta a' tempi di una sapienza che assidera 
tutto il generoso della miglior poesia; la quale non sa spie* 
garsi che per trasporti ; fa sua regola il giudizio de' sensi ; 
ed imita e pigne al vivo le cose, i costumi, gli affetti con 
un fortemente immaginarli e quindi vivamente sentirli ' »». 

Codesto giudizio del Vico domanda che lo ponderiamo 
tuttavia con accorto consiglio, capendovisi, a quanto ne pen- 
siamo , un idea fondamentale nel sistema di lui, ma con essdL 
una limitazione che la corrompe nella conclusione , un tal 
confine che il genio di Vico non seppe trascendere, ma ol- 
tre cui r umanità certo si muove , e dove non le manca né 
un oggetto di perfezionamento , nò la speranza di conseguir- 
lo. La mente di Vico ordinatrice del corso delle nazioni sulle 
basi principalmente della greca e della romana civiltà, non 
vide possibile se non che il ricorso di vicende conducenti 
perpetuamente dalla barbarie all'incivilimento, e dalla decre- 
pitezza di questo a novella barbarie. La poesia perciò ei non 
r intendeva, che come la voce di un rinnovamento -efiGicace sì» 
ma condannato a perdere poscia ogni lena, quando al sor- 
gere di una filosofia sottilmente fredda e calcolatrice, i soli 
colori deir immaginazione più non avessero il potere di scuo- 
tere gli animi e di innamorarli a quel bello. Ma che v' ab- 
bia nondimeno una poesia più forte, che quella dell'immàgi- ' 
nativa e dèlia pittura delle esteme cose ce lo prova lo stesso 
Vico colPesempio della sunnomata canzone, .e col suo prin- 
cipio, che la poesia inchiuda per essenza un elemento civi- 
lizzatore. Ne a ciò conseguire bisognerebbe che la poesia in 
metafisica fosse convertita; cosa impossibile , secondo Vico, 
perchè la metafisica astrae la mente da' sensi j la facoltà 
poetica des^e immergere tutta la mente ne sensi; la me* 
tqfisica s' innalza sopra gli universali^ la facoltà poetica 
deve profondarsi dentro i particolarij e non si dà che 

> Tom. 6, pag. 38- Sg. 
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idcuno sia poeta o metafisico egualmente sublime \ Qui 
li metodo evidentemente pregiudica al pensiero di Vico; cer- 
tamente il poeta non institnisce un ragionamento sopra l'ori- 
gine delle idee, sulle nozioni o i principii intellettuali del- 
l' uomo; però egli, come il metafisico, intuisce un vero; s'in- 
uaka sopra gli universali : dunque non è metafisico nella for- 
ma ; ma è uomo , e con ciò parla, che lo costituisce intelli- 
gente, morale, libero e perfettibile. È mosso da una gran 
persuasione, e tocca possentemente i cuori, poiché ne indo- 
vina gl'istinti, gli affetti. La facoltà poetica pertanto non è 
precipuamente locata nella vigorosa immaginativa, né nel vivo 
sentire, ma avanti tutto nell'ordine de' concetti che abbracciano 
tuttaquanta l'umana destinazione. E quando nell'età adulta' 
i sofisti tentano di soffocare ogni fervore di convinzioni colle 
formolé di un ragionamento presontuoso, stirato, inflessibile; 
quando l' infaticabile curiosità dell' uomo tutto sommove , tutto 
agita, allora alla migliore filosofia, a quella che rivendica i 
diritti oltraggiati dell' uman genere, si fa indispensabilmente 
compagna una poesia, che nell' immaginazione e nel sentimento 
attinge bensì i particolari de' luoghi e delle civili circostanze, 
ma come in facx>ltà secondarie, e dopo essersi severamente in- 
terrogata in quel mondo intemo dell'anima, dove l'uomo ha 
tante domande a farsi, e dove egli trova cosi poche rispo- 
ste ; quelle però che più gli abbisognano ; quelle in cui è la 
fermezza del vero e del giusto; quelle che fanno credere e 
sperare ; che resistono ai. sofisti d' ogni tempo e nazione ; 
quelle infine onde scaturì mai sempre la benedizione salva- 
trice degli uomini^ che al mal talento di un cieco amor pro- 
prio non affidano i migliori interessi della vita. E d' uopo 
dunque confessarlo; Vico si confuse, e limitò il proprio con- 
cetto. Ma non attribuì egli ai miti (poesia primitiva dell' Im- 
maginazione rappresentatrice, o poesia simbolica ), la forza mo- 

» Tom. 6, p. i8o. Più vedi la nota postavi in calce dal signor Giu- 
seppe Ferrari. 
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rale, il vìdcoIo dell'esempio e dell'unione? e nei tempi che 
domina il raziocinio vorrà togliere una tanta autorità alla 
poesia? Non lagnasi egli medesimo del guasto che a' suoi 
tempi andava facendo la filosofia disordinatrice della storia? 
Quale dei due, il principio di conservazione o quello di di- 
struzione prevarrà, perchè la società sassista e continui ? senza 
dubbio il primo; dunque l'umana coscienza s'inspirerà a quello; 
da quello deriverà una parofa poetica, eloquente, filosofica, e 
della quale si ciberanno gli uomini per il diffondimento nella 
società del buono e del bello, senza i quali instituzione alcuna 
non regge. In quella maniera adunque che dura la società 
per virtù di un vero che la mantiene e la difende dal male, 
così non v' ha mai ragione da escludere una poesia sociale 
più meno desunta dai sensi, secondo che la società è gio> 
vine o matura, immaginosa o riflessiva, barbara o colta; e 
quando arrivano i tempi dei sistemi, delle dimostrazioni e 
delle sperienze, non viene perciò precluso il campo a quelle 
meditazioni solenni, in cui l' animo, pel paragone de'suoi vo« 
Ieri tendenti all' immensità , sente il poco de' mondani godi- 
menti ; e confidando nella verità di una Provvidenza bmefica, 
si dà al presentimento autorevole di un avvenire, meglio che 
tutte queste delizie passeggiere, rispondente al sollecito e im- 
manchevole chiedere delle creature fatte per la ragione e la 
felicità. E tutto ciò pure non proverebbe, che la poesia possa 
mai essere la metafisica; né un sommo poeta un gran me- 
tafisico insiememente, che anzi Tuna diversificasi dall'altra 
in quanto al modo ond' ambi esprimono, tutto spontaneo nel- 
Tuno e immaginoso e affettivo; spontaneo, ma anche rifles- 
sivo, metodico, dimostrativo nell'altro; dimodoché la poesia 
filosofica Qpn é che un genere di concepire secondario, una 
forma transitoria, un tentativo insomma più che altro. Che 
se la filosofia del dubbio e dell'illusione potesse pure steri- 
lire universalmente le potenze della mente e del cuore, quanta 
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maggior rovina essa recare non avrebbe dovuto alla società 
da Vico fino a noi coi molti sforai ripetutisi per ogni dóve* 
in Europa dalle desolanti dottrine che v' impressero miserandi 
vestigi? Ma noi vediamo incessantemente il cristianesimo fu- 
garla colla divina sua luce in quante foggie seduttrici ella si 
appaleso qua e cola tra le genti unite dalla verità e dall' a- 
more : e perchè minacciosi gridi tumultuarono coltro i più 
cari interessi dell' uomo, sorsero pure meglio agguerriti i ri* 
vendicatori dell'umana dignità, 

« Sotto Tusbergo del sentirsi puri ^. 

Così il cristianesimo si è meritata un' intera fiducia ^^ poiché , di 
mezzo ai saturnali di sregolate immaginazioni, sentimmo costan- 
temente per opera sua un inno di jpromessa e di consolazione ; e 
se la vana scienza inviperì le passioni, e le sforzò a un lin*- 
guaggio delirante , una sapienza sicura di sé le modero con 
placide e malinconiche inspirazioni. Come adunque nel cri- 
stianesimo è la pietra angolare del sommo vero e della giu- 
stizia, che mai non passeranno per quanto gli umani assalti 
ne tentino lo struggimento, quivi pure sta salda la convinzione, 
che le umane cose pervenute a civiltà per di lui benefizio più 
non degradino tra le incivilite nazioni ad un'altra barbarie; e gli 
uomini che in tale credenza fortificheranno le menti, mai non 
ismarrirànno la cara speranza di un crescente miglioramento 
nel bene sociale; e di qui le inspirazioni tutte, onde belle 
e ammirevoli si fanno e la poesia e la filosofia e le scienze 
tutte intese all' ordinamento delle saggie ed utili cognizioni. 
Anche noi udimmo più volte asserire, che alle convinzioni 
del secol nostro ripugnasse la poesia; ma erano forse inter- 
preti sinceri degli umani bisogni coloro che siiFattamente par- 
larono, p non piuttosto adoratori del dubbip, fuorché nel po- 
sitivo vantaggio? E quanti nel giudicare di poesia non hanno 
scambiato il corpo coli' anima , la forma coll'cssenziale ! Ma 
con tutto ciò non fummo noi ammiratori di alle poesie e di 
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fortissimi ingegni che esaurirono lor possa nel canto di im 
disperato scetticismo ? e non tributammo forse amplissime lodi 
a buon numero di opere religiose ^ filosofiche , storiche e let- 
terarie, nelle quali si trasfuse, pel bisogno de' tempi e pel 
necessario trionfo della verità, un'aura di poesia vivificatrice ? 
Ohi no, il nostro secolo non è punto nemico della poesia, 
uè ' esserlo potrebbe ; non ha egli più nulla da sperare , da 
temere, da credere oltre il domani di una vita si incerta e sì 
breve e nella continua irrequietezza di rinascenti e fervidis- 
sime brame? Ben disse Lamartine, se l'umanità ha un av- 
venire (e chi ne dubita fondatamente!), i destini della poe- 
sia non sono finiti; ora il tempo sarà egli conceduto sola- 
mente alla garrula antiveggenza di chi lo misura coUe pro- 
prie forze e nella mira di una privata e passibile soddisfa- 
zione, o non piuttosto a chi Io invoca benedetto sulle pre- 
senti e sulle future generazioni? 

A tutte codeste cose non pose mente il Vico, ovvero non 
seppe distintamente vederle, abbenchè riposte come in germe 
nelle sue profonde idee intorno ¥ umanità ; onde sfiduciossi 
e mancò a si stesso, esempio non singolare, al punto da ri- 
porre il sostanziale della poesia ne particolari, come se Dio, 
la virtiì, l'immortalità, la gloria, la felicità, quésti nobilis- 
simi oggetti della poesia e del canto coevi alla storia dell'uo- 
mo, non fossero universali, i principalissimi concetti cioè, a 
cui sempre si volse il genio della vera, della efficace poesia. 
Ma Vico, perchè mosse da un' ipotesi, dallo stato ferino de- 
gli uomini nelle selve dopo il diluvio, doveva perciò stesse 
fallire alle sue generose tendenze; abbandonata un solo istante 
la storia conoscibile dell' uomfo , la mente più non conosce 
punto fermo , vacilla e dà nelle supposizioni. S' è fattibile 
r abbrutimento umano, e se l'uomo da solo può incivilirsi, 
può ben anche precipitare nell' abbiezione, onde cominciò la 
misera sua carriera ; e mancando una soda , un' indefettibile 
ragione di sociale primitiva unione, l' avvenire tutt' al più sar4 

/ 



/ 
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uDa Sterile e contiuua ripetizione di quello che fu. In tanto 
errore cadde quel generoso intelletto, quel medesimo che nelle 
origini delle nazioni ravvisò il potere unitivo della poesia 
sposata al canto '. 

Il Vico adunque nobilmente estimava la poesia. nelle due 
più significative manifestazioni dell'uomo-poeta ; non da freddo 
ragionatore cioè, ma bensì da pensatore caldo , robusto, ori- 
ginale ; con un vedere generosamente , per quanto uom puote 
in sfavorevoli circostanze, dentro alla storia e a sé; e seb- 
bene egli non consapevole intieramente del proprio pensiero, 
. che a piò maturi tempi era serbato di meglio illustrare. Sarà 
egli da meno nella preallegata calzone? Si legga attentamente, 
e decidasi. 

AFFETTI DZ V7N IHALINCOHZCO. 

GANZO!!» '• 

Lasso , vi prego , acerbi miei martiri , 
A unirvi insiem De la memoria oscura; 
Se cortesi mai siete in dar tormento: 
Poiché son tanti , che lo mio cor dora , 
Di mille yostre offese i varii giri, 
Gh^io non ben vi conósco, e pur vi sento: 
Tal che di rimembrar meco pavento 
Le tnie sciagure. Or voi , sospiri accesi , 

« Sì , la musica e la poesia sono figlie veramente dell'entusiasmo, di 
quel vivido sentimento che accendesi alla contemplazione del bello : sco- 
noscerle è infermità o vituperevole obblio ; condannarle è un vilipendere 
la generosità del sacrificio ^ le più intime gioie della vita di cui esse ed 
esso sono la più autorevole non meno che la più splendida sìgnificazio« 
ne. Ma perchè i dubbi scagliati contro la poesia sola^ e non insieme 
contro il canto che la perfeziona e compisce ? Gli è che il canto^ in un 
ordine massimo delle cose^ è superiore alla parola^ e in ninna guisa 
soggiacente a quelle circoscrizioni che gli usi e le abitudini pongono al 
linguaggio: molte cantilene sono lusinghiere^ inducono presto sazietà ^ 
passano; ma rimane sempre del canto quella sublime virtù di scuotere 
prepotentemente colla più immediata espressione dei più cari sentimen- 
ti^ l'idiota e il sapiente 9 il fanciullo e il vecchio^ il ricco e il povero^ 
l'uomo fortunato e l'uomo infelice. 

a Tom. 6, pag. 346. 
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Ite a troncarmi i pianti in metto al varco 

Del ciglio d' umor carco : 

£ voi y da miei sospir miei pianti offesi , 

Tornando in giù, di lor vi readicate 

Con sommergerli dentro al mesto core: 

k cui per le yostr^ onte ornai si toglia , 

Che pòssa la sua cruda amara doglia 

Sfogar; poiché così agio non fate, 

Gh' ascendo fiior con toì il mio 'dolore , 

Lasà r albergo d' ogni nostro affetto : 

Perch'io, finché m'ha morto, in meno al petto ^ 

Serbarlo to', se mai quel die m'ayma 

Potrà menarmi del mio corso a riva. 
Poiché cadente omai é il ferreo mondo , 

£ son già prónte le sciagure estveme, 

Di pari con le colpe i nostri mali 

Congiunti vanno strettamente insieme, 

E crobber con V età, che sotto il pondo 

Di nvovi morbi i gravi corpi e frali ^ 

Gemono smorti, ed a la tomba Tali 

Il viver nostro ha più preste e spedite; 

E son sempre feconde le sventure 

Di sì Catte sciagure 

Non più per nova o antica fama udite; 

E dal pensiero uman tanto lontane, 

Che crederle men sa ehi più le prova : 

Talché sembra che in ciel più non riapledda 

Benigno Imne, onde quaggiù disoenda 

Un' alma lieta. Or ohi cettanto strane 

Guise di mali intende mai per prova,. 

Se potesse mirar quel é il dolore 

Che prova in sen l'addolorato core., 
r Ài suo, che diiama or n^ve ed or crudele, 

Grazie sol rendeiia, non che querele. 
Di qualunque animai, quando • primiero 

A l'ime soglie del suo yiver giunge, 

Lo infocato vigor, onde ha la vita. 

Con dolci nodi amici e' si congiange . 

A la sua salma; e un caso avverso e fero, 

O sia virtnde avara in darmi vita, 
IlicoGL. iTAi*. B 8TB* AuDo IV^ parte 1. i3 
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O natqra dal suo corso smarrita , 

Di duo avyersarii me lasso compose: 

Il mio morule infermo, afflitto e stanco , 

Che ornai par venir manco. 

Strazia Y alma con pene aspre , noiose ; 

E '1 mio miglior, che d'egre cure abbonda, 

Affligge il corpo con dolor molesti; 

E mentre, oimè? con pensier molto e spesso 

M' interno a sentir me contro me stesso , 

* 

Membro non ho, eh' a l'anima risponda; 
Poiché non ho virtù che i sensi desti, 
Se non se in quanto mi si fan sentire 
Gli acerbi efietti de'lor sdegni ed ire. 
In sì misero stato e si doglioso 
Va, spera, se ta puoi, qualche riposo. 

Ma il piacer fero di dolermi sempre 
Par che minori in parte il mio cordoglio, 
Se del mio stato' a lamentar mi niena : 
Ood' io eh' a più e a più dolor m' inroglio , 
Farò cantando con suavi tempre 
Che pel contrario suo poggi mia pena. 
Vita sovra 1 mortai corso serena, 
Moderati piacer , delizie oneste , 
Tesori per valor vero acquistati, 
Onori mieritati. 

Mente tranquilla in abito celeste ; 
E perchè il duolo mio vieppiù si avanzi , 
Tal che nuU'altrQ mai fia che l'agguagli , 
Amor, di cui è sol amor mercede, 
E vicende gentil di fe con fede, 
Venite al tristo pensier mio dinanzi, 
Gh'e' vi farà sembrar pene e travagli 
A questo cor , perchè di dnol trabocchi ; 
Siccome rossa gemma avanti gli occhi 
Posta talora, egli addivien che £icci 
Rassembrar sangue il latte, e fiamme i ghiacci. 

Ditemi, stelle, or voi, se mai potete 

Che un qualche favor vostro un di disveli , 
Ite, e ven prego a ritrovarlo ornai 
Entro quei moti da' benigni cieli, 
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Che iofluisooii qua giù gioie piò liete: 

Solo ben io dà me so che non nuli 

Bevyi respir, che non traessi guai. 

Deh perchè da la TÌta altra beata 

Stanco da tante alte sciagure, e rotto. 

Misero! fui condotto 

A la presente amara e disperata? 

Poiché se mai aggiorni) a' mesi, agli anni 

G'ho spesi nel dolor, io son rivolto, 

Veggio esser nato per mia cmda sorte 

Solo a pene, sospir, lagrime e morte. 

E cosi erodi scempi e acerìbi affanni 

Non m'hanno in quel che io era ancor disciolto? 

Ah che daranno tempo al dolor rio 

Che studii meglio il preetpiao mio : 

Se non è fi>rse che la morte ayara 

Tema col mio morir farsi pia amara. 
Mi yenne sol da laminosa parte 

Del ciéìó una vaghezza di destare 

A' pie de' faggi e pòi de' lauri a l' ombra 

La bella Ince che fa 1' alme chiare ; 

Gh' a la povera mia si spense in parte , 

Quando s' indossò il velo onde s' adoodira : 

Talché ^ alto stopor finor ingombra 

Parca a sé stessa dir : Lassa di' i' sono 1 

Ohimè, eh' è tal desio travaglio, come 

Debbami dar il nome ; 

Ma sempre il chiamerò pena e non dono, 

Se affligge pia chi più conosce il male. 

O in ver be^ti voi, lyinfo, pastori , 

Cui sa ignoranza cagionar contenti « 

CV obliati sndor, fatiche e stenti 

Acquetar Vi sapete a un dono frale 

O di poma o di latte orver di fiori ; 

Ed al ealdo ed al gel diletto e gioco 

Vi reca 1' ond)ra fresca e 1 sacro foco ; 

Né r alta gioia a voi sembra che piaccia , 

Che rozzo amore faticosa caccia. 
Ma'qual piacere io seguo, afflitto e lasso, 

Fra tanti strati abbandonato e solo - 
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Ne la misera mia vita clie mrao 
Che fatto son noioso incarco al suolo , 
Anche infecondo , dove il tronco e '1 sasso > 
Come in suo centro, hanno quiete : almeno 
Il mio piacer e' fosse il venir meiìo ; 
Ma lo disdisse il cielo. Or, se mi serbo 
Sempre a novi sospiri e a' pianti novi , - 
Piovi miserie, pioyi 

Sovra '1 mio capo il viver mio sì acerbo; 
E non si vo^a mostrar meco avaro 
D'altri scempi più infesti e più nemici; 
Che sol ùerezia, e non pietà la stimp; 
Se non è forse invidia «h' ip sia il primo 
Tra spirti afflitti, e che mi renda chiaro 
Esempio di dolore agi' infelici. 
Ma per le pene mie io giuro a. queste 
Aspre selve , solingh^ , orride e meste , 
Che non mai turberà, mentre respii'O, 
I lor alti silenzi un mio sospiro. —7 
Canyon » sola rimanti a pianger meco , . 
Dove $erbo il 4<9ilor; ne fra la gente 
D' ir chiedendo piet^te -abbi vaghezza ; 
Che r alto, mio martir conforti sprejKza: 
Ma, se doglia compianta e' opieo si seofe, 
Sdegna eh' anqor Xd resti a pianger s^co 
L'afflitto cor, che disperato vo)e » 

Che l'aspre pene sue ^i sentan sole. 

O e inganniamo a gran partito, qui sono segni iudubi-* 
tati di quella poesia che s'addentra ne'snbbietti, che accenna, 
più che non esprime, e ciò solo significa, che nell'istanta- 
neo fervore fissa degnamente il pensiero e T immaginazione; 
poesia emblematica di qne' momenti ne'<quali Tuomo, ricacciato 
con maggior violenza nel sno dplore, lo contempla si da vi- 
cino, che pare in esso confondersi pel risentitissimo riverbero 
che ne riceve. Noi insomma vi sentiamo quell* energia e so- 
brietà di lamento, che in peggiore condizione e con tocchi 
più vibrati faceva risoonare il GampattìcHa mella lunga e do- 
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loTOsisstma sua prigio&ia. Dobbiam però confessare, con vero 
rammarica che Vico fa solo in questa cansone poeta. Tutti 
gli altri suoi componimenti , che lui vivente divulgaronsi in 
Italia col titolo di poesie , ne smentiscono il valore , e sono un 
misero e infecondo tributo^ salvi pochissimi passi a mala pena 
riconoscibili, al gusto di un secolo lussureggiante di parole, 
di adulazioni e di malintesa mitologia. Eppure di ciò ai fa- 
ceva onore al Vico, ciò gli guadagnava il titolo di arcade 
illustre 1 Povero umano senno 1 un grand'uomo immiserire neUe 
quisquiglie, ch'erano la più forte barriera ostante alla prò- 
pagaanone de' suoi vasti pensieri. Egli conoscitore di poesia, 
e poeta solo quèll' unica volta che ripiegò la sua mente so* 
pra di sé per iscrivere, ch'egli era infelice ! ■ 

V. Le stjrle cesi Vhommes diceva Buffon; e il cardi* 
naie Sforza Pallavicino ow lodar wla^a alcuno scrittore 
dallo stUcj pronunciava di lui: scrii^e da signore. Il Vico 
ne loda il Pallavicino, sebbene convenga col Plinio francese 
nel dettato, che lo siile dipinge al vivo. la natura (kgU 
scrittori Anzi cosi il Vico da Napoli in una lettera al duca 
di Laurenzano il i"" marzo 1 734 prosegue) Perchè certamente, 
se si faccia il calcolo dé'Ubri dicoìUo che han sojffèrto la 
lung^iezza de tempii si troverà che le tre parti sono stati 
scritti da uomini nati nobiUj appaia la quarta da nati bassi*. 

* Il Vico lasciò scritto, e trovasi nei presenti opuscoli inserito^ a pa- 
gina 59^ un commento aìVArte poetica di Orazio. Sono note dichiaranti 
pasto pasto il pensiero di quel Latino , e naUa pia, eccettuate pere quelle 
che raddrizzano alcune opinioni di Orazio toccanti le orìgini e i generi 
dell'antica poesia, che Vico rivendica a tenore delle scoperte della Scienza 
nuoua^ per esempio ia.quei luoghi ove il legislatore del buon gusto in 
poesìa, come da tanto tempo ne viene insegnato di chiamare Orazio, 
parla, a cagion d'esempio, di Omero, delia tragedia, e dove detta che 
Diffìcile est proprie conununia dicere, ec. ec. - Quivi pure ripetcsi quel 
gran dettato del Vico, ch'eì seppe talvolta cosi male applicare al presente 
e all'avvenire della società: u Prima sapientia vulgaris fuit poetica. Quare 
ab historia poetica sunt repetendse origines rerum publicarum, legum, 
omniumque artium ac scientiarum; quse humanitatem perfeccre ». 

• Tom. 6, pag. 98-99. 
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Se Vico vivesse a noi contcmporaDeo, chi sa che direbbe nel vedere 
un tanto diffalco dal suo calcolo ; eppure quel suo pensiero, che 
lo stile rappresenti lo scrittore^ è bello tuttavia di evidenza e di 
florida gioventù, e lo sarà sempre, mentre quel calcolo non sénir 
bra ancora pervenuto al suo quantitativo normale , sfuggito 
al Vico per una di quelle distrazioni inevitabili, quando cioè 
r uirnió è^ li sul punto di pronunciare una gran verità, e un 
importuno lo svia dal suo nobile proponimento. Ad ogni modo 
però nell' una sentenza di Vico abbiamo semplicemente lio'- 
dicazi<me dì un fatto, quando nelF altra vi comprendiamo Tallo 
senso della parola e di tutte le arti espressive , una rivelazione 
della potenza nmana dentro e fuori di sé mediante lo stile in coi 
lo scrittore trasfónder debbe la propria natura , eh' è quanto dire 
debb essere uomo; e uomo per Vico voleva dire mente e Ungua. 
E perfeaionatrice deWuomo non la nascita e' faceva, quand' era 
consapevole del fatto suo, ma sì la sapienza \ Che nobiltà poi 
s' avessero tanti illustri, di cui giunsero a' posteri le opere e nov 
i titoli distintivi, il lasceremo giudicare agli stessi pia par- 
ziali , che ove ce li ricordino , non è mai se non per dirne , 
che hanno pensato e detto cosi e cosi. Tanto è naturale il 
passaggio, da un pregiudizio al riconoscimento d'una vera con- 
venienza, quando il mutamento è l'opera di una convinzio- 
ne, frutto delia sperienza e dei dolori I- Proprio così: Vico 
era talora si distratto da dimenticare perfino alcune delle sue 
migliori scoperte, e da domandare gli A{>vertimenti intomo 
aUe passioni deWanimOi del predetto duca di Lanrenzano, 
una SigrWril morale ". 

La prodigalità di Vico nel lodare que' letterati che gl'in- 
yiarono le loro opere, è piuttosto prodigiosa che rara; a 
un'opericciuola di M. Muzio Gaeta arcivescovo di Bari, dove 
colle lodi di Benedetto XIII era discorso di morale cristia- 
na , corrispondeva il Vico co' seguenti termini : t< Ho medi- 

• Toro. 6, pag. 58. 
» Pag. 100, 
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tato la meravigliosa opera di Y. S. illastrissiina n. E pass) 
poscia in rassegna, trovandoli inferiori a quel paragone, i mi- 
gliori trattati divulgati a quel tempo e rimasti d<^ per me- 
ritata celebrità, quali sono quelli del Pallavicino intomo ai 
bene; del Muratori sulla filosofia morale; e i più profondi 
del Malebranche tielle meditazioni metafisiche; del Pascal e 
del Nicole nei pensieri e nei saggi di morale* £ quella iet^ 
tera, quasi trascioato dal proprio genio anche nell'adulazione, 
cosi e^i la finiva : u La maniera del dire è piena di luce 
ed è sostenuta da una fiducia generosa e da masseiwxtzione 
magnanima; lo die assolutamente forma un certo dir da st« 
gnore; la copia de' sentimenti è affollata; le parole tutte si* 
gnoreggiano sulle vostre nuove, rare e sublimi idee, talché 
lo stile ci conduce con una maestosa semplicità, quale deb* 
b' essere d'un pur parlante filosofo... Io mi rallegro con U 
nostra patria e con la nostra lingua italiana, che mercè vo- 
stra, parla in un non finora udito e quasi suono superiore 
all' umano " >>. E a queste sterminate lodi, vieppiù eccedenti 
in una posterior lettera, rispondeva M. Gaeta col linguaggio 
del tempo; u Le lettere di V. S. illustrissima, non meno che 
la sua gran dottrina, sono insomma come i gran fiumi che 
quanto più scorrono, tanto per via più s' ingrossano e si spap* 
dono, e bagnano e fecondano e rallegrano più k campagne 
e le terre * ». 

M. Gaeta però era uomo di certa levatura di mente e di 
carattere; dalle sue lettere al Vico (unici scritti da noi co- 
nosciuti) traspare un indole aperta e un ingegno alto agli 
studii deHa filosofia; e a raccomandarlo, quand'alerò non sus* 
sistesse Ai lui , basterebbe il giudizio eh' ei dà del Vico in 
una lettera al medesimo, giudizio in cui risiede un'innegabile 
bontà d^ingegno e di cuore. Citiamolo di tutta buona voglia 
e con riconoscente estimazione: u E di questa gran ragione 

* Tom. 6, pag. 107. 

■ Pag. ii6k / 
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e profondita sono tutte . Y opere di V. S. illustrissima ( del 
yì(:o)y le .quali» non ho riparo di confessare, ho sempre più 
aminirate che inlese^ facendo buon uso della regola magistrale 
di «. Agostino; il quale , parlando principalmente della pro- 
fondità delle divine Scritture e proporzionalmente dell'opera 
de' grandi . ingegni , insegna egli che bisogna, quando non si 
CQiiiprendono alcune cose, confcissare che non s' intendono, e 
apn gi^ , perchè non si capiscono, censurarle notaqrle d'in* 
Ci^ereòza o d'errore, procurando sempre di meglio studiarle 
f^r meglio capirle ' 1». 

. . Alla . scuola di si benevolo e illuminato insegnamento vor- 
remmo richiamati i troppi che il merito degli autori da una 
facilitale chiarezza arguiscono non sempre, né in quel modo 
eh' essi pensano praticabile in un ordine allo di idee.L'uo- 
lóo di genio è scopritore e ordinatore di pensamenti trave- 
duti in confuso ^ella moltitudine, e che non ponno aspirare 
a un risultamento positivo e direttamente efficace sulla socie- 
tà, se prima non siano definiti da una forte attenzione, ne 
resi tali dal tempo, che, acquistando luce e convenienza, non 
divengano idonei alle comuni .attitudini di concepire e di ope- 
sare. Questo è l'andamento costante de'graadi principÀi nel- 
1' umanità ; vi risiedono , come in germe , fecondati e svolti 
dagli avvenimenti, fino a che bisognosi di maggiori; sviluppo, 
sono riconosciuti tali dagli uomini più comprejnsivi , i quali 
sorgono a interpretarli e ad adittarne il necessario migliora- 
mento. Ma allora due vigorosi, non durevoli però, contrasti 
si fanno oppositori alle buone vedute, i patrocinatori del pas- 
silo e gli smaniosi propugnatori del presente considerato come 
ultimo termine de' loro desideri!: gli uni e gli altri giudici 
paraiali, eppero condannati a cedere dinanzi al pensiero, che 
r umanità non vive solo nella sfera ristrettissima di un tempo 
che fini o che si consuma ; ma invece si va prolungando in 
un futuro, nel quale avranno compimento i motivi di tutte 

■ Tom. 6^ pag. 119. 
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le prove , di tutte le agitazioni, di tutti i nobili tentativi onde 
gli uomini meritarono o demeritarono attraverso le lunghezze 
dei secoli. Ma di questo più opportanameute e distesamente 
verrà parlato ne' susseguenti studii che ci proponiamo di fare 
su quel singolare monumento della Scienza nuo\^a. 
' YI. E qui daremo termine al nostro primo esame sopra 
le minori * opere italiane di Giambattista Vicp, delle quali solo 
dicemmo alcuna coBsiderazione, fermandoci a'passi che più ci 
parvero meritevoli , e ordinandoli pur noi ad un fine che 
speriamo non inutile; e sarebbe quello di chiarire il Vico 
col . riscontro de' moderni , e questi giudicare da esso e dai 
reali bisogni che proviamo di una storia dell' umanità. Intanto 
coBchiudiamo : Vico s' inuahid sopra il suo secolo, spinto da 
un' indomabile tendeaza di spiegare le origini e il progresso 
della società: ligio a nessun sistema dominante, ma obbe- 
diente alla voce del suo genio, non cercd di rifare, ma di 
cogliere la natura dell' uomo e -delle instituzioni civili negli 
intimi visceri delle lingue e delle fasi sociali. Dotato di una 
intuizione mirabile e di quella forza, induttiva ' che guida gli 
ingegni superiori, vide con mente di filosofo e con sentimento 
di poeta; fu sventurato, consenziente q perseverante; ma fu 
minore di sé nel lodare i suoi contemporanei , e nel seguire 
i prevalenti esempi di una loquace e adulatrice letteratura. 
Ebbe insomma i doni e le miserie de' sommi uomini : dall' un 
canto, sublime e solitario pensatore divinava la storia con un 
linguaggio comprensibile solo alla posterità; dall'altro, uomo 
comunale, letterato come tant' altri. 

■ A dimostrare come ^Intelletto del Vico era ben dis]ioslo ad accet- 
tare i buoBÌ insegnamenti e profittarne, basti questo suo giudisio, quando 
noi provasse TiUoriosamente 'tutta la Scienza nuova, intorno Bacone: 
ts Ella (Vico scriveva al Gaeta) ha trasportato alle cose morali e metafi- 
siche il niaraviglioso Organo di Bacone da Verulamio ^ che ha dato co- 
tante discoperte in fisica e in medicina , con usar V induzione , perchè 
con essa si facci incetta di particolari, come storie naturali^ osservazioni 
ed esperienze per vìa della sintesi, onde si formino poi i principii gc« 
aerali da rinconlrarli per tutta l'estensione dei loro generi »j. 
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ce V oscurità di Vico, conchiude pure il signor Ferrari nei suo 
proemio sulla sorte di esso , non può essere un fatto mera- 
mente casuale: un secolo e una nazione non sono gratuita- 
mente ostili , ne gratuitamente favorevoli ; Y oscurità di Vico 
adunque è un problema istorico che involge nella sua solu- 
zione i destini della scienza da lui proposta ; questo proble- 
ma è uno di quelli che possono essere sciolti facilmente, ma 
che sono il corollario di un'intera scienza; chi lo ricusa, 
ignora la scienza; chi l'accetta e vi sorpassa leggermente , 
tratta un miracolo come un accidente. 

99 Queste idee forse daranno un senso agli scritti per la 
maggior parte insignificanti che abbiamo raccolti in questo 
volume. Le poesie furono già pubblicate per educare il gu- 
sto, le orazioni per dare de' modelli di eloquenza, la corri- 
spondeuza epistolare per mostrare come Vico fosse applaudi- 
to; noi presentiamo le poesie e le orazioni come una dolo- 
rosa necessita che gli fu imposta di rifugiarsi nella sua pro- 
fessione di retore; presentiamo la corrispondenza come una 
formale dimostrazione della sua oscurità. Si tolgano i com-» 
plimenti d'uso, si leggano i rifiuti dati da Esperti, Yitry, 
Corsini; si osservi il tono abitualmente rassegnato, invaria^ 
bilmente umile dèlie sue lettere; sì confronti la sua corrbpon-* 
denza con quella di Magliabechi, chiamato un nuovo Messia, 
colle Iodi date al Mazzocchi proclamato totìus Europ(e li-- 
terarice miraculum^ col rispetto mostrato al Serao eletto ar- 
bitro in una contesa dei medici di Parigi; e per non parlare 
che dei pari di Vico, si confronti tutta la sua vita con quella 
di Cartesio , di Leibnitz e^ di. cento altri festeggiati dai prin-* 
tipi illustri nelle stesse sventure, e si vedrà quanto triste fosse 
l'isolamento di Vico, quanto grande fosse la barriera invi- 
sibile che l'incomunicabilità delle sue idee pose fra la sua 
mente e ì suoi contemporanei ^n 

. A questo grave giudizio, frutto di lunghe meditazioni so- 
pra il Vico, noi consentiamo; e se pure in alcuna parte le 
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nostre riflessioni sembrassero al signor Ferrari dissonanti da 
esso; creda che noi esponemmo ingenuameute i nostri pen- 
sieri neir intendimento di penetrare i massimi problemi delia 
filosofia e della storia umana , di cui fa il Vico sì degno inter- 
prete , ma serbandoci tuttavia fedeli a que' principii che sempre 
ci scorsero nello studio dell' uomo, e al tempo stesso ammiratori 
sinceri^ di chi si dedica a far conoscere gK esimii con ingegno 
distinto e nobile fatica. 

Michele Parma. 
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{•Il* Harnaim. -— lacobi. — GUndtits. — NoTilif. — Tieck. 

Alla scuola degli enciclopedisti, assisa all'ombra del trono 
prussiano, s'oppose a spada tratta anche Giovanni Giorgio 
Hamann (i 730-1788), forse il genio più originale della Ger- 
mania. I contemporanei non lo stimarono abbastanza, sebbene 
i maggiori letterati il venerassero secondo il merito; e nep- 
pur ora è guari conosciuto, colpa l' oscurità in cui, forse ad 
arte, s' avviluppò. << I miei scritti (die' egli) sono per avventura 
difficili a capire 9 perchè io scrivo dittico come i Greci, al- 
legorico come un Orientale; il laico e l'incredulo non pos- 
sono che trovare assurdo il mio stile, perchè mi esprimo in 
motte lingue , e parlo a vicenda il linguaggio de' sofisti , dei 
burloni , de' Cretesi , degli Arabi, dei Bianchi, dei Negri, dei 
Creoli; e mischio insieme critica, mitologia, principii e in- 
dovinelli M. Un umor cosi fatto, che venne chiamato il Mago 
del Nordj non vorremo noi faticare indarno a farlo cono- 
scere altrimenti, che esibendo alcun suo pensiero ' : 

> Vedi i fascicoli di seUernbre^ novembre e dicembre i836 e gennaio 
1837. 
" Ecco i titoli à* alcune sue opere : Crociata del Filoh^oj Hicofxli di 
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Si sa che qnando fu recitato sulla sceua romana il noto verso 
di Terenzio, Uomo io sonoj nessuna cosa tuiuma reputo a me in- 
differente, tutti gli spettatori natii e barbari si alzarono spontanei , 
e fecero suonare unanimi applausi. Non è mestieri cercar pia lon- 
tano la causa della grandezza d' un popolo che con tìtc acclama- 
zioni ricevette queste parole di bocca d'un attore. 

È proprio vero chci per disprezzare gli onori e le ricchezze, 
basta osservare quali sono i pijli di quelli che le possedono. 

U commercio è il vero corno dell' abbondanza pei popoli : ricon- 
cilia l'economia col lusso e colla prodigalità. 

Sulle traccie di Hamann camminarono Federico Enrico 
Jacobi (1743-1819)6 Mattia Claodius (1740-1815). Ilfriiho 
ribattè il materialismo e lo scetticismo di Huinc, t i|d sao 
romanzo filosofico Woìdemar mostrò T incapacità de' rifor- 
matori allora in roga, daudius, tutta cosa di Klopslocki at** 
laccatosi ai dogmi ed ai misteri del cristianesimo » portò guerra 
ai razionalisti, che voleano spiegar le sacre carte col solo 
lame naturale, e diede a conoscere Saint Martin che, con 
Bohme, è tra i più venerati misticisti. Della squisita natu- 
ralezza de' suoi canti sia esempio questo: 

UL TOBOA mBL FlOLIUOLa 

La Maére. Ahimè! per sempre ti coprono di terra; ti perdiamo 
senza riparo, chioso nell'avello: debbo disperare di mai più riveder- 
ti, scostarmi senza speranza da questa fredda pietra. O Dio d'amore, 
padre nostro , fa che della morte anch' egli trionfi alla sua volta. 

// Padre. Non per sempre è chiuso nell'avello; non è senza ri« 
paro perduto. Desolata compagna, l'amore ti rischiari; sì, tu puoi 
sperare di rivederlo un dì : tu puoi colla fiducia in cuore scostarti 
dalla fredda pietra. Il soffio del padre nostro è soffio immortale^ 
alla sua volta egli trioni. 

Alla scuola di Hamann si formò pure Herder; ma di lui 
ci serbiamo a parlare fra gli storici. Qui ci fermeremo con Fe- 

Socrate per disanmiare il pubblico, da un amator della noia dedicati a 
nessuno o a duej Apologia deUa lettera ffj Le Ifubi, te 
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derico di Hardenberg, più conosciuto sotto il nome di No- 
valìs ', il quale, se uon fosse morto a ventinove anni (177 2- 
1801), avrebbe recato il romanzo ad abbracciare i più vasti 
concepimenti della scienza. Alla maniera di Bohme , di Gor- 
res , di Stefens , guardava la natura con un occhio contem* 
platore, che dappertutto ravvisa misteri ed armonie e lodi del 
Fattore supremo; e presentò l'universo in un modo poetico, 
congiungendo in un immenso poema la natura, la storia « 
r arte , poetizzando V io divino di Fichte. Di quattordici anni 
s'innamorò di Sofia, la fidanzò come usano colà; ma lame- 
schina ammalò tosto, e trascinato nn anno di penosissima 
esistenza, morì, lasciandolo desolalissimo. Col presentimento 
di presto raggiungerla, scrisse le Poesie di fede e d' amo- 
re j e f^ Inni alla noUé^ pieni di religiosa e melanconica 
ispiraa^ione. Eccone tmo: 

A te ini Vdlgo, notte saata , inefFabile, misteriosa nette. Lungi 
da me siccome in un abisso donne il mondo, e deserte e solinghe 
taceion le sue spiaggie. Profonda malinconia fa oscillare le corde del- 
Farpa che ho dentro il cuore, e parmi che la vita mia si disciolga 
in una rugiada e colla cenere si confonda. Le lontane rimembranze, 
i desiderii della gioventù,. le fantasie dell' infaozii, le breyi gioie 
della lunga vita, le deluse speranze, stringonsi attorno a me in fo« 
sca veste, come le nubi che accerchiano il sole in sol tramonto. Ha 
dunque la luce piantato i suoi padiglioni in ahri climi? Non tor- 
nerà ella più a consolare i suoi figli, che in questo custodiscono 
r innocenza e la fede? 

ìiti Discepoli di Sais (a Sais sorgeva il tempio d'Iside) 
intese ad associare la storia naturale colla religione, dar una 
vita d'amore a tutto quel che ha relazione colFuomo. Nel- 
r Enrico d OJterdingen^ celebra Federico II di Svevia, ma 
tutto è un perpetuo simbolo a rappresentare la simpatia uni- 



1 Moda iovalsa : oome tra noi dicevasi LeabU CidoiHa> Labindo, Aga- 
topisto Cromasiano, piuttosto die Grìttuondi, Fantoni, Buonafede, ec. 
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Tersale fra l' uomo e la natura: crede intender la voce del vento; 
s incbina per capire quel che dica il ruscello. La vita dei cavatori 
di miniere ivi iè dipinta lungamente; genere aflatto stranio al-* 
ritalia^ ma che in Germania ispirò molti poeti e romanzieri. 
Chiamava la filosofia « il suo mal di patria ; il desiderio 
vivissimo di trovare per tutto i focolari domestici #9 ; e la studiò 
in Fichte e Spinosa, i due estremi che tutto identificano o 
nel me o nella divinità, ed ondeggiando fra queste due, tutte 
si vide balenare davanti le idee dell' umanità. Benché protestan- 
te, drizzò odi affettuosissime a Maria Vergine, e singolarmente 
previde V unità , il cui germe nascoso rampollerebbe fino ad 
abbracciare di sue radici V intero mondo, fino a non esservi 
più che una sola scienza, uno spirito solo. Precorse con ciò 
di gran tratto la sua età, come ne combattè la filosofia prin- 
cipalmente nel frammento V Europa e la cristianità j ove 
scòrse tutte le piaghe, senza disperare del rimedio, e lo trovò 
unicamente nei cattolicisno vivo ed applicato all'umanità. Minate 
gli tolse d' entrare nel santuario , sulla cui soglia già stava ; 
ma di quanto et fosse capace ne danno prova i pensieri stac- 
cati che gli amici suoi, principalmente Schlegel eTieck, rac- 
colsero dagli incompiuti manuscritti, e che il mostrano ri- 
voko sempre al vero amore, alla scienea vera. Esibiamone 
un saggio. 

Darwin ha riflesso che la Inee ci abbaglia meno d«11o sdormen* 
tarci, se abbiamo sognato di cose visibili. Beati dunque coloro che 
^à in questa vita sognano ciò che vedranno nell'«ltral 

La vita ò il principio della morte : non . si yive che per morire. 

Molti teneramente s'affezionano alla natura, come fanciulli che, 
timorosi del padre, si rivolgono supplichevoli alla genitrice per 
tornar in pace con esso, 

Shucciano quaggiù dei fiori che hanno altrove le loro radici , e 
che rampollano solo per dare segno d* un altro mondo , e drizzarci 
ad una vita migliore. Tali sono la religione e Y amore. 

Il cristianesimo è il fonte della vera democrazia. 

Vocazione di Dio è la sventura. L'uomo non si fa santo che col 
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SUO patire , e ognuno ha i suoi anni di martirio. Cristo , graa 
martire dell* umanità , ha dato al martirio un senso infinitamente 
profondo e una consacrazione celeste. 

Me 9 non me, ecco il principio supremo di ogni scienza ed arte. 

La vera filosofia è l'idealismo reale, o lo spinosismo: riposa sulla 
fede più sublime. La fede è inseparabile dall'idealismo. 

Che cos'è natura? un indice enciclopedico e sistematico, o qd 
disegno del nostro spirito. 

. Natura è l'ideale. Il vero ideale è possibile, yero e necessario 
insieme. 

Il vero matematico è entusiasta per natura sua : senza entusiasmo 
non y'è matematico. 

La pura matematica è religione. 

La melanconia è un sintomo, è una forma della secrezione. La 
gioia è sintomo del piacere , della nutrizione. 

La scultura e la musica stanno r una a petto all' altra come due 
corpi opposti, la poesia forma il legame: la scultura e la forma 
solida : la poesia la forma fluida. 

Il vero poeta sa tutto: è un universo in piccolo. 

La poesia è l'eroe della- filosofia. La filosofia solleva la poesia al 
principiò delle cose, ci insana a conosce^ il valore didla poesia: 
è la teorica della poesia, ci mostra che cos'è la poesia, la quale e 
l'unità e l'universalità. 

Il teatro è la riflessione. attiva dell'uomo sopra sé stesso. 

La lirica forma il coro nel dramma della vita e del mondo. I 
lirici formano un coro composto di ' giovinezza , veediiaia, gioia ^ 
pietà, sapienza. 

Il popolo è un' idea. Noi dobbiamo essere un popolo. Un nomo 
perfetto è un piccol popolo. La vera popolarità è lo scopo più 
elevato dell'uomo. 

Il vero cittadino vive tutto nello stato: nulla fuor dallo stato 
possiede. 

Un carattere è una volontà perfettamente formata. 

Se un uomo credesse di tratto d'esser morale, lo diverrebbe anche. 

La dottrina della religione è una poesia scientifica. 

La religione comprende tutto il dominio del soprannaturale e so- 
prassensibile ; ed è in paite teorica, in parte pratica. 

La religione cristiana è veram'ente la religione della voluttà. Il 
peccato è la maggior attrattiva ad amar Dio. Più l'uomo sentesi 
peccatore , e più è cristiano. Un'unione illimitata colla divinità ^ lo 
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scopo del peccato e dell' amote. La rdiigioiie cmliaBa è pù n 
▼ole per ciò che si drizza alla buona yoloqtii dell' aoiiy)^/aUa iia« 
tura propria di lui , e gliene tieae c^nto senza riguarda al grado 
di coltura. É in opposizione colla scienza, coli' arte e col proprio 
godimento. 

Che cos'è il misticismo? quali cose debbono trattarvi imstica** 
Meste! La reiigioDe, l'amore, la natara^ lo stato. > < 

Noi) Vogiisamo da lai scompagnare V àniki^sinio suo Tiedt 
(1773), il poeta pili tedesco, il più eloquente tnterpFete- d^l 
medio évo , cni mostrò veemente intendere e dal hto pa^«M 
e^ dal cristiano; che coke il bello dell' nào. e deU*altfO=^^ 
postosi nel vero messo tra queb secoli^ e il 'nostro, appartiene 
a questo e a quelli* Fondmdlisìf prtocìpaimente solle atitielie 
tradixioniy essoooptrappODf la poesia M'medio-ev^ alla prosa 
deir età nostra, il jniisdiio sentire, da* cui nascevano «le virtà 
de' passati tempii iaU' artificiata debolessa onde germogliaiiO't 
difetti de' noitri; la semplicità e bonarietà antica alla mo^ 
derna raffinatezza; b profondità ed il calore* di sentimenlo 
die manifestavansi nella devozione, nell'amore, neU' onore j 
air intettigenza superficiale d'ecidi, cbe rivelasi ndl' incre>^ 
dnlità, nell'egoismo, nella civedcrb; la -vita robusta d allora, 
animala daUa cavalleria e dai minestrelli , alla morta e uni- 
forme '^hè noi viviamo. Conosciuti dunque i difetti veri det 
tempo, contra quelli dirige i suoi strali. Pur troppo generalmente 
il ridicolo , sia delle conversazioni, sia delle commedie, e dei 
romanzi, snoie volgersi a ferire T entusiasmo, V amor0/il genso; 
il dolore, l'esaltazione de' nobili sentimenti, — = micidiale affino^ 
poiché chi sa fin dove possa nuocere qudl'ironia^Bena^nay 
lizia v* è sempre del piccante, del debole nella bontà* r-^ Tieck 
in quella vece, con nobile novità, l' adirerà contro lo spirito 
calcolatore , la sedicente prudenza , il freddo egoismo. 

* Pubblicò egli i canti de' minnesingherì ed una folla di 
tradizioni pòpobrì, che rivesti d' incantevole ingenuità e di 
graziosissima poesia. Gi^elmo IfiweLt Paolo: Lebreahig. 

KicoGL. iTAL. B STR. Anno iV, purtp I. i4 
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8«r pvhiie CMipefaiooii rivebroBO m esso ima rara disposi-^ 
mmt air ossenracione tè air epigramma. Datosi poi tutto allo 
studio del mediò evo e alT ammirazione della semplicità delle 
anttcbe poesie nazionali, pubblicò varie storielle satlrìcbe, fon- 
date su zacconti popolari^ il Gatto stivahUOj, il Barbablò^ 
il Cappuccio rossa ^ ec, che rende drammalìci senza 9fO* 
gliarli dell' ingenuità dabbene e dell' infantile credulità. Nel 
FitìHUmo Aviluq^ una ira^one antica , nota per tutta Eu- 
fo[pa* Neil' Jinperator^ OUananoj sqo capiolavero , pose à 
witrastQ ^i slanci di un'anima cavalleresca, le eioicbe in-* 
dinasKioni^ il sagrifeio» coi costumi borghesi e sedentarìi d'uà 
1KNSIO di bassa levi^ura. Nel Zerbino dipinge le amnirasioni 
d' una corte, alkmliè tiova nel ano principe vn' inclinatione 
att'entniSasno; del ^oale non dsaaido capaci i cortigiani e 
i rqgg}nip«i maestri di politica , lo credona mentecatta , e il 
pongano sotto h tutda d' un gran prudente; il quale, a furia 
d'esperienze, riesce a £u|^i riimegare un dopò l' altro la poe«« 
aby le belle arti, i seàtìmenti vivi; .e porre l' egoismo ^ 
posto dell' entusiasmo. Nello Stembald espone le avventure 
4'ntt gìoiane pittore, Mdusina^ il Giovane Eckhart ^ il 
Biondo Ekberto strapparono l' ammirazione anche degfi av- 
vcraarii ddla nuova scuola. U TumuUo delle Ses^enne^ la- 
toro. non compiuto, dipinge le spaventose guerre, agitate nella 
Francia in vént àà^ Dio della pace ; ed allo zelo irriflessivo 
d'nn giovane , convertito alla fede di Galvbo, oppone la calr 
ma sicura d'un sacerdote cattolico, in cui l'età, l'esperienza 
e lunghe sdagure spensero le passioni focose, sostituendovi 
un ai;deiile amoce pei fratelli, una commovente tolleranza, ra« 
g^one é pazienza. 

< Anche Fantaso e le Produziom qQntemporanee sono 
capolavori, dove la filosofia si esenta sotto il velo della fin- 
zione. Talché fa meraviglia come nessuna ancora delle sue opere 
siasi £itta conoscere in Italia , ove tanto vi sardbl^ a guadar 
gnare e per l'intelletto e pel coore ; e forse da migliorare le 
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oonmieété^ certo le novelle « i roM^ozi, dirigeiidoli sempre 
sviluppo d' un' idea moi^alp. Nessuno meglio di Tieck ha il senti* 
mento del vero ridicolo ; sebbene molte delle sue commedie non 
possano rappresentarsi, come il Gatto stis^alatOj ove non en-* 
frano che animali parlanti ; ed altre pel grand'uso che £1 del 
msfnmglioso A a far ridere come a far piangere. Gommoven* 
tissimo è il dramma della Gine^^ra, condannata a morire fra 
i boschi col suo bambino, dove non vive che ^ì fratte sil- 
vestri e del latte d' una cerva. In questo 1 al prologo e$ce un 
frate, il quale comincia: « Io. sono san Bonifazio, che vengo 
qui per dirvi... ecw. Voi ridete? ma v'ho pur detto che 
i Tedeschi non 1>effano le novità e le stranezze; che s'appa- 
gano del bello sotto qualunque ibrma $1 presentì a bra EU^ 
ìotendoBO che ctò dò l'autore mirò, sin dalle prime parole, 
a mostrare come voglia farsi uno de' contemporanei della santa; 
e giustificar co^ la semplicità della co/nposizione. Menzel e 
tutta la scuola degli Schegel lo collocano disopra di Gothe;^ 
i meno parziali glielo mettono a fianco. 

^ IH. Umorifttid. — liidilembern;. — Blister. — HoUbiana. 

Toccansi un po' con Tiecjc gli scrittori umoristici; inten- 
dendo per umore b satira tragicomica, dal cui riso traluce 
un intenso patimento. Genere sconosciuto all' antichità ed al 
Hfedio evo, quando le saette erano drizzate contro a qualche 
particolare vizio, non all'intera società. L'essere malcontenft 
di questa in tutta la sua ampiezza non è proprio d' un se- 
cdb, ove nulla si tnova d'4raioéicb,.di certo, di slabile, di 
compiuto^. Padre de'si&iti è lichtèmberg (1742-1799)) fisico 
e moralista, scolare di Lessiog, ma piii di lui originale. Con 
me qncsto, credcrra c)ie h rivelazione fosse nttll'altro che unai 
£bì nel pnigrei^ dello spirito umano , la qmde mq basterà aA 
età più mature, sicché dovrà venirne un'altra. Pèndeva anche 
a spiritualizzare tòttòy precipitando neUo sptiiosismo; al tempii 
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alésso che, dandosi al razionalismo di- moda, ora credeva alla 
metempsicosi , ora diventava materialista. 

Io nOQ posso liberarmi dall' idea d' essere passato per la morte 
prima di nascere , e che ooa seconda morte non debba restituirmi 
allo stato di prima. -^ Che non poss' io scavarmi nella testa dei ca» 
nali di comonicasione, che fra le mi^ i4ee» disseminalo a^ oenli- 
naia, stabiliscano un commercio interiore»* onde si fecon^i^o reci- 
procamente ? 

Volete vedere l'Umore? 

La mia malinconia è proprio la facoltà d'estrarre^ per uso mio 
particolare, la maggior possibile quantità di veleno da ciascun ac- 
cidente della mia vita. Credereste che spesso mi sono accorato di non 
aver potato , da venti anni in qua, starnutare tre volte alla- fila 7 Al- 
lonchè mi trovo afflitto a&tlo senxa dolore, il die mi succede db* 
bastanza spesso nel mettenni à Ietto i ne sento cosi vivo piacere» 
4J|ie talvolta me ne vennero le laarime agli occhi; e questo omag- 
gio della mia riconoscenza verso il Creatore cresce vieppiù la mia 
tranquillità. Felice chi potesse morir così! 

Qnal differenza da quando, nella mia cameretta, recito quel ver- 
setto del salmo 93 : Pròna che le montagne fossero, e che tu avessi 
formato la terra e l'unwerso, (tetemità in eternità tu sei il Dio 
forte\ e quando lo ripeto sotto le vòlte della badia di Westminster, 
circondato da' trofei della morte, schiarito dalla fioca luce che 
guida i passi di coloro che calpestano la polvere dei re. Io lo ri- 
petei per tutto e in tutte le epoche di mia vita, ne mai senza pro- 
fonda commozione ; ma a Westminster nel pronunziarlo provai an 
ioefllàbile brividio pieno di sgomento e di dolcezza: io sentiva la 
presenza del giudice , a cui le ale dell' aurora non possono invo- 
krmi. 

Ho tolto questi passi dalle sue Confessioni, fatte con più 
abbandono e meno orgogliosa modestia che non quelle di 
* Rousseau e -di Alfieri. Alla voga che allora prendevano le 
teoriche fisionomistiche di Lavater (1741-1801) egli oppose 
la JPìsionomia (ielle code, parodfa finissima , ove analizza 
le code degli uomini e delle bestie , e singolarmente . quelle 
de* più rinomati Tedeschi, con un enfasi ridicola ed un lin« 
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guaggìo affettato. Lavater però^ non sapeva voler male ; antt 
ammìraTa il Lichtemberg ; e de' suoi awenarìi parlando, di* 
cava che m al messo di conoscere meglio gli nomini qneUo 
voleva ònire di meglio amarli». Le teorie fisionomiche del 
Lavater oggi sono derìse ; i suoi tentativi poetici, dimentica- 
ti; m^i diverse delle sue cansoni svissere sentimmo ripetere 
dall'eoo delle Alpi; come da quanti il conobbero sentimmo 
lodarne la bontà, ed il coraggio contro gli oppressori deb 
sua patria. Son due lodi invidiabili. 

Gian Paolo Richter (i 763-1 8a5) è nome che anche fuor 
di Germania suonò,* ma sensa gran fatto esservi conosdnto; 
né è meraviglia , attesoché neppnr bene il conoscono i suoi 
concittadini. Figuratevi, se sapete, composisionì dove sieno 
mischiate le abitudini più triviali della vita colle cognisioni d'un 
giureconsulto consumato, d'un valente anatomista, d'un gram- 
matico poliglotte, d'un astronomo, d'un fisici^ d'uno psicò- 
logo, d'una donnicciuola superstisiosa, d'un memore vecchio^ 
d' un politico, d' un soldato , d' un cavator di miniere; espo^ 
nete questa eterogenea mescolansa in uno stile tutto dissi e 
parentesi e sottintesi, e (rasi sconnesse, e periodi di tre pagine, 
con un buon dato di esdamasioni , interiezioni , citasioni', 
firizsi; tra cui incontriate città che mai non esistettero, fatti 
ed epoche storiche immaginate, principi e ministri creati dalla 
sua fantasia, un c^umevale insomma di pensieri, di parole, 
di cose, e tutto esposto da un Tedesco, eminentemente, esclu- 
sivamente Tedesco, e vedete se ci avrà da fare a raccapessarne 
il senso. Chi però non butti il libro , esclamando , «^ È un 
matto >9 , chi ne mediti il fondo , partecipa di quel!' entu- 
siasmo che strascinava perfino il suo grande avversario Gleim. 
Filosofo e poeta morale, caldo, come Schiller, di nobile pasr 
sione per ogni virtù, di morale dispetto per ogni vizio, in- 
tento a scoprire con arguissimo sguardo la natura umana e 
il suo secolo 9 e quanto v^ha di bello, di tenero, di miste- 
riosamente sublime nella destinazione dell'uomo, e presentarlo 



I 

% 



2 IO 9iVXslk ÌETTSVÌATVM TEPBSOà. 

;€0Q eflkact immagiiu^ noa si paò dire quanto sentimento « 
grazia e tenerasea e profondità celi sotto quello stravagante 
arabesco. Il liiisto di grandeua e d" ironia , li comico e di 
'sj^aYeiìievoIe, di aereo e ài positivo > attissimo a scuotere Vira- 
.màgioasione, forma di Ini il véro tipo dell' umorista. 
.: La. sua. Loggia inmibUe cominciò a fermar sn ài esso 
«lo sgu^o dei Tedeschi; Y Esfiero li fece sicuri di possedere 
/ùtrgè9to; poi il Titanoj suo capolavoro; YJEià delle fot- 
liej \ Elògio di Carlotta Cordaj^ i PreUminarì d' este- 
iticos la Leviona o Pedagogiaj mostraarono quanto egli era. 
:£ boi volendo pure farlo un po' conoscere all'Italb, ove 
ioredò siamo i primi a ragieoame a dilungo , dovremo provarci 
a. Tarlo per frammenti. Nello Stato matrimoniale^ morte e 
nozze ddfoiHHìCato dd posteri Siebenkees^ ritrae una fa- 
migba mar assortita per disaccordo di gusti e dì simpatie; 
4' eiitpstasaio .costretto a vivere colla volgarità, la poesia colla 
(piosa i r ideale coi positivo più casalingo. È un nomo esal- 
-tarto, (antàsiito, tutto genio e sensivitS, sposato ad i^ donna 
massàia ^ pazitnte , ignorante , incapace dell' entusiasmo delle 
belle arti, e da aeguitar il marito nell'aerea regione dove il 
trasporta lo spiritusilismo del suo sentire. 

Ci f^vea n<ell'amma di sua moglie un tristo vueto, una maccbiaj 
come uno sberleffe s* u^ bel vìsot, ed ei non cessava di pensar- 
yi. Mai non gli era riuscito d* esaltarne il pensiero , strapparla 
dalla terrà, scaldarla d'entusiasmo: l'avreste veduta, tra un bacio 
e r altro, contar i b«ài.'d'aa orologio; interromper . un racconto 
pieo d'iuUiìessep^r ìschÀiimare la peolola ; e Volgersi a quella co- 
^li occhi gonfi dalle lacrime strappatele da un commovente racconto 
di suo marito. Pover uomo! Egli la sentiva nella camera attigua 
brontolar de' veccbi salmi con voce acuta, e a mezzo d' un versetto 
fermarsi per dire : A proposito j che potete oggi da pran%p? Un 
gionio egli sentivasi più dell' usato poetico ed eloquente : Lenina lo 
ascoltava oogli occhi abbassati, come il $eguifise nel suo volo per le 
regioni superiori , poi di tratto l' interruppe per dirgli ; Prima di 
uscii* di casaj lascerete che vi rattoppi le cai^e che sono sdruscite. 
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L' autore dt ifttcftta stòvia può affeimare cbe wtcrnitìMu di tal 
natura pia volle A ridcissiero ad mia ?era dispeitaiàooe. Che) fra le 
nuTole sublimi, nel sacrario dd3U metafisica più elevana, eacciarn 
le calze per la testa 1 Non pretenderei già che una douna mi tcnesit 
•dietro nel mio volo pie gobltme, ma almen almeno che, la terra 
fiorita, il ciele cost^«to non (ossero mali ad essa; cbe udì* toni» 
Terso vedesse qualcos'altro che la cucina, la ccimi « b srià da 
hallo; che il cuor suo tenero e pio, la TÌ?a e ilhimÌBata sua aett* 
sibilità migliorassero l'uomo cai è unita: ciò Torrebbe Vaular A 
questa storia, e niente di piò. 

Uscìh)no. U cielo era sensa nubi, e dissopra le angusti viuszè 
della cittadina si vedea curvarsi e stendersi lontano l'etere aiKurr^ 
della città divina, iHuminate da tutti i soK sMuinati ndl'anfiltatvè 
fiottumo; luminosi cammini, masaico di stelle ,< earattcri HiklerÌMÌ 
die scriveano il nome dell'Altissimo suUa vttM dd gran tempio^ 
Si; tatte le leste avrebbero a terminar con une visita a questo san* 
luario : là , dopo i piaceri terrestri, converrebbe rinfrescar Tanitaià 
al cospetto di Dio, attingervi la cabia, e bere cott dettxk il'ffv» 
épiTO dcHa notte; 

Enrarono traverso alla campagna: la bressa autunnale, solKè 
somigliante all'alito di primavera, gli animava di' vigor nuovow 
Tutta la natura annunziava Un verno temperato, Un di quo* miti in« 
verni benedetti dai povero^ il quale può, sensa batter la borfa, pas* 
sare la ftagion deBe qevi ; maledetti dai ricchi , cui la dcÉienflà 
della stagione priva delle loro corse sulla slitta e dei gelati aH^tate^ 

Idue comincitfono gravi discorsi, quali ispirava il-suUime aspetto 
della notte. Maddalena taceva, ePiraiiaiio dicea: ««Vedi laggiù quei 
«asali ammucdiiati , come paiolM tristi e oùserabiti? Così il nostro 
globo agli occhi di più eccelse intdligenie: nkia palla che i fa^- 
Slitti si rimbalzano, una boccia che fan ruzzolare. Il padrone tk 
voltolar quella patta fra le sae cKta, e ne dà loro la spiegazione. 
Per uoi questo piccol globo è un 'mondo; e p^r viaggiare da ut 
borgo all'altro ci meltiam tanto, quanto un bacalino a seorreiio 
sulla mappa m. 

*€ Forse, interruppe Sàefel,^ V ha dei mondi ancor più piccihi: 
il nostro non dev'esser così da sulla, se Cristo mori per esso *», 

Questo riflesso inondò di conS<datione il cuor ài Maddalena $ 
Firmiano non rispos' altro se non m Cristo moti per gli abitane 
della terra, noa per la tèrra; e chianque soffre per gli uomini, si 
associa al Redentore , il quale lo prende per mano e gli dice: Vieni 
anche: tu tU pure patii>ti sotto Pilato. >» 
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Maddi^Dà temette che' sao' marita neh fosse ateo» e per lo. meno 
fflosofo. Finniaiu) li condasse entrambi, per. tortuosi sentieri, al 
cimitero,. ma alla porta si fermò» tatto assorto nelle filosofiche 
sne fantasie, e bagnato gli occhi. 

«v'Si', disse poi, la notte è buona: dividendo l'eusten^a, ella sola 
ci td^ie di^ soTscomber alla foga dei nostri pensieri. L'uomo è come 
Un oirologìo; si. speserebbe sotto la man violenuohe Yo^esse pr&- 
llMPtgarae Vaaim^r quando tuUa la; catena, s'è gilu avvoltolata alla 
ifiis^de^ Questa, nuMTte, che ^i dkiama sonno, sola ci protegge contro 
il crescente dilatarsi d'una sola idea, contro la febbre dei desiderii, 
^pt^tì;9 il violento afibUarsi dei pensieri; pone &a le ardenti nostre 
gKinDi^e il medesimo intertalio oscuro che separa i pianeti. L'é- 
iQrmlii.ci opprimferebber oi uociderdibe lacontinovit^la morte ci 
(POBSola dèlbi vit^» ^ €i aiuta a piprend^ne uua lìHOYa; la notte 
(}i da riposo in^uejsta Ttta stessa, a cm segue un ahro soono ». 
. Aprii btporticiqa del oamperello, che àgolò nel dargli U passo^ 
t: t'eruno scritti dei versi « ricordi deUa morte. DrÌ2zarooBÌ eglino 
y^p^ le graiidi tombe, fiie come baluardi ricingono la chiesa , e 
più d'una pietra quivi sorgeva sopra i cadaveri ; o)tix>ve' semplici 
Is^e eciipQ ste^ «itte: relìquie del povepn»., a StOQMgfijMUA di fra- 
jho^elli. cl^e ip^assjero <^':altro mondo; 

^ O^itniiano tolse : di tfi^ra up cranio, e traguardando dalle occhiaie^ 
ai pose ad .osservar l' intemo di quel palagio diroccato , ond'era 
^seito Iq spiri^ abitatore. La diiesa era aperta, ei v'entrò, salì 
pel-pid|)(itp tuoto, su cui depose quest'umanii reliquia. 
. «Ed eceo, disse^ ciò che» allo scocco de^ mezzanotte, un predica- 
foi» dovrebbe portar quassù invece d^a Bibbiit e del polrerino; 
(ecco ciò che dorrebbe servirgli di lesto.. L'identitji di questa cranio 
^palpato colle teste pon anco spoglie del loro oroamento, gì' istruir 
^bbe abba^n^iaj e se si vuole spiccar il mia teschio dopò la. 
Viorte, ben volentieri consento che se ne f!iceia il .capitello d' nn 
fidastro della <^i^. Gli uomini aleranno gli occhi a questo spa* 
ontoso ricord0^ che ingegnerà- loro ! come» durante la yita, noi 
siamo sospesi fi*a il cielo e la tomba >>. 

. ] Maddalena a questo parlare r4ccaprtcciava , sipa ventata dÀ quella 
ironia presso ai sepolcri e al dcmiinio degli spiriti. lu &tto non 
era che un' esaltazione mascherata. <« Vedete, gridò egli inrprowiso, 
idcun che- sopra noi, che s'aUa, si stende e ci gi^arda?» ^ 

^Noo era altro che una nuvola spinta dal yento, e sospesa nel 
cielo io. sembianza d' una bara : bianca al ceiHrQ , sicché ayresti 
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dtftlo un cadaTcrc steso sutt'uhimo letto; al centco brillaTà una 
stella, oome un ean4ido fiore sul seno d'una ficUnsata. 

Daa morte intellettiiale il coke, e sedatosi nel vecdiio seggio- 
lonOy si copti gli occhi colle mani. Vide sollevarsi la nebbia che 
ci asconde l' avvenire , se gli rivelo la vita futura, arida immensità 
coperta di ceneri e d'avanzi di fuochi estinti; desolata prospetti- 
va, sparsa di foglie ingiaUtte, di ramoscelli diseccati e d'ossa bian» 
«heggianti snl sabbione. Riconobbe che l'abisso ira il cuor suo e 
qatA di Bfaddalena pi& sempre s'approfi>i}direbbe; il. riconobbe con 
profiMtda e desinante disperaaione. Pia non potcjra. tornare l'antico 
Kmor suo, quell'amor suo si bello : Bfaddalena pi& non lascerà la sua 
testardaggine, il freddo riserbo, le grette abitudinis il cuor suo è 
per sempre colpito di paralisi; la sua testa, diiiusa affatto ad ogni 
pensiero, è destinata a noi comprender. mai, a mai non amarlo. 
La fredde%M. di Firmiano per lei diventava ogoi dì più. amara; 
gettava uno . sguardo disperato su quell' interminabile serie di gior- 
nate silenziose, piene, di sospiri soffocati e di mute accuse *. 

M a d dal en a stava seduta, eontinovando a lavorare senza far paro- 
la; il cuor di ki esulcerato, schivava ogoi sguardo, ogni parola» 
come si schiva il soffio del rovaio. La notte cadeva, ed essa non 
andò ad accendere il lume; le piaceva il buio. 

AUora ^'inteso-di tratto un canterino vagante accompagnarsi col- 
l'arpa, mentre il, suo ganone suonava del flauto, sotto le finestre 
dei nostri amici. 

Il cuor di essi era pieno e chiuso; l'armonia venne a colpirli 
come di mille punture. Giammai l'anima nostra non parla più alto 
che quando la risveglia la musica , simile al rossigoolo die mai non 
canta si bene come vicino ad nn' eco sonora. 

Deh , quaùte antiche speranze rinverdirono di subito, quante me» 
morie si svegliarono, allorché gli arpeggi toruarongli a mente il 
passatoi Si rivedea giovane, pieno di fiducia nell'avvenire^, cer* 
caodo un cuore £itto per amarlo, uno spirito fatto per intenderlo: 
somigliava ad un Saggiatore, che dal sommo d'un' arida monta- 

B II racconto di Balzae, Genie et MMeUr, pone in wtetktk lo «tesso con« 
JUrasto^ e non si può dabitare non l'abbia tolto dal tedesco. Povero Bai- 
zac se dovesse restituir tutto quello che deve agli altri^ ed anche ai 
Francesi si|oi« anche a quelli che sono sprezzati ora o dimentichi, per 
esempio VE^mite de la Chaussée d'AnUn, Suo resterebbe un immenso 
talento. 
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gaa, lancia lo sguardo sopra l'arcadia ombrata, vtrdefiBiaQle, toUì^ 
cosa, che abbandonò per non tornarci più. Quante ^(ne perdute I 
t|uante promesse fallile 1 quanti disinganni 1 Dov'è quella che do- 
Tea ripagargli Tamor suo colla fidicitU Non tho òtH^ote. ^Queste 
parole suonayano come una dislonazione fra la melodia. I suoi cari 
parenti > i prati della materna casa gli riyeniano agii ocehi evocati 
dalla arasìea » come gii amici e le affissioni di sua piìma etk Ed 
ora, non un'anima per intenderlo, non un essere che lo ami II co» 
raggio suo rimase vinto , cadde prosteso sulla terra , come avesse 
volato cKsceader in essa od inabissarsi. Nulla poteva oabo^une il 
dolore. 

La musica tacque , e tale pausa solenne ne crebbe f emozione: 
onde accostatosi a Maddalena, con tremula voce le disse: m Andate 
a dar questo ai musici*. L'ultima parola fu appena intelligibile; 
II riflesso dei lampioni sttnati in faccia alla casa lÌNriva il viso di 
Maddalena, die all'accostarsi di lui avea fatto mostra di ripuHr il 
vetro appannato dall'alito. Ed egli s'accorse che copiose lacrime le 
pioveano dagli occhi. 

« Lenioa, diss'egli più affettuoso, vi prego, portale loro questo : 
etan per partire **. Ella pigliò la moneta, i loro sguardi s'kicontra*' 
rono, ma quei della donna già eransi rascintti, talmente poca sim* 
patia v'avea tra loro. Erano giunti a quello stato deplorabile, 
quando il momento d'uVemosione comune non riscalda né ricon- 
cilia più. Il bisogno d'affezioni partecipate inondava l'esser suo, 
ma il cuore di Maddalena più non era per lui. Avrebbe- voluto 
amarla, e ne seiftiva l'atroce impossibililà; conosceva quella natura 
arìda e diseccante; onde s' assise nel vano della finestra, sulla quale 
appoggiò la fronte infocata. Maddalena v'avea per caso dqMksto il 
fazzoletto umido di sue lacrime , giacché la sciagurata , dopo un 
giorno di sferzo, avea pianto assai. 

Quel fazzoletto umido colpi Firmiano come un rimorso. I suo- 
natori ricominciarono, e la voce accompagnata solo dal flauto cantò: 
/ morti son morti ^ Finita è per sempre, I>^aova angoscia lo op- 
presse come uno strato di ghiaccio ;. calcossi la pezzuola éugli oc- 
chi bagnati , e ripete singhiozzando : u Finita è per sempre 1 » Il 
peosier della morte se gli a&cciò come una ^eranza, e gli parve 
che i musici suonassero l'ultime ore. di sua vita; si vide calar ndla 
tombale respirò. . 

In quello sentì Maddalena entrare ed accender il lume. Egli mosse 
verso di lei, e le sporse il fazzoletto. Cosi desolato, cosi accorato^ 
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cosi abbattuto, ayea bisogno d'attaccarsi ad un essere vaaiio , lìual- 
che si fosse. Lenina più non era la donna del eaor suo; ma «ssa 
«offma, essa aveva pianto. Lento lento, senza picguvi^ seota pro- 
ferir sìllaba, la rìoinse di sue braccia e la trasse verso di sé : ma 
eila svio la* testa con freddeita e disgusto , sottraendosi allo sue 
carezse. Fu nna pugnalata por lui, e, h Son io forse, esclami^ a com* 
piangere meno^ di te? » Poi^ lasciando cascar la sua testa su quella 
deSa moglie, se la strinse al seno. Vani abbracci I Allora dal food» 
drif anima sml mflle vóci sorsero gridindo: « É jQnita per sempre >«». 

Altrove, SfA momento che tanto vagheggiano le fanetnlle 
e che è così capitale per la loro felicità , Bicbter tristamente 
sì pone a riflettere: 

Partimmo, ed io e il sole fissavamo ad un tempo la giovinetta, 
gettando sopra di lei dei raggi dorati d'egual calore. Questa fan- 
tsiulla sì dolce, ob come mi commoveva! E percbèT percbè io vol- 
geva la mente a questo lotto del matrimonio, ove le ragazze scel- 
gonsi nn padrone nell'età quando banno pi& sentimento in cuore cbe 
cognizioni neH'intelletto. Pfel vuoto deiranima loro arde nna fiamma 
senza oggetto, come quella cbe divampava nd tempio delle vestali 
senza simulaci*o : il flamine faceva un segno , compariva T altare , 
e ii sagrifizio era compiuto. GosV, pensava io, ancbe qnesta, cor» 
i*endo il destino delle pift fira le sue simili, sarà pigiata, lacera, 
abbattuta dalla dura matfo dell' uomo, come i fragili grani che si 
sfrantumano fira le dita. E pensavo ancbe ai pocbi giorni ridenti, 
agli scalasi fiori della sua primavera , paragonando lei e la maggior 
parte delle spose a certi Gesù bambini dipinti dal Garofolo; dor* 
mooo, e un angelo tien loro sul capo sospesa una corona di spi- 
ne. E questa corona di spine è il matrimonio : quando si svegliano, 
r angelo la lascia cascare^ e ne lacera il viso. 

Fra tali pensieri io fantasticava, e qualora fissassi l'occhio su quella 
creatura bianca e rosata come un latte e vino, sì graziosa, sì ama- 
bile, sì giuliva, mi sentivo spinto a gridarle: »Non esser tanto in 
festa , vittima sciagurata. Cotesto tenero coricino ha bisogno ( e tu 
noi sai ) di piaceri dilicati e puri : ha bisogno quakbe akra cosa 
aite il sai^ue; e cotesta avvenente testolina vuole illasiooi piili 
pure, più beanti cbe non quelle che ti si creeranno sul!' ortgliero 
maritale. Gara fanciulla, oh tu non sai che il fiore olezzante di 
tua giovinezza diverrà in breve un calice ordinario, a cui Tuodio 



^ 
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s' ioebrierà : Faomo dbe più non desidererà da te ne anima sensi-^ 
tiya uè piente limpida e robusta , unicamente pregerà in te il la- 
.Yoro delle tue mani, il sudor della tua fronte, la prestezsKa de'passi 
tuoi; e se la tua lingua ammutolita il lascerà in riposo ^ei dirà: 
Benedetta 1 Questa immensa volta del firmamento, quest'eloquente 
arcata dell'empireo, quest'universo sublime s'impiccioliranno agli 
occhi tuoi, più non ti somiglieranno che una povera casuccia» un 
economico ritiro, ove non vedrai die cataste di legna, che spicchi 
di lardo, che fusi e rocche, ^ talora, nei di più belli, un ^abtb 
da visita. Il sole non sarà per te che un'immensa palla sospesa 
lassù per iscaldare qtiaggiù; la luna, una di quelle lueemuzze di 
vetro che la notte adoprano i calzolai, ed a cni^le nubi fsinno da 
candelliere; il Reno, coll'orgoglio suo, colla pittoresca maestà, non 
ti ofifrirà che qualche guado ove andar a sciaquare il bucato s il 
Reno, tramutato nel secdiione del liscivio! Ma che stupore se il 
mare istesso non ti si presenterà al pensiero se non come un ba- 
rile d'aringhe affumicate? Dei mille libri, un solo ne curerai, il 
taccoyino per l'anno nuovo; e la gazzetta un solo oggetto di curio^it^ 
potrà presentarti a norma del tuo grado ; se pure non adocchiassi 
la lista dei forestieri che, col passaporto alla mano, arrivarono ad 
aUoggiare nell'attigua locanda. Che se akerai il pensiero al genio 
universale che regge il mondo, -gran che, se te lo figurerai un tantiiji 
più sapiente che il tuo signor marito? Cosi ridiiede il tuo. stato 
di donna , il Vao-nesso cosmologico. Oh tu eri sortita certo a qual- 
cosa di meglio, ma come conseguirlo? Il tuo sposo limitato non 
è in grado di procurarti miglior sorte, e la società non gli consente 
di trattarti in modo diverso. Poi, quando gli anni avranno ppco a 
poco sfiruttata la tua sensibilità, verrà a coglierti la morte, e i 
germi a te prodigati da natura non fieno sviluppati se non allor 
che in fine sarai trasportata in aere più spirabile ed adatto «9. 

£ vi meravigliate della mia malinconia? Non vedo io forse ogni 
di come vengano sagrificate le anime, nell'atto che scendono ad in- 
formar un corpo femminile ? 

Allentiamo un po' la corda melanconica , e sentiafiio Giam- 
paolo a celiare nel F^iagffjo a Flàtz del cappellano militare 
Attila Schmelzlej ove mette in canzone la mancanza d' ener- 
già di molti suoi compatriotti, dipingendo la mal dissimulata 
paura di esso Attila, il quale farà tornar a mente a' miei 
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amciltadini il Gioi^emnin Bongee, e a tutti , qaei inoltà che 
coprono no' ineffabile vigliaccheria sotto baffi e sproni e smar- 
giassate liberali '. 

Paura mei toÌ, qnanti mi conoscete, Tot, voi n'attesto. Non ho 
io sempre cercata la compagnia dei raloitosit massime degli spa- 
daccini e dei soldati T purché non mi rintronino di schiamazzi. ìlio 
cognato dragone, esempli grazia, prode fra i prodi, non lo venero 
iof Anzi, lo confesso, troppo sono inclinato a idee di sangue, di 
camificina, di zuffe : qui è dove zoppico. Un combattimento di 
Bngendas col campo gremito di nceisi, la battaglia di Praga sa! 
pianoforte , la presa di Tolone ridotta per arpa , sono la mia de- 
Kzia. Le eomproj le vagheggio, le ascolto, le amiuro . .|. fbnana che 
sòn corto di finanze, se no m'abbandonerei all'umor mio marziale, 
e ne farei d^e grosse. Coraggio eh, coraggio mi manca? Male 
Kngael Badate me s'io n'ho quando sciorino k mie lezioni òale- 
ehettehe, le mie parrie di ferro, i raziocinit miei d'acciaio, il corso 
mio agli affollati scolari, che colla possa del mio dire voglio ri- 
durre di bronzo e trarformàre in eroi cristiani. 
• E i loiei sogni , ye gli ho pur narrati le tante vcrfte: non sono i 
sogni il riflesso della veglia? Giuoco la testa se sogni più corag* 
gioM ebbero Ge^re , Alessandro ed Attila mio senso «. Ho preso 
Roma d' assalto , ridotto in cenere il Vaticano, traboccato dalle fine- 
stre papa, e cardinali, e tutto; andai a rapire in Aquisgrana la par^ 
rocca di Garlomagno, e a Berlino il cappello di Federigo il gran- 
de ; ho inchiodato venti batterie di cannoni «» , ec. 

SchmclEle viaggia, e sono singolari le apprensioni che si 
piglia de'auoi compagni, d' nno prindpahnente, ip cai Richler 
volle ritrar sé stesso. 

4 

Non v' ho ancora parlato dell'altro mio compagno di viaggio dal 
jferraiQoIo rosso: un arnese, vi so dir io, né meno spaventevole, 
ne meno uggioso degli altri. Gosì a idea vorrebb' essere qualche esu- 
le, qualche fuoruscito, perchè or parla tedesco, ora francese, e 
sempre male. Avea nome, almen lo diceva, Gian Pietro Gian 

* Io ho inserito nelV //u^fcacore certe Avventure guerresche d*un uomo 
pacifico, il cui protagonista somiglia molto a questo Attila. 

« Usurpo ai Veneziani questa parola (proferita colle 8 dolci)^ che in- 
dica colui che porta il nome stesso l'omonimo. 
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Paolo» salva^nrore* Quel ferratuolO) rosao come quel del bota/ noti» 
mi &ce niente paura. Ho filosofia che basti per fantii superiore 
alle ubbie volgari; ma quel maledetto avea un guardar fino, ine* 
splicabile, inquisitorio , che metteva i brividi. Qualvolta smontava- 
mo, mi veniva dappresso» e m*avea l'aria di volermi legger in cuore 
con un'occhiata fredda, penetrante, beffarda, poi mi voltava tanta 
di spalle. In campagna aperta io sfido il mondo i ma quel noi^' 
sapere dai ^pud tana sbucheranno i maspadieri è un boccon aaaaotro^ 
Onde quel mante! rosso mi metteva la febbre addosso. Tanto più; 
quando akò la chiavica, e cominciò a .chiacchierarmi di filo&ofia, di buon 
cuore» di filantropismo. Quando uno intavola di questi discorsi, e' 
vi fa U caccia alla borsa. «Buon cuore! esclamai io, £losofial filan* 
trcpia I non tiralemi a mano queste virtù da fiacco. Ho w^ cuor da 
leootf^ questo è it mia male. Torno dagli eserciti coi jniio. cognato 
dragona» ed ambe4n^ ^ sentiamo inclinati stranamente indiavola- 
tamente a necisioni, bmciamenti» maceUi; e iameazo a qaesta ur* 
d<Mre è una &rtnna per me Tesser insignita della di^^ità sacerdo- 
tale, che» eminentemente pacifica» rinfresca quei sangui boUenti«s Te«r 
mendo però che da tale dichiarazione traesse profitto per insolca- 
tire» m' affrettai a sogipiuogere : «« Peraltro pazienza un po' e un po'» 
ma poi la scappa; e andie l'animale più mansueto, se gli si schiao* 
eia la coda si risente. Io» nel primo impeto, io non. sen padr^n^ di 
me; e qui mia cognato» dragone e focoso quanfa me» tocca a lui 
a rabbonirmi quando monto sulle furie «». ^ 

Colui dal ferraiuolo rosso rideva sotto i^baibigi» d' un ghigno che 
malann'aggia. Spacciò d'essere del gabinetto diplomatico: gbeto credo: 
ateva un viso da volpon di sette cotte. Io però tirai innanzi nel- 
V apdiogia del mio coraggio» senza millantevie veV 6enza ampollo- 
sità» colla profonda calma che è piivij^gio del vero eroismo. E 
*t D'una sola cosa, dissi, l^o paura» ed è d'aver panra.'*. 

«E se non aveste abbastanza paura d'aver paura?» riprese il di*- 
plon»atÌGO« 

Ed io: «Distinmone sottile davvero. Un ragionare da sfeader ia 
quattro un oapeUo per farne l' anatomia «. 

E qui comincia una dissertazione sulta paura ^ la paura 
della paura, ove fanno la figura più bizzarra le categorie e 
le distinzioni e i postulati e tutto l'apparato della filosofia 
tedesca. Sorge poi un temporale; e allora è lo sgomento del 
|K)vcro Schmelzie. 
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Logorai del gran tempo a meditar la filosofia natarale, e aon 
pur giunto a trovare uno sckenno dal fulmine. Quando la fragorosa 
Toee del toono si fa sentir dalle nubi» eeeo» m'assetto sopra ooa 
sedia di paglia proprio in mfitto della camera» e quivi sto tanto 
dM ti csdo minaccia. Orologio , ciondoli » fibbie » fermagli , ogni 
conduttore elettrico alia lontana. Mi ricordo che «n di , mentre il 
temporale faceta un diavolo a quattro in tempo delle sacre funzioni, 
diedi un Clinton in pegiM ai^^fedeU congregati, eidtanatMiì in una 
sepoltura, chi m'ha visto prima che tornasse la calma? 

Così mi regolo fira la lotta degli elementi; ma colà, in quella 
carrozza che mal le avvenga, neppur uno de' miei compagni sa- 
peva di filosofia naturale, neppur uno avea studiato Scheliag. 
Quando vidi i nngoloni accavtillarsi ed addensarsi di sopra del no« 
stro calesse, e il baleno guizzar tortuoso cMne un verme lucente 
che iénA rerbfto, non poiei di nfeno di pregar sommessamente i 
colie^ miei die almeno deponessero nella tasca del legno orolo- 
gi, andUi, danaro, condilttori eminenti dell' elettrioilk. SII mi die- 
dero la baia; anzi mio cognata dragone, lanciatosi in serpe, snudi e 
branA Io spadone, eMlamandos «Sfido la saietSa a passar qui vicino*. 

Le sbottonate de' miei camerati mt suscitavao nel cuore una tem- 
pesta simile a quella di fuori, ma mi guardai ben bene di entrar 
m un diverbio che avrebbe moltiplicato i perkoli , giaeehè la col** 
lera i gran conduttore. Tutti in un' acqua dal sudore , fitti pigiati in 
quella cassa di legno e cuoio, confondendo i fiati; ogni poco che col calor 
della disputa avessimo scaldata l'atmosfera, eramo firitti: un fulmine 
ci inceneriva tutti insieme. Ciò comprendendo, io parlava senza di- 
menar la b^cca, metteado la sordina a tutte le fìrasii, e sviluppando 
il pia chiaro che potevo la teorica dell' elettricità , ma sovrattutto 
guardandomi di non metter paura a' miei compagni, emendo pro- 
vato provatissìmo che la paura basta ad uccider un uomo, e che 
la smoderata traspirazione da essa cagionata può attrarre la saetta. 
«Io temo, dissi loro, temo, o amici, che abbiate paura; per amor 
di Dio^ penssAe al caso nostro. Stivati , come acciughe in uà barile, 
precorsi da una spada ignuda che sfolgora sull' aito della nostra 
vettura, e at^a il fulmine, sudati , ansanti; un solo grado di paur^i 
che si aggiunga, e siam belli e spacciati. Niente paura dunque, se 
no nella metà d'un minuto siamo pesti, sjf&cacciati, inceneriti; oh 
coraggio! oh intrepidezza! oh eroismo I quanto oggi abbiatn biso? 
gno di voi I Amici cari, smontati che siate di canozza, abbiale por 
panra siachè vi piace: quando non vi saran più pericoli fate pure 
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il timoroso, ma qui no, non abbiate paura, siam troppo in pmcoW. 
E credo proprio essermi con questa aUocuEÌone mmtato naa 
corona civica, qual soleva darsi a chi salvava la vita del suo pros- 
simo. L'orazion mia fece l'effetto s sani e salvi giungemmo a Vier- 
stadten sotto uno stupendo arco baleno, che spiegò la trionfale saa 
curva sovr'es^o le nostre teste. 

Finiamo col raccoglitore di qua, di là alcuni pensieri di 
(questo arcibìzzarro ingegno. 

La vita non è che una traduzione in prosa, senza metro né rima, 
delle nostre fiintasticherie e dei nostri progetti. 
• Per le anime robuste i gran dolori e . le graadi gioie so^ come, 
eccelse montagne, da cui scemooo tutto il corso della vita« 

u Oh quello fu il più felice tequpp per me 1m esclama .sqif cute .ta« 
luno nel considerare tott' insieme un tratto, della soa.vil^ì. ma 090, 
potreUie dir .appunto il giorno e TQra, in cui ha gustato la mas- 
sima felicità. Un periodo di nostra esistenza somiglia ad un Jibric^ 
ciuolo, dorato sul taglio: preso insieme, Toro sfavilla; se dividi 
ciascun foglio, più non ha che un tenue- splendore. 

All'occhio dell'Essere infinito, la preghiera per ottener un mondo, 
e quella per ottenere un tozzo, non differiscono peraltro, che per 
la vanità' di colui che prega. 

Il Tedesco, ideale in sue contemplazioni e pure ingordo di 
materiali godimenti, può dirsi personificato in Ernesto Teo- 
doro Hoffmann (i 766- 1822), che passò la vita' fra le abi^ 
tudini più volgari, nelle taverne di Lipsia e di Vienna, do- 
vunque potesse vuotar bottìglie senza riguardo, ed erano que* 
ste rippocrene, onde scaldava l'immaginazione fantastica e 
strana se altra mai, insofferente e sprezzatrice di qualunque 
limite materiale. Era consigliere di governo;- ma non sapendo 
adattarsi alle cose nuove, si diede a girar il mondo come 
capo d'orchestra, poi stese la Gazzetta musicale di Lipsia, 
finalmente, nel 18 16, tornò consigliere di tribunale a Ber- 
lino, ove mori di 4^ ^^^U il a4Juglio 1822. 

I Baccanti fantastici alla maniera del Calotta j V Eli- 
sir del dia^o^ le Fantasie notturne j la Principessa 



BranibiUa^ il Capriccio di Jacòbo Calotta j gli ÌEUsiti del 
diopoh o Scriid pastumi di fra Medarda ceppuccino, 
lo Schiaccia itoci e il re de* topij le Idee intórno alla 
snta del gatto Murr^ il Piccoio Zackes, i FfratelH di 
Sèrapione^ e la Raccolta di nweUe sono ìt opere si^ pift 
repttlate.H diavolo iri è personaggio ot)bligato; e a furia di 
metterlo ia iscèna, pare ch'egli fo<ae venuto a* tremare darr*^ 
Tero innanzi a quelle sue creazioni, ove nedcéa ilsoprànnattirale 
coir assurdo, l^^x fa i suoi racconti al buio od al fioc» chiarore 
d'una lontana lacerna', in panciolle, bevendone del migliore, 
fumando, raccomandando agli ascoltatori che non gli turbino 
le idee col picchiar la tazza sid desco, col batter i tacchi , 
col mandar fuori troppe forte le recate della pipa; Talora 
eredevasf pazzo, e forse un ramo n' aveva. « Perchè, dic-egli; 
nel mio sonno, al par che nelle veglie, i miei pensieri si por-^ 
tano cosi spesso é mal mio grado sul tristo pensiero dellàf 
demenza? Se lasdo libero corso alte idee disordinate che si 
ìmialzano nei mio ^rìlo, panni che esse fuggano come se il 
sangue sprizzasse da una vena- spezzata ». Una malattia ner- 
vosa il porto presso a quello stalo; e Hofmann ce ne descrisse 
ki variazioni straordinarie in uno straordinario intelletto; per 
le quali sempre in apprensiobe dèU'avvenire, non godeva piir 
una delle giòie del presente , fuorché i momentanea gaudii pro-< 
cacciatigli dall'ilarità del vin del Reno e dello Champagne. 
Quando Walter Scott volle discorrere del Merai^iglioso nel 
Homanzo non seppe trovar modello maggiore di Hofmann , 
del quale dice : u Simili composizioni possono abbagliare per una 
fecondità prodigiosa di idee , pel brillante contrasto delle for- 
me e dei colori , ma nulla presentano onde sia illuminato lo 
spirito soddisfatto il giudizio. Hoffinaiui passò sua vita, 
vita tutt' altro che felice, a tracciare senza regola né misura 
immagini bizzarre e stravaganti, da cui non* trasse che una ri- 
putazione inferiore di molto a quella che sarebbesi procac- 
ciata ove r ingegno suo fosse stato diretto da uu gusto più 

KicooL. iTAL. I 6T&. Anno IV; parte I. io 
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$ic:uro. e da più sofido giudìzio... Nessuno meglio di lui co« 
pid al vero i Tedeschi^ o ne personificò la schietta integri-* 
(à... È impossibile soltooiettere simili racconti alla critica, 
f^on sono le visioni d'mio spirito poetico: neppòr hanno 
qoella connessione apparenle die i deltrii della demenza la- 
KÌaiK> alcupa v<dta fra le idee d'nu pa»H>: sibbene dircè** 
boosi i sogni d'una lesta debole e febbricitante ^ che possono 
un momento eccitare k nostra curiosila o la mefaviglia per 
roriginalila loro; ma non più che un' attenzione passeggera ' n. 

Non apalizzeremo dunque veruno de' suoi racconti ' , ma 
pure espiMTemo ai uostri lettori un brano di una novella di 
aif omento nostrak, il Mann FnUiero. 

Nop v'aspettate nulla di ciò che vi risveglia que^ nome, 
la congiura d'un ottuagenario, una tes(^ balzata iaUó scafene 
dei giganti, Byron; piente. Hoflbiaun è un fantastico , e coglie 
quel nome unicamente per un pretesto onde descriver la pas-» 
sione della moglie d'uu vecchio per un caldo giovaue; pas- 
sione fantastica che nasce e si sviluppa e finisce tutto per 
fantastiche circostanze. Annunciata, nel patrio giardino di Tfe* 
viso, ha veduto Anióni^ dormir sotto un albero; una serpe 
Stava per morsicarlo, quando essa accorrendo il salvò; egli k 
si buttò a ginocchi credendola l'angelo suo custode» ma essa 
gli rispose d'esser una giovane al par di lui. La giovane, 
per una delle aolite conveniente, sposa il vecchio Fallico, 

Singolare a vedersi il vecchio d^ge colla giovane sppsa : ^glì an^ 
cor rubizzo , colla barba bianca , il viso d' un rosso carico e 
rugoso y il collo dritto non senza sforzo ^ V andare stentato ; ess^ 
la grazia stessa: un'angelica purezza diffusa sul volto, un non so 
qual irresistibile incanto negli occhi pieni di vaghi desiderii, una 
fronte bianpa eoipe un giglio , oaibreggiata da nére ciopcfae dì ca«f 



» On the supernatural in fictitions compofiition. 
a Akuni suoi racconti tradoUi furono stampati dal Tniffi a Milano i| 
i83^; e de' mif;Uoii s,^ accenna per traduttrice una majio gentUe, 
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pelli, un dolce sorriso «ui labbri e sulle gote, la testa inchina eoa 
modestia graziosa, il taglio svelto e leggero, camniiaava o piuttosto» 
ÌDCtdeva come l'apparenza d'una Tèrgine abitatrice d'un mondo mi^ 
gliore, un angelo qual sanno immaginarlo i nostri antichi pittori; 
tal era Annunciala .- . . . 

FalUero, dopo il matrimonio parea tràibutato di nero in bianco', 
avea perdalo quella suzza collerosa che già solea divampare ad ogni 
parolina, quel selvaggio orgoglio e indomito che lo rendeà terri- 
bile. Seduto a canto d'Annunciata , ne' pii!k sfoggiati abiti, the pareva 
ora portare con una certa galanterìa, sorridea dolcemente, cangiava 
in graaiosi sguardi la- severa espressione de'suoi occhi: talvolta an^ 
cora lasciava sfuggirsi una làgrima di tenerezza nel chiedere se altri 
potesse adornar una donna come la sua. Vih non aveva il fboco 
duro e imperioso del comando, parlava dolce, movea mollemente le 
labbra, a tutti diceva amico . . . Invano tutta la nobiltà veneziana af* 
foUavasi intorno alla dogaressa. Annunciata ne ascoltava le galante- 
rie senz'esserne turbata.. £ come pensare a romper fede a FallieroT 
Tanta amicizia ci le mostrava, e sin tenerézza; con tanto affetto 
ei la stringeva sul senQ agghiacciato; con tanto piacere la chiamavs 
Amor suo , V adornava di tutto il lusso d' allora : che le restava a 
desiderare? ^ 

I 

Infalli avea creduto ella che il rispetto e la tenerezza fi* 
gliaU. pel vecchio sposo le basterebbero; ma ia una festa 
rivide Antonio, e addio la pace. H giovedì grasso, quando 
dal campanìl di Sao Marco calavasi un gondoliero ad offirìr 
un mazzo di fiori ai regnanti, quel gondoliero fo Antonio/ 
Antonio ottenne d'esser un dì scelto a remare nella gondola 
in cui scorrevano la laguna Falliero è fa bella moglie. Ve- 
dete arte di scegliere e descrìvere gli accidenti! 

Antonio stava vicin d'Annunciata, ne sfiorava il vestito^ 
pure sapea frenare la propria felicità , e remando dì forza ^ 
non guardava che alla sfuggita l'amata, temendo tradirsi colla 
troppa premura. 

Sorrideva il vecchio Falliero in aria giuliva alla giovane sposa : 
sulla mano sì bianca e delicata stampava baci, e le avvolgeva il 
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braccio attorno' allo syelto corpettino. Giunti al largo , quando la 
pianta di^San Marco , quando Venezia la bella con tutti i palagi 
9uoiy le sae chiese ti scopri intera agli occhi loro, il yecdìio Fai- 
liero leyò alteramente il capo, e volgendo attorno un'occhiata orgo- 
gliosa, disse: wEbbepe, an^or mio! non -è bello il vogar sulle onde 
col padrone di s\ bella città , collo sposo del mare ? Senti il dolce 
fremere dei flutti t son parole d'amore che la marina Qiormora al- 
rprecchio del suo sposo. Ma non esserne gelosa ^ o bella mia.... 
Ta porti in dito il mio anello. Annunziata ; ma quest'altra sposa 
linob'essa ha da m^ ricevuto T anello , e lo conserva nel profondo 
dell'umido suo talamo.,, O, ma è meglio riposar nelle tue candide 
braccia die in quelle dell'annosa anfitrite»... Mentre il vecchio cos* 
dicevii, lontano s'alzò un concèrto, e via vìa per la liquida pia-r 
pura i suoni di molte voci arrivarono sino alla gondola captando 
una c^zone popoline; 

Ah no faenza amare 
Andare sul mare 
Col sposo del mare 
Non può consolaref 

Quando queste cessavano, altre voci riprendevano le medesime pa-< 
role, che risuonavano così lungo tempo , ripetute lontano da cori 
che pareano rispondersi a muta, sinché al fine si perdettero tra le 
gufiate del vento. 

Il vecchio Falliero nulla paTeva badarvi : descriveva alla do- 
garessa la festa àelVués^ens^j quando il doge va sul bucintoro a 
sposar il mare e gettargli l'anello ; ma la dogaressa non dava mente 
al discorso del vecchio^ pia di' egli non avesse fatto alle lontane 
qantilepe ; stava seduta immobile, assorta in quei dolci aocenti, che 
pareano librarsi sull'onde; e quando i cantisi tacquero, ella rimase 
coll'occhio fisso, l'aria attonita. SeftXfi atiutrery senxa amare,., non 
può consolare f mormorava essa a bassa voce, mentre alcune la- 
griipette, quasi perle orientali, brillavano nelle vaghe sue pupille, 
e affannosi sospiri le esalavano dal seno. Arrivarono infine a San Gior- 
gio Maggiore, dov'era la casa di piacere del dogiei; questi, sorridendo 
sempre e contando la sua storia; Anniin^iata, immersa sempre ne'suoi 
pensieri, muta, e volgendo lontan lontano gli occlù bagnati di la- 
crime. Così ella entrò nelle stanze, e gettandosi in un seggiolone, 
colla testa appoggiata alla manO| Jmaret amare! afi sen^a amofel 
TOormor^va sommessamente, 
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La congiara succede: Hoffitiann non se ne impacna. Ma* 
rìno è uccìso : che farà la Tedova? uccidersi allanlica? chiù- 
dersi m un monastero alla moderna? Il fantastico Hofimann 
b tratta alla umana. Essa non vivea più che d' amore : al- 
l'amore è tolto l'impaccio, vi si abbandonerà, e prima che 
neppur le gioie lo esauriscano, sarà finito. 

Il eaDQto capo di Falliero ers caduto. Antoaio svegliossi come 
d' un sogno spayeatevole, mise an orribil grido : annunciata I u/n« 
nunciata I e precipitossi nel palagio. Nessuno lo fermò, le guardie 
restarono immobili come percosse di terrore. Egli entrò nella est» 
mera d'Annunciata, la quale stava semiviva, riversa sopra una seg- 
giola. Le si gettò ai piedi Antonio, ne coperse la mano di baci: 
la chiamò coi più dolci nomi, alfine essa riapri gli oechi, knla, 
afl&nnosamente, e vide Antonio. 

Vide Antonio, e dapprima parve faticar a riconoscerlo, poi di 
tratto si alza, getta le braccia al collo dell'amante, lo preme al 
sen9, il copre di lagrime infocate, ne bacia le guancie, le labbra : 
wAntonioI Antonio! oh come io t'amo I è non tei poteva direi v'ha 
dunque ancora gioie di paradiso in sulla terra! Che è mi|i la perdita 
d' nn. padre, d' uno aio, d' un marito : che e tutto ciò a petto della fe- 
licità del tuo amore ? Oh partiamo , lasciam questi luoghi pieni di 
omicidli e di sangue »k 

E tra una furia di lagrime, una furia d'amplessi, giuraronsi fede 
eterna: il terror di qaella tremenda giornata non sei ricordavano; 
e i loro occhi , staccati dalla terra , non fissavansi che od cielo ,' 
cui pareva che il genio dell'amore aprisse per loro. Una gondola era 
lesta : Annunciata, seguita dalla vecchia Margherita , balia d'Anto* 
nio, esce dal palagio involta nel zendado, sale in barca, Antonio 
dà di mano ai remi e si scostano dalla riva. 

Dolce e lusinghiera corsa I tu cielo brillava la luna , ri-* 
flettendosi vagamente sulle onde; non più gelose voci risuo- 
navano di lontano cantando i guai del non amare: non più 
senza amare: Annunciata ama, è amata... vanno in allo 
mare, sorge una tempesta, affogano insieme. 

Strane e romanzesche sonò le avventure della vita di* 
Hoffoiano, sostenute con uno stoicismo singolare. All'assalto 
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di Dresda, egli, stava eolla tazza in mano osservando da 
un' alta finestra la misdiìa , quando una bomba gli uccide 
vicino tre persone. Hoffmann vuota la iasza, e deponendola, 
esclama : «< Quanto è fragile questa macchina umana, che non 
può resistere tampoco allo scoppio d* un ferro infuocato ! ?» 
CousuDto alfine da tabe dorsale, e privato a poco a poco 
dell' uso di sue membra, continuò pure a scrivere, e nella 
Convalescenza e nt^* Jwersario^ dettati col piede nella fossa, 
commove per allusioni ai patimenti suoi proprii. Quei ch'era 
vissuto cosi infelicemente, incontrò . la morte coraggioso. Dopo 
tutti i rimedti , vollero applicargli il ferro rovente all' osso 
dellai schiena per rianimare la vitalità del sistema nervoso. 
Sopportò tacendo , . e appena era finita la spasmodica opera- 
zione, ad un amico che gli entrava in camera domandò: 
f« Sentile che odore di carne arrostila? Hanno voluto bol- 
larmi , perchè non andassi al mondo di là cofne una • mipce 
di <^ntrabbandoM; Rivoltosi alla moglie le disse: u Ora è 
tempo di pensar a Dio?»; e mori il 9 5 gingilo 1822. 

Tra gli imitatori di Hoffmann nominerò Hauf, portato a 
cielo per le Memorie di Satjcmaj ma il morire giovanissi- 
mo gli tolse di vedersi dimenticato. Migliore assai è Adal- 
berto Chamisso (1781), pieno del nerbo di Giampaolo e di 
Hoffmann, che s' è posto^^ra i principali umoristi colla sua 
Stòria meravigliosa di Pietro Schlendklj racconto fantastico 
della tribolazione d' un uomo che perdette la propria ombra '. 
Egli è anche valoroso po^la , ed ecco un'ode sua tradotta : 

RUUER^RANZA. . . 

Se or che il crine - già sparso ho di brine 
Del mio giorno - ' suU' alba ritorno , 

» Possono ftg^ungersi Thiimmel (i^3&-!8i7), autor di u&' epopea in 
prosa ^ Guglielmina; àeiiV It^ocuhziane d'amore, in Tersi, e, del celebre-. 
Viaggio nelle- pvouincie meridionali di Francia negli anni i ^95» i '^96 ; Hip- 
pel (1741-J796), che scrisse, il Matrimonio; ì Corsi della uita in linea 
akxndentcèi& cogli allegati a ò ì>; M Gite in qua e in là del CAf*aliepe A 
fino alla Z, 
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Come viva ho neli' alma e presente 
Di mia patria riaunago rìdente 1 
Pruno , ascondi - ma invan colle firondi 

11 mio tetto - natale» diletto; 
U suo ponte di pietra, il suo muro, 
Le sue torri , i suoi merli affiguro. 

Sul blasone - già miro il leone 

Farmi core - eoo segni d' amore ; 
to saluto la oara sua testa: 

L' erma inoltro , la corte è beo questa f 

Non lontana • compar la fontana 

Fra le piante - dell'orto sprittaote. 
A tal vista che sogni rinati I 

Che memorie degli anni passati! 

Stampo r orme * nel tempio ove dorme 

Sonni gravi - la polve degli avi; 
Aflaseiale oe peodooo farmi 

Silensiose dai geUdj marni* 

L' occhio ioteodo - ma nvlla comprendo 

Degli accenti - sulle urne tacenti; 
Ma poi tu, bella luce, penetri 

Attraverso ai rabeschi dei vetri. 

Oggi il solco - trascina il bifolco 

Sul pratello - che ornavi, o castello; 
Pur nel trepido cuor, nei pensieri 

Io ti porto scolpito qoal tri. 

Sii faconda • di messe gioconda 

Benedetta - mia terra diletta: 
benedetta due volte la stiva 

Che ti fiede» o mia terra nativa* 

{h Cahtù.) 
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Avremnio potato coUoearé Ri^hter e Hoffinànii (ira i roaaii» 
zierì , ma ci parvero degni di far casa da sé , fra la torba in* 
finita che a questo genere si volse. Dei quali i più morranno 
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con Augusto La Fooiaine (!756*i83i) e il suo popolo d'om- 
bra ; col frivolo Glauren, cogli altri che pascolarono il sècolo 
adulto di zuccherini, come fosse bambolo tuttavìa. Willib^ldo 
Alexis, compilatore del Frejmuthige^ scrisse molli romanzi 
storici , uno de' quali, il Walladmorej tradotto in inglese, fu 
lungamente creduto opera di Walter Scott; non è scarsa lode. 
E Walter Scott tedesco fu chiamato il Van dpr Vclde (1779- 
1824), noto pel Gillenstiem^ gli Anabattisti, gli Ussiti, 
i Patrizìi ed Aiti molti conosciuti anche fuori , e dove il 
merito della verità storieà comprasi a troppo grave scapito del 
drammatico movimento. Freddi pure ci sembrano i romanzi 
storici di Meissner (1753-1807) Bianca Capello, \ Ahi' 
biade, ce.', e quei di Wachler, formati colF arida e sangui- 
nolenta verità cavata dagli archivii. Ben altro merito ha Stef- 
fens (1773), lodato prinr,ipàlfieAte per k FamigjUe Walr 
seih e Leith, e felicissimo a combinare la sloiria col più 
profondo studiai del cuore' oinano. Maseus ne' suoi racconti 
fece rivivere antiche leggende e tradizioni superstiziose, che 
raccoglieva da soldati votersini, da vccchierellé, da contadini, 
cui radunava al suo fuoco ,. à pippare , filare e berteggiare. 
Alla lettura facile ed effiinera largo e continuo pasto forni- 
sce Spindlcr (1788) *. 

U barone Lamotte Fonqué (1777) assicurò la sua fama, 
oltre i -drammi e il poema ; Sigurd, coi romsmzi . Y Anello 
magico, Y Ondina, il Thiodolf e Sintritm. In questi ul- 
timi mostrò d'aver saputo cogliere bene lo spirito dei tempi 
cavallereschi e congiunto pazienza d'erudito ed immaginazione 
di poeta. È suo merrto Y avere popolarizzato Tieck, giacché 
la profondità ha bisogno d' esser resa superficiale acciocché 
venga osservata dati più. Egli i .esatto nel ritrarre le parti- 
colarità, meglio che nel concepire un grande e vero carattere. 
It iwàict pi jì compatente , Walter Si^olt , dice di lui : «^ Il 

. • fi 

■ 

. » VEòreo, lì fiaMtu'doy il Gesuita, ce. 
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romaniiero ha per iscopo di tracciare T istoria , la mitologia 

ed ì costumi degli antichi tempi in un quadro animato. I 

Piaggi di Thiodòl/l per esempio, introducono il lettore ia 

quell'immenso tesoro di snperstisnoni gotiche che si trovano 

neir JSdda e nelle Saghe 4èi nordici. A fare piò merayi- 

glibso il carattere del prode e generoso scsbdinàTO, l'autore 

gli pose a contrasto la cavalleria del mészod), mostrandola 

ififerÌOTe. In alcune c^eré siie; il barone Laniotte Fouqué ab* 

boodò soverchiamente di sferiche particolarità. L'intelligensa 

del lettore non pai sempre tenergli dietro quando lo conduce 

per mesto ^aUé antichità germaniche. Il rbmaniiero non mai 

troppo si guarda dal soffocar l' interesse dèlia finzione 'Sotlo^ 

t materiali della scienza; e nei roknanzi stòrici, tatto òhe non 

è immediatamente compreso e brevemente ^{piegalo^ è troppo. 

Di &tti, il barone riluci piuhene in altri soggetti in^io tra-^ 

scelti. Lia soa' Storia di Sintram e suoi óoiàpagni t m\* 

ralttle ; incantevoie X Ondina. La disgrazia dell'eroina è reale, 

sebbene sia disgrazia d'un essere fantastico, d'un essere ^J 

mentare che rinuncia a' suol privilogi di liberta, per isposafe 

nn giovane cavaliero, da cni è ricambiata d'ingratitudfine-'* Que* 

st' istoria fa riscontro e tonlraslo col Diascolo innamohUo di 

Cazòtt<5 e col Trìlbjr di Carlo. Nodier, coHe difieréntoe chò 

disliiì^ono lo stile casto di Trilbjr e dell' 0/u£>ta dalla lu«i 

brica frivolita del loro spiritoso prototipo ''. 

Hei'uc poeta , uno de' più caldi scrittori e patriotti , racconta i 
snoi viaggi con uno spiritò robustissimo, e qualora dardeg- 
gia i pregfudizii di grado , gli abusi della tirannia , le pre-^' 
tensioni de' pedanti , fa sangue. Non altrettanto profondo è il 
principe Pikler Muskau , il quale , come molli scrittori mo- 
derni , affetta lo spirito francese ; ma ninna cosa è tanto dif- 
ficile quanto mostrare il frizzo e il brio, chi non gli abbia 

> Se n' è parlato in questo Ricogtìtore , novembre i836j pag. 66a ^ e 
stampata una •versione dagli editori di questo giornale. 
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avuti io dono dalla natura '. Noi abbiamo veduto io ottoage* 
Daria età Vittore di Bonstetien scrivere colla vivacità à' un 
giovane^ tutto iogegoo, tutto cuore. Non sìa pure, quanto alla 
jJattica perfezione , a porre fra i migliori^, però non vogliamo 
tacere Enrico Pestalozzi (1745- 1827) noto a tutta Europa 
per gli studii e le fatiche sue intornio all' educatone , alla 
quale contribuì anche con qualche romanzo, coite il Leonardo 
e Geltrudej oltre varii scrìtti d'educazione, fra' quali è a 
raccomandar quello, CJome Gelimde aUe^^mni i moifi^ùoU \ 
Achim d'Àmim (i 781-1832) ebbe fama minore dd me- 
rito che mostrò neHe ItiveUmord d* Ariele; la P^ita cam^ 
pestrej il Giardino d'Im^ernoj Halla e JerusaJemj Isa*' 
beUa dEgittoj Primi amorì di Cario V. Clemóate Brat- 
tano (i 777) va tra i segnaci di Gothe, il quale, come è il so^ 
llto d' ogni genio , strascinassi dietro una folla di più o mend 
felici imitatori. Esso pubblicò anche la vita di Anna Caterina 
Ktnmerich, agostiniana dell' Agnetenberg a Dnlmen , vissuta d4<* 
l'otto settembre 1774 fino al nove febbraio i824f Simile a 
quelle estatiche di cui ora si fa molto parlare , ebbe le stim- 
mate sul coipo suo , e dettò meditaaàoni e rivelazioni sulla pas*» 
sìone di Cristo ^ Di Emesto Wagner ( 1767-18 12) ottennero 
celebrità i romanci umoristici Idee intorno ùUa vita di FF^i" 
Ubald; I pittori viaggiatori; I viaggi di ritomo in patria* 
Ma troppo lungo sarebbe chi volesse più che ricordare tutti 

1 Altri scrittori di viaggi sdno Giovanni Adamo Forster (1754-1794)* 
^i^HSB^^ ^^^^f'f^ O'I mondo negli anni 1773-1775^ e Prospettive del Basso 
Meno e del Brabanie; Carlo Filippo Moritz (1757-1793)2 Staggi d'un Te- 
desco in Ingfiilterra^ e Piaggi d'un Tedesco in Italia 3 Criotaniìi Goffredo 
Seume (1763-1 810): Peisseggiata da Lipsia a Siracusa; e il vireiile Fede- 
rico Alessandro barone di Humboldt (1769): Fiaggi alle regioni equinouaU 
del Nuovo Moìuio negli anni i799-ido4> Saggio intorno allo siato polMico 
detta Nuova Sp€igna, Vedute della natura, 

» Anche di questo io parlai nel RicogUtore^ dicembre iSSS^ 

3 Fu tradotto or ora in francese da M. de^eizalès. 
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gli autori di romanzi sentimentali ', comici S filosofici ^, ar- 
tistici {Kunstromany j di famiglia (Familienromaney y e sto- 
rici ^y poiché nessun campo diede all'età nostra si larga messe 
quanto questo; messe di fiori, onde il mondo si diverA e 
compiacque ; ma la voga dei più fini , vivi ancora gli autori; 
ben pochi arriveranno alla posterità. 

« Miller Giovanni Martino (1750*181 4) Q Siegwari, stom claustrale^ e 
la Storia di Carlo di Burf^im e di Emilia di Rosenau, 

* Giovanni Gottardo Muller (1744*1828)^ autor del Sigefredo di Liti* 
denbeiagj e detta Sara Éeinertj Federico Augusto Schnlz (1770), eo. 

S Federico di Ktinger ( 1753-1 83 i)tcriase f^ita^ guia 9 ditceta aW m« 
femo di Fausij VUomo di mondo ed il poeta, oltre varie tragedie^ di 
cui lodarono principalmente / Gemelli, 

4 Guglielmo Heinse ^1749-1803) è il principale in questo genere , pro- 
prio forse solo de' Tedeschi ; il 'suo migliore lavoro è Ardinghello e le 
isole filici, 

5 Oltre il citato La Fontaine, nominerò Giovanni Enrico Jung (1740- 
1817)9 celebre per la Gioventù^ pellegrìnaggio e uita iiome$tica di Enrico 
StilUng. 

6 U Aristide j Marco Aurelio ^ Attila^ Mattia Corvino^ di Ignazio Aurelio 
Fessler (1756); Ippolito Baratinsky, Olgierd e Olga^ o la Polonia neltXl 
Sècolo i Giovanni Sobieshy o la Polonia nel XVÌl secolo ^ di Alessandro di 
Bronikoweki (1788), ec. 
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L'ASTROLOGIA 



VoiU bien de chimirec,...., mai* nou croyoiis 
que peat-èlie e'eàt pour lea pbiloBopbei mAmes un 
•pecUcle «nei cnrìcnx et alin tnIérctMnI qtM 
celai de» thfhfic» d* lear« «emblablu. 

EacTCJLOPiois utrmoiaqvM, 



L'astrologia! - Un tal dòme atto soltanto ai A nostri a far na^' 
scere sulle labbra deiraltimo uomo del volgo un sorriso di scherno ' 
e di incredulità, suonò ben altro alle orecchie degli avi nostri. £> 
chi è^ tra voi, il quale talvolta non abbia pensato con maraviglia 
a quegli strani personaggi, che furono o così ciechi di mente da 
perdere il sonno e la pace in un confuso ed intricato labirinto di 
segni 9 o così astuti da avvolgersi volonterosi per tutta la vita 
nelle tenebre di una dottrina sovente proscritta e perseguitata? Chi 
è di voi alla cui fantasia non siasi mai presentato , nel legger le 
storie i racconti del romanziere, una qualche scena notturna, in 
cui si dipingesse 1* antico scrutatore degli astri tirante le miste- 
riose sue lìnee dall'alto di una torre rovinosa? I nostri progenitori, 
dal guerriero inaccessibile ad ogni umana trepidazione fino alla ti-* 
mida giovinetta, dal colono fino al monarca, quasi tutti pagarono 
ansiosi il tributo della più stupida credulità alla scienza astrolo- 
gica. Non sarà perciò senza qualche allettamento se io narrerò To- 
rigine, l'influenza, le vicende di essa, perchè lo svolgimento di aU 
cune sue dottrine è anche chiave all' intelligenza di non pochi fra 
i libri antichi , e perchè l'istoria di ogni umano delirameuto ha 
sempre un lato istruttivo. 

t Quello articolo forma parte di un lungo laroro sui Ttéfiiunenti delto spirito umano , m* 
tomo a cai •!« occupandosi l'autore. 
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'- Sarebbe C0sa impossibile il provare oon daeuflienti presso a qnal 
popolo stti^e la prima yoka on mortale di cosi va^o ed ardito 
pensiero da -credersi centro dell' universo , e da supporre ohe ad 
altro non fosser create tante migliaia di mondi, se non che a rappre- 
sentar in arcani caratteri le vicende delFimianitii. Certamente una tale 
opinione fo posteriore di molto ad un primordiale incivilimento; 
e, simile a tttlti gli errori che diventarono sistemi, s'insinuò di sop* 
piatto nelle menti degli uomini. Gii storici reputarono altro non 
esaere r astrologia che una oormùone deile piii antiche cognizioni 
a8troDomi<^ ed una figlia paÌBsa di mad^ saggia, come scrisse Ke* 
plero; ed è ben naturale che prima di' dare un valore alle figdré 
celesti, doressero esser noti ed «nmessi gli astronomici segni. Tot* 
tavia alcnne Scoperte sono ad essa dovuta, e la sapienta araai^a le 
ha obbligazione ài non poche verità conservate in mezzo alle più 
mostruose applicazioni Era cosa al tutto conforme alla nostra na- 
tura , che i primi abitat<NPÌ ddla terra', privi di mèzzi per farsi 
esatta norma del tempo, per calcolare il ritomo delle stagioni, ed 
istrutti da grossolano osservazioni che alPapparire di certi astri si 
collegaTano alcune vicende atmosferiche, seambiassero in canea l'ef- 
fetto, jo con una fantasia non temperata dall'esperienza si perdes- 
sero negli spazi del mondo ideale. Quello che sul principio non 
fu ehe traviamento di pochi ed- opinione di quakdie ardito intel- 
letto , si difibse lentamente nella moltitudine , e le meno probabili 
induzioni divenner certezza. Coloro ehe vennero dopo, presaro a 
base di nuove follie gli errori di quelli che fiirono prima, e nel 
desiderio di tatto spiegare, non posero più limite ai sogni. 

L'astrologia sottomettendo ai moli sidwei quanto v'ha di più im- 
portante per l'uomo^ la sua nascita, la sua indole, la sua felicità, 
le disgrazie, i pericoli, ben presto feoesi arbitra di tutti gli inge- 
gni: quei molti che non sentivansi capaci di acquistar la difficile 
ed astrusa cognizione delle sne leggi, dovettero di nedessità temere 
od accarezzare coloro ohe più fortunati potean diciffirare il lin- 
guaggio delie sfero, e rivelare i destini. Dna sdia prodizione avve- 
rata dal caso fa bastante a fissar la credenza a dispetto di mille 
visioni fallite, perchè i gnatici ebbero sempre seguaci , e il filo- 
sofo che osa alzar la voce a screditare l' inganno non è creduto. 
Non dobbiamo pertatito stupire che un ammasso assurdo di foie ab- 
bia per lungo andare di secoli trovato ammiratori anche fra i dotti^ 
per^è lo scuotere i pregiudizii della propria età è opera da po- 
chi , e il popolo, per la sua natura cupida ed orgogliosa!, sempre si 
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|)tega ▼Pontieri a qoelle credeose cbe lo ingraiidUcMo a' pmpri 
occhi, e lo trasportano oltre ai positivi ooofini delia vita nell* o« 
tcorità del mistero. 

In Oriente, culb Un tempo di ^^i «apere» ed oggi sna tomba, 
nacque raatrologia* Le vaate pianure dèll'Àaìa, sotto ai più y^p 
cielo dell'uniTerso, in «eszo a tutte le ricchezze di una natura ai^ 
cor Tergine, offerirono ai primi uonùai òppoitonissmo eampo per 
Io studio del finnamento. I Caldei, olie {areno ai Babilonesi quello 
dbe i sacerdoti erano agli Egiùani, sembrano aver (Preceduto tutte 
le altre naàoni, ed esaere stati i primi a scoprire i nm^imenti ce- 
lesti. In mento ad una turba di inscienti ammiratori, iilcèatnirodsi 
oomioi avidi di sapere» là cui mente non istelle oofl^eMi ad una 
semplice anmiraaioocv Spatiando per quelle sfere cbe destavano 
la comune sorpresa» si prostmtarono ad essi grandi e complicati 
problemi» a cui oeU' infanzia della società inancava ogni sorU di 
soltttione; ed essi, jcreandola a grl^ delia vigorosa lór fiuotasia» 
popolarono il cielo di sinib(dt e £ allegorie, quali portava T ini 
dole del dima e della novella loro eststenia.^ Ed ecco V origine 
delle strane e svariate cosmogonie die ai aparsero per tulio 1' 0* 
riente, e furono fondamento alla mistmcea concatenazione delle ter- 
restri vioeìeide colle rivoluzioni dd cielo. Al sole dapprima e alla 
luna, poi alle stelle più rimarcbevdi, nella cui posizione vedeaosi 
più singolari cangiamenti, & rivolta l' attenzione degli osservatori. 
▲1 ritomo di alcune si associò il ritomo delle mutazioni atmosfe- 
ricbe^ né ai cercò più oltre per concbiudere, cbe da quegli ess^ 
animati e divini emanava ogni forza cbe muove la terrestre ma« 
teria. Per lunga serie di anni si notò, con quella maggior esattezza 
cbe potea conciliarsi colla imperfezioqe de' metodi» lo atalo dell'aria 
per ciascun giorno, e il sito e le appa^renze degli aaitri , onde dof 
durre i* ordine con cui i movimenti edesti e tellurici si suceedeano. 
Idea fu questa di grande ingegno, die restò infeconda per la in- 
felk:e condizione dei tempi. Ma una volta che raakme degli astri 
sulla inanimata natura fu ammessa, quai pensiero potea parer piò 
ragionevole cbe Testenderla all'uonio, al signore degli esseri? Se il 
sole levatosi fra le ladi era apportatore di pioggia, se il Sirio ac- 
compagnava gli ardori della state, qua! raaravi^a cbe ad essi si 
attribuissero potari non meno considerabili suUe sorti dell' uomo? 
« Graeci ob id pluvio nomine B^das appellant - Arcturi vero 
sidus non ferme sine procellosa grandine emei^it. Ganicube ezortu 
accendi soUs vapores quis igoerat, cujus sideris effectns amj>lissimi 



'm terra seatiuntar? fervent maria exoriente ea, flactuant in oellif 
¥kia, moventnr stagna m. Così questa specie di astrok^ natura^ 
della quale abbiam tratto un saggio da Plinio, precedette di poco 
la giudiciaria, alla quale specialmeote sono rivolte le presenti ri- 
eerdie. 

I. AitiDlogia ad CdUci. 

Diodoro di Sicilia ci ha conserralo una parte delle tradizioni 
caldee che ad^essa si riferiscono. Appena le notturne meditaiionì 
dei filosofi, avvalorate da lungo seguito di otswvazioni , li dibero 
posti in grado di distinguer le principali costellaKÌoni ed i pia« 
noti , essi costruirono mano a mano nna curiosa ardiitetlora di 
astrologica fec^gia. Insegnaroiko essere etema la natura del mondo, 
e gOTmrnata da particolari divinità , che avean seggio in cinque 
stelle pia nobili, la pie splendente delle quaK chiamarono Beh, e 
la più feconda di profetiche indicazioni €!rwtOj che sono il Sole e 
Sataroot Ammisero altri cinque pianeti, od interpreti, che fin'on la 
Looa, Marte, Venere, Mercurio e Giove, e interpreti o messaggiert 
diiainaronli, perocché mentre le altre strile iramd)ili mantengonsi 
le une rispetto aDe altre, questi col loro incessante aggirarsi an- 
Bunaiano agli nomini ^ avvenimenti futuri. A queste mobili di- 
vinith^ satelliti primarii del Sole monarca del firmamento, subor* 
dinarono essi trenta astri in qualità di numi oonsiglfatori, all'una 
metà dei quali furono date in cura le cose che accadono sopra la terra; 
all'altra quelle che avvengono sotto di casa. Di dieci in dieci giorni 
UDO di questi geniì discendea dalle parti superiori alle inferiori, e da 
quealc a quelle con legge inubatabile, onde non venisse meno quel<^ 
r ordine che ad ogni evento era prefisso. Quei dodici gruppi di 
stelle ,. attraverso ai quali il Sole e i pianeti compieano il loro 
via{^io, altro non sembrarono ad essi che albei^hi collocati sovra 
riloeeote sentiero , ne' quali il re dell' universo, il Sole , e la sua 
sposa» la Luna, sarebbonsi snocessivamente trovati neli' etemo lor 
giro attorno alla terra, e si distinsero perciò dai Caldei con segni 
particolari, che diventarono poi altrettanti dei principali stromenti 
della onnipotenza celeste. Ed osservato essendosi che tale o tal al- 
tro effetto rispondeva sulla taira, nell'aria, o nelle acque ad ogni 
nuova rivriuzione del Sole, immaginaron che gli astri componenti 
il zodiaco acquistassero per la presenza di lui un'azione panico- 
lare, o la energia di esso modificassero in guisa ^ che il segno di 
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primavera, a cagione d'esempio^ ossia il Toro, originasie iafeooa^ 
dita , il Lione il calore , e lo Scorpione avvelenasse ed isterilisse 
la terra. Né contenti di si numeroso corteggio di stelle, altre ven- 
tiquattro fuori della fascia zodiacale notarono^ dodici per ciasche-^ 
dnno degli emisferi, attribuendo alle prime maraviglioso potere so< 
pra i viventi, alle seconde sopra gli estinti, col titolo di Giudici 
dell'universo. Per tal forma Fumana famiglia si trovò signoreggiata 
da molteplici e complicate influenze, da cui non solo le presenti 
sue opere eran dominate , ma pur anco i destini futuri : e tanto 
parve sublime una cosif&tta dottrina , che da opioitoe filosofica , 
non tardò a diventare arte pratica seguita in tutto V Oriente , e ot- 
tenne il primato infra gli errori delle genti , e fu la malattia più 
lunga , come disse Baylli , che abbia afflitto lo spirito ungano. 
Bi quali favolosi racconti non abbondano le antiche memorie in- 
torno alla pretesa perfezione a cqi i Caldei aveanla recata? Appena 
troviam fra gli storici antichi chi abbia oaato porre in dubbio^ i 
lor vaticini. Le successioni dei re, le vittorie di Alessandro., la 
caduta della persiana monarchia, le imprese di Antigono e diSoK 
leuco Nicànore furono da essi predette. Né solamente^ sepr^stiam 
Jlède a Diodoro (libro a) , mostrarono di aver rettamente eonghiet- 
turato presagi sk memorandi, ma anche le private avventure di uo- 
mini oscuri con tanta sicurezza predissero, che quelli i quali vi" 
derle verificate, ne riguardarono il fatto come una specie di mira- 
colo eccedente ogni fona umana. 

II. Astrahigia dei Gineu. 

» 

Che se vorremo spinger lo sguardo dentro alla caligine di cfuella 
remota antichità che avvolge i primordii della n«izione cinese, non 
tarderemo a scoprirvi i vestigi di una simile superstiziosa cre- 
denza. La sua religione , assurdo miscuglio di feticismo e di se^ 
beismo, avea concatenato 'in. un'armonia, che noi non varremmo a 
comprendere, la terra, il cielo, gii elementi. Cinque colori, cinque 
elementi, cinque relazioni sociali corrispoodeanò , secondo V opi- 
nione dei Cinesi, ai cinque pianeti, ciascun de' quali possedea una 
facohà distinta sull'ordine fisico e morale; e tanto antica è tale 
opinione, che rimonta alle origini della lingua, per cui anche al 
presente ogni pianeta vien chiamato non solo col proprio* suo no- 
me» ma eziandio con quello dell'elemento die egli rappresenta. Sat^ 
grificaroBO essi a quei genii che supposero abitar nelle stelle, ed 
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ebbero templi dedicati al dio P&40Uf raffigaraio in una tatola, e 
soprani delineati gli astri circompolari. Ancbe ai A nostri iqnestd 
popolo stazionario, ifedele conseryator d^li antichi riti, i il più 
credulo di quanti esistono alla virtik deHe stelle. Da tempo imme-' 
morabiie le religiose sue cerimonie ne consenran T impronto. Ri* 
porta Dupuis una lor festa, qual trovasi descritta in un libro aiH 
ttco, e die si celebrava al primo giorno di ciascun mese limare. 
Si edificò apposito palazzo, le <Sui porte eran volte ai quattro Jatif 
del mondo. Quella d'oriente chiamavasi di primavera, (piella d'oc* 
cidente d' autunno, quella cbe guardava a meziogieroo d' estate, e- 
l'altra di settentrione era detta porta d'inverno. A fianco di que- 
sto edificio sorgevano dodici loggie dedicate alle dodici lune. U 
cape del tribunale degli astrologi saliva sovra una torre collocala 
mei mezzo, e considerate attentamente le quattro parti del mondo, 
annunziava all'imperadore ed al popolo il giorno della faina, e gli- 
avvenimenti che dovean aver luogo sulla faccia dell'universo. AUa 
China, dice il celebre autore della storia dell'astronomia, questa à 
tutta per l'astrologia, e l'astrologia e tutta per il governo deD'ùn» 
pero. Con podii avanzi di antiche cognizioiù astronomiche, e con 
moka astrologia, la China ha creduto che il cielo sia fiitto per lei;* 
che il Sole sia l'immagine del sovrano, la Luna quella dei shd* 
diti. Un ecdisse ivi è veramente un affare di stato; i mandarini 
in abito di cerimonia si presentano al tribunale dei matematici , 
fi mettono attorno a delle grandi tavole, dove l'ecclisse è effigiata, 
e quando questa incomincia, si buttano ginocchioni, dando là fronte 
io terra,' e per tutta la città è uno spaventevol firastuono di tim-* 
pani e di tamburi, per mettere in fuga il dragone che lenta di 
soffocare il pianeta benefico. 

V 

# 

m. AsfrologEa degli Ind&ui^ 

Nella indiana teosofia, die &tto avea . il .mondo intiero, non so- 
lamente sede, ma porzione ddla. divinità , in cui tx»n orar oggetto 
che DOD avesse qualche cos^i di sacro, in cui l'uomo, immagine del- 
Funivertfo riprodncevane gli elementi nel proprio organismo, tutto 
dimostra la tendenza alle astrologiche divinazioni. Per qtiei popoli 
allegrati dal pi& vivo soiviso del cielo , dalla più lussureggiante 
pompa del suolo , altro non era il nostro globo che un vasto 
campo di battaglia sospeso tra il firmamento e 1' inferno , sul 
quale hanno lotta continha i genii buoni e malvagi. Il Sole e le 
RicoGL. IT AL. ■ m. Anno IV, parte I. 16 
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$tellf, enaDa^ioni di Br^ma, udìco centro divino da cui si slan- 
oiaoo i raggi di vita, reclamavano di lor natura un culto di ter- 
rpre e di riconoscenza dagli uomini. Stando al sistema indiano che 
coac<$Qtrò nel mortale la gerarchia primitiva di ogni cosa creata , 
è ragionevole che tutti gli esseri si prestino alla felicità o puni- 
zione di luL Perciò è liev^ il comprendere quanta parte avesse nei 
i|iiH0ri dei sacerdoti l'arte di rivelare il linguaggio degli astri, si 
^apfM^esso legati aUe umane sorti in quella catena i che tutto con- 
giunse nel tempo e ncUo spazio. I^a pia fervente preghiera che 
alzassere al Sok i Bramini, era ebe egli volesse accordare alle lor 
genii che ciaacnna delle ore generate dalle sue rivoluzioni scor- 
yesse ad esse propizia, allontanando ogni segno di palamita. Quei 
filosofi indiani della nazione degli OKjdraci i quali presentaronsi 
ad Alessandro, vf nooro con lui a ragiooamanto intorno alla scienza 
ohe ha per oggetto la cognizione del futuro '• Apollonio apprese 
dai Bramini l'astrologia con tutto l'apparato del rituale die polca 
rendere 1' uomo accetto agli dei. Andie ai dì nostri le tradizioni 
astrologiche conservassi da essi religiosamente, ed ogni anno com« 
pongono un libro chiamato il Pandjagatn^ nel quale stanno registrati 
i movimenti del sole e della. luna, ed i momenti in eui i pianeti 
malefici passano per lo zenit del loro paese, 

rV. A«triilogia dei Pershim. 

La Persia, vicina alle Indie, giacente ai piedi delle stesse mon« 
tagne, bagnata dai medesimi fiumi, parlante un dialetto della mt* 
dcsima lipgua, dovette prestar fede agU slessi miiteri. Il primo 
culto della nazione fu rivolto al firmamento. I libri sacri del Zend* 
uii^esta ^y contengono ad ogni pagina invocazioni a Mithra , simbo- 
leggiato nel Sole, alla Luna, al Toro celeste, che vegliano sui de- 
stini delle varie parti della terra, ^oroastro, che abolì il culto de- 
gli astri, non tolse ad essi la significazione deiravvenire, edi cu- 
stodi del fiioco sacro esencitaron pur essi l'ufficio di astrologi* Fa-? 
mosa rimane tqttor nella Persia ^ la memoria di un mago nominato 
fiianiaspy il quale sotto il regno di Gusthasp compose nn libro 
dei pianeti, tutto pieno di predizioni tratte dalle lor congiunzioni, 
ed indicante 1' origine dei nuovi imperi e delle religioni venture* 

. I V. Philoftnitiu ViU Apellonii I. 3, e. i3. 
a An(|uetil. Zand-i\vvsU , l. i, p, ,, p. S6. 
3 Cbtrdia. t. g. io. 
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Secondo la dottrina dei Magi, il zodiaco ripartivasi in sei costel- 
lazioni superiori , dall'Ariete alla Libbra , ed in sci inferiori dalla 
Libbra all'Ariete. Le prime appartenevano ad Ormusd^ ed eran 
nnnEÌatrici di felicità, le altre ad Atinvccn isipportatrici di ogni 
sventura; nella qual distinzione altro non può ravvisarsi che la 
tramntazione di un* astronomica verità , e l' espressione poetica di 
una primitiva osservazione, che cioè la fecondità della terra e la 
allegrezza di tutto il creato , comincfavano coìr equinozio di prima- 
Vera , mentre lo squallore ed il lutto seguiano quello d'autunno. 

T. Astrologia degli Ebrei. 

Ed opinioni e pratiche simili ebbero proseliti al Giappone, nel 
Siam, in Arrakam^ in Tonkin, insomma in tutta l'Asia, non ec- 
cettuando gli Ebrei, cui una divina rivelazione dovea pur farne 
conoscere la vanità. In quanti luoghi infatti delle scritture non 
iscorgiam noi cotale tendenza del popolo ebreo ? quante volte la 
foce ~de' suoi profeti non deplorò la sua demenza e non Io ag- 
^eni a preservarsene? <* Tu ti sei stancata , canta il veemente 
Isaia ■ alla vergine di Babilonia, della moltitudine dei consigli ; or 
si presentino gli astrologi che contemplano le stelle, e di mese in 
myese fanno pronostici, e faccianti salva dai mali che ti sopràwer- 
/ranno. ( Stent et salvent te augures coeli, qui contemplantur sidera, 
et SHpputabant menses ut tibi vera praedicerent ). Io, esclama al- 
trove, io sono il Signore , che renderò vani i segni degli astrolo- 
ghi, e trabalzerò nel mio furore gli arioli. (Ego som Dominus ir- 
rita faciens signa divinorum, et hariolos in furorem vertens)'». E 
Geremia conforta il popolo suo » a non temere i segni del cielo , 
di cui le genti hanno paura, perocché gli statuti dei pppoli sono 
follia: ce A signis coeli nolite metuere, quae timent gentes, quia le- 
ges populorum vanae sunt*». 

TI. Astrologia clegU Egìzìi. 

Sarà bene di volgerci ora all' Egitto , e dare un' idea qual ci 
rimane nei suoi monumenti di una più estesa e radicata istituzione 
astrologica, da cui avremo una norma di questa scienza si assurda. 
Quel che ci narra Diodoro del gran circolo dorato della tomba di 

■ l«aùi, e. 47* 44' 
a /«rem., e. io. a. 
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Osimaadia ^ il quale accennava il levare di ciascun segno celeste 
colle sue particolari influenze, venne, non è molto, confermato dalle 
scoperte di Champollion , che una simile tavola trovò nel sepol- 
cro di Ramsete Y, in cui è indicato il sorgere delle costellazioni 
per ciascun'ora dell'anno, col suo dominio sulle varie porzioni del 
corpo umano, É cosa singolare a pensare come facilmente l'uomo 
sia spinto a porre in luogo dei fatti gli emblemi medesimi, che la 
sua immaginazione creò a rappresentarli la prima volta. £ così 
accadde ai sacerdoti egiziani. Quei nomi, di cui essi forse primi 
chiamarono le costellazioni zodiacali, e nei quali in origine eran 
simboleggiate le rustiche opere, o i divèrsi periodi della vegeta- 
zione, furono in progresso tenuti non come allegorici, ma sibbene 
cagione ^ fonte di tutti gli avvenimenti terrestri, 

Per non ripetere qui le conghietture . ingegnose colle quali Du* 
puis tentò di trovar la spiegazione di questi nomi, avvertiremo sol- 
tanto che le divisioni stabilite dagli Egiziani non furono precisa*» 
mente le stesse di cui servironsi* i Greci e i Romani. Differente 
esser dovea ad essi l'aspetto del cielo, diversi i circoli descritti 
dagli astri secondo la n^aggior distanza dal polo. Varia dunque esi 
ser dovette anche la spiegazione, e tanto più che perdute col tempo 
le prime astronomiche origini, si aggiunsero invece tutti i delirii 
che l'interesse^ 1' adulazione, od uno spirito di vertigine potè sug- 
gerire. 

Jl nerbo dell'arte maravigliosa sta in primo luogo nella deter^ 
minazione dei quattro punti principali del cielo, e nella conoscenza 
dell'indole delie costellazioni e dei pianeti. Proviamoci, se è pos- 
sìbile, a sbrogliare la tenebrosa dottrina. Ponetevi per un momento 
sottochio le costellazioni del zodiaco nell' ordine con cui son trac- 
ciate sui planisferi ; io vo' dapprima guidarvi in cerca dei cardini 
del cielo , che vi porranno in grado^ ad un bisogno , di tirar 
r oroscopo. E chi ricuserà sì piacevole insegnane nto ? Non sarà 
per noi un bel conforto il saper che le nostre sventure erano 
Scritte in caratteri sì lumiposi non appena avevamo dischiusi gii 
occhi alla luce , che le stelle meno indifferenti dei nostri amici 
9vean mutata la Iqro danza per ^avvisarcene ? Il primo di questi 
punti , che Caldei , Egizii ', Greci e Romani , e quanta fu razza di 
asuologhi , chiamarono il pili importante , la casa prùna^ il sigm-* 
fic^tor d^lla vita », veniva fissato da quelle stelle cfee montavanq 

I Vedi Sex! US Empiiìcui adversifi Aslroluf^oj. 
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siiiroriz2onte al momento della osservazione ; il secondò che staya« 
gli rimpetto era Voccidente o l'occaso j il terzo situato nel meri- 
diano, diceasi me^KP dei cwh j il quarto, opposto diametralmente 
a questo, era il can&ne soUerraneo, A questi punti associayansi 
segni precedenti e susseguenti ^ con qualità propizie od avverse, 
di vita di morte , e segui pacui , che non concludevano nulla. 
Cosi vi basti sapere, che se all'oroscopo dei vostri calcoli sorgesse 
il Cancro^ voi trovereste in occaso il segno di Capricomo^ nel 
mezzo del cielo Y Ariste^ e nel sotterraneo la labbra. 

Ed è bene ancor che sappiate , come a quella guisa che i Pitta* 
gorici nella lor musica universale avemmo numeri maschi e numeri 
femmine, cosi gli Egiziani, che a Pitlagora iiiroB maestri, aveauo 
esteso anco alle stelle cotal distinziene di sesso. L'Ariete, i Gemelli, 
il Lione, la Libbra, il Sagittario, TAcquario, ebbersi per loro consen- 
timento il privilegio della virilità ; e gli altri segni, non esclusone 
il toro, fur fatti femmine, ed allo strano maritaggio venne fidato 
quanto interviene quaggiù. 

MascuU tei marìbas respondent^ caetera sezus 
Fceminei aie coojangunl commercia mundi. 
Sic inqaam altemif paret natura figuris >. 

I quattro elementi doveano anzi tutto trovar nelle costellazioni 
i lor generatori e. custodi. Triangoli j divenuti famosi nella pra< 
tica astrologica, congiunsero i segni diversi^ sotto il cui dominio quelli 
eran posti. Tre linee immaginarie che congiungeansi nel Lione» nell'A- 
riete e nel Sagittario formarono il triangolo ilei fuoco , su cui im- 
mediato impero ebbe il Sole, ed era emblema maschile^ settentrio- 
nale, diurno, infonditore di alti spiriti. Il triangolo della terra ^ 
la cai base era nel Toro e nel Capricorno, toccava doU'apice al se-» 
gno della Vergine , ed era femmineo, meridionale» notturno, e sie- 
deva al suo governo. Quello dell'uria era formato dalla Bilancia, 
dall'Acquario e dai Gemelli, maschio , orientale, diurno , e lo re'g- 
geaa Mercurio e Saturno. Quello dell'oc^ tea per ultimo, Come ognUii 
prevede, era umido, occidentale, femmineo, e dipendea da Venere 
congiunta con Marte. 

Ma non bastava che gli elementi trovassero siffatta corrispon-* 
denza nelle sfere; la creatura più nobile, più importante dell'uni* 
verso era l'uomo; dunque ad esso specialmente esser doveano i^i* 

1 Manilio t Astronomicorom , iiHi i. 
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volte le cure delle spleadenti divinità. Il corpo amano fu ripar- 
tito in dodici Provincie, e a ciascheduna assegnato il suo mode- 
ratore. La testa all'Ariete, il coUo a( Toro, il cuore al Cancro, i gi- 
nocchi furon dati al Capricorno , e così via via. Ve ne dian fede 
i seguenti versi di Manilio, il quale, comecché venga notato dagli 
eraditi di poca profondità nella scienza, si accorda qui con quanto 
gli altri ne scrissero. 

Aries caput est ante omnia prìnceps 
Sortitus; ccnsusquc sui pulcherrima colla 
Tatirns, et in Gemitiis «quali brachia sorte 
Scrìbunttir connexa humerùj pectus/fue loeatiim 
Sub Cancro est^ laterum regnum seapulm que Leoni , 
Virginia in proprìam descendunt iUa sorteiB » 
Libra regit cUines, et Scorpius inguine gaudet. 
Centauro finora accedunt^ Capricornua utrisque ^ 
Temperai in genibusj crurum fundcntis Aquari 
Arbitri um est; Piscesque pedum sibi jura reposcunt ■. 

Ed ecco in qual guisa il ravvicinamento dei nomi coUe qualità 
rappresentate dai loro tipi divenne base alle più risibili applica* 
zìoni. 

Che se vorrete conoscere di quali prerogative andassero for* 
aiti i sette pianeti allor noti, di cui teneansi principi il Sole e la 
Luna, ora espon^oUe qui in breve. E serbando la distribuzione de- 
gli Egiziani , Satnmo , quel vecchio ed accatarrato nume che fece 
al padre Urano il mal gioco che ci narra la greca m itologia , era 
pianeta freddo, oscuro, asciutto, tenace. Presiedette alla tarda de« 
crepitezza, alle raeecaniche ed agricole occupazioni, e i pregi da 
lui donati furon Sapienza nei consigli ed avvedutezza; di poca uti- 
lità in 'vero ai tapini che nascean sotto il suo oroscopo. La pru- 
denza infatti e raccorgiraento come poteano giovare a coloro che 
il destino dannava ad inopia perpetua ? Apportatore al contrario 
di dignità congiunta a dovizie , di intelligenza , di godimenti , di 
religione e di fedeltà, era il caldo ed umido Giove, cui della prole 
umana era commessa la propagazione e la conservazione. Sotto il 
suo auspicio reggeansi le diverse autorità della terra, e fra le mem- 
bra dei corpo il fegato e Torecchia sinistra, mentre a Saturno toc- 
cava in sorte Torecchia destra e la milza. Marte, veemente e col- 
itico, d'indole asciutta e focosa , indicava tradimenti, perfidie, in- 

I Manilius lib. a, 456. 



V ASTHOLOGIA. ai43 

gratitudine, guerra, e dÌTideya con Gioye rimperio del fegato 
amano. H Sole, monarca dei cieli, che altro mai poterà an- 
nunziare che non fosse magaiflcenza, yittorìa, beUeziat Da lui pvo« 
cedean le ricchezze, da lui lo splendor della vita, Taltezta dell'in- 
telletto, i piaceri del corpo e deiranimo, la arvenenia, il ooraggio. 
Fortunato il mortale nato sotto la protezione del Sole! Tranne un 
po' di 8ttperi>ia perdonabile ad nomo fornito di tanti doni , egli 
era il più stimabile della terra. Le parti pie nobili doDa mae* 
diina umana, il cervello ed il cuore, appartenevano al Sole. A Ve- 
nere, che sebben umido e freddo pianeta si riguardasse , si lenec 
nonostante benefica spanditrice della mattutina rugiada, si eraii fi** 
date altre cure , piaceri di un genere diverso da quelli che il 
Sole soleva recare. Chi nasceva guardato da lei, sarebbe stat» 
leggiadro , ornato di tutti i doni dell' amabilitii , amante del 
lusso, dei bagni, delle danze, dei giuochi. I suoi amori sarebbero 
coronati da felice corrispondenza, anche se i talami altrui ne do- 
vessero esser contaminati. Da lui si sarebbon composte elegie « 
romanzi^ d'amore. Soltanto io non comprendo perdii gli eslròloght 
egizii avessero dato a Venere speciale influsso sulle narici. Fofso 
ayean essi lo stesso pensiero che ebbe Rousseau, che senso di se»' 
sitività per eccellenza sia l'odorato. La virtù di Mercurio > incari- 
cato dì soprayvegUar la lingua e le mani , non era però tanto 
schietta ed aperta come si potrebbe aspettare dal primo satelUto 
della maestà solare. Ooa strana miescolanza di buone e cattive in^ 
fluenze mettea in grave imbroglio i suoi tutelati; a voler ben de- 
terminare le quali d'uopo era prestar grande attensione agli altri 
segni che acoompagnaranlo. Perciò, benché egU per sé asciutte e' 
fecoso portasse gli nomini alla musica, alla poesia, al traffico, e 
soprattutto all' eloqueosa , pure non era a fidarsene molto, perchè 
si traeva dietro eziandio falsarii, adulatori, denuntiatori, ed altra 
mala peste di simil fatta. Ultima nel planetario corteo veniva la 
regina degli astri, la patetica Luna. Or qui dbbandonandovi alle idee 
di uh troppo moderno romanticismo, voi certo vi figurate in essa 
la divinità de^i amanti infelici , la protettrice delle menti tran- 
quille ) U consolatrice dei segreti dolori. Errore è quésto , a cui 
non si lasciaron prender gli astrologhi, die ad onta delle sue su 
trattive non poteron dimenticar At la Luna era umida e firedda. 
Per questa cagione non poche pemiziose qualità attribàirenlé , e 
feccr non troppo durevoli i piaceri di cui era nùnisba. Se qual-' 
che volta scaldata dai raggi del Sole recava indisio di bellezza e 
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di gioia » ipiesta doveva esser breve; se annunziava religione e 
pietày questa sarebbe stata macchiata d'iniedeltà. Sotto il suo do- 
nwio sarebboBsi tentati viaggi di nouire lunghi e pericolosi Gon-^ 
ftasfij che con tuttala riverenza ai dettati astrologici , io mi sarei 
nbuttato dalle loro dottrine , per questo disfavore in cui teneano 
la Luna, p^r quanto la avessero poi nobilitata col darle il governo 
dell'occhio sinistro e dell'intelletto, e la facoltà di. svolgere i genai 
vegetabili ed animali. ^ . 

> . Abbeachè tutti insieme nel perpetuo lor giro trascorr^ano i pia- 
neti la medesima via con varia velocità attraverso la fascia zodiar 
cale^ pure gli usUplogi snaturando sempre i principi! astronomici, 
VDlleiso ad essi creare un particolar domicilio pel quale potessero^ 
a GDSÌ dire, trovarsi in propria casa, ed ivi altro luogo in cui 
godessero in tutta. la pienezza della lor dignilà; ed ecco T origine 
delle ■ case e delle esaltiiixiom , celestij delle quali ciascuno avrà 
udito parlare. Ma sette essendo i pianeti , e dodici le abitazioni , 
aon poteano, senza originar confusione, ripartirle fra loro con equa 
distribuzione. Ora che pensaron costoro ? Alla Luna ed al Sole in 
una sòia costellazione stabilirono il domicilio, ma tale che per la sua 
maestà ed elevatezza tutti gli altri a pezza soverchiasse. Il re delle 
Stalle assidero in groppa al Lione re degli animali, e la Luna col- 
locaron nel Cancro, che è il punto più vidno al solstizio. Mercu-t 
rio ebbe stanza nei Gemelli e nella Vergine, Venere nel Toro e 
nella Libbra^ Marte nell'Ariete e nello Scorpione ; furon dati a Giove 
i Pesci ed il Sagittario, e per ultimo al tardo Sa|urno il Capri- 
corno e l'Acquario. I luoghi poi delle escUtas^ioni loro furo no al- 
tri , perchè anche a que' tempi , e fra gli abitatori celesti , parve 
trovar luogo l'assioma che nenio propheta in patria suoy e percià 
il Sole per essere al colmo della sua gloria, doveva trovarsi al di- 
ciaiinovesimo grado della costellazione d'Ariete, la Luna al terzo del 
Toro , Mercurio al quindicesimo della Vergine , Venere al venti- 
Hettesimo dei Pesci, ISforte ,al veutotte^imo del Capricorno, Giove al 
quindicesimo delC^cro, Saturno al ventesimo deUa. Libbra ». 
. L'idea di cotali domicilii ed esaltazioni è di remotissima anti- 
d>ità. Caldei , Persiani , Fenici ed Indiani ebberla comune cogli 
Egizii, e rappresentaronla con simjboli varii nelle religiose lor ce- 
rimeooi^, .e f«^ dottrina essenzialmente connessa ai loro misteri; pe- 
rocché, se l'astFfilogia non fu che una conseguenza immediata della 
credenza alla divinità delle Stelle, divenne sorgeiile a sua volta di 

l'Firmivas', Attroji., I. 5, e. 3. 



l? ASTROLOGIA. ^45 

DTiovì dogmi teologici , la cui spiegazione veniva fidata a pochi 
eletti discepoli, e {brmò una religione a parte. Una formok di giara- 
manto legava gli adepti a certe pratiche, senza le qaali non ispe- 
ravano essi poter ottenere i favori, di cui erano dispensatrici le 
astrologiche divinità. Tale giuramento, conservatoci nelle opere di 
Vezzio Valente, faceasi pel Sole e per la Luna, per le potenze 
che hanno lor seggio negli astri, pel circolo dei dodici segni d'es* 
•er fedeli al segreto confidato, e di non rìvelatlo alai a profiini, 
sotto imprecazione ^Ua pia tremenda vendetta contro chi lo in* 
fi^ngesse. E per tal cagione Finnico ci avverte ,' che gli antieiit 
deHa dottrina ispirala dai numi , fidavano i principii agli eletti 
non senza un tal qual timore, e non senza avvilupparli in un caos 
di misteri, acciò i volgari non ne venissero in conoscenza. 

Né pensiate che le asm>logiche istituzioni abbian qui fine. Non 
bastava conoscere le proprietà dei segni , dei pianeti , delle loro' 
esaitaxioni o delle ìor depressioni , che erano i luoghi a quelle 
diametralmente opposti; conveniva spinger più addentro lo sguardo 
per poter dirsi iniziato , conveniva conoscere altresì la teoria dei 
Decani celesti, e quella degli aspetti planetarii^ per poter costruire 
il €ema natalizio. 

Decamfì appellarono trentasei genii, ciascun de' quali presiedeva 
a dieci gradi del circolo zodiacale, e in pari tempo aveva domi* 
nio sopra una parte del corpo umano , giacché .gli astrologhi di* 
visero e suddivisero la nostra povera macchina in tante provincie 
da disgradarne il più fino anatomico de' nostri giorni, é in seguito 
qne' delia Grecia che ammisero per ogni grado un Decano , non 
si amarrtrono altrimenti al pensiero di segnar trecento sessanta parti 
sulla sua superficie. Godesti trentasei genii d' Egitto , i nomi dei 
quali vennerci da Origene* conservati, tanta influenza esercitarono, 
che è opinione aver Sesostri a loro riguardo distribuito FEgitto in 
trentasei nomi o provincie, pensando alla guisa di Platone, che 
una ben ordinata repubblica debba ritrarre il modello dei cieli. 
Ma non fìi vana al tutto per la scienza astronomica codesta idea 
dei Decani A qu^a maniera che per segnare V annuo giro dei 
uAa ed il suo ingresso nelle dodici case zodiacali, era stato neces* 
sano determinale (kori del lodiaeo alcuni punti a cui riferire 
i '..movimenti solari; cosi a poter riconoscere le trentasei divisioni 

I Noraat «1 iUvrna écmeiiaai tpiMlhitioaea iii4i|eB«« , nt Cfamiiviii» ClIvachaiMti » et Biù , 
el Eri6, d Erebió, et BomanÀr, et Rcjianor) et quvcumque alia,naniina sua liogiu ouncupant. 
Origene* coalra Celsum , lib. 8. 
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dei Decani si doyette ricorrere ad altre stelle, che ra^ruppate in 
emblemi di aomini o di animali, arricchirono il cielo di trenlasei 
nuove costellazioni , e cosi abituaronsi gli osservatori a notar gli 
astri con maggior precisione, a studiare con maggior esattezza i 
differenti lor giri , e furono invero a servigio dell' astrologia co- 
strutte tabelle utili in tempi migliori ai progress dell'astronomia^ 
ehe chiamaronsi dei paranatellonti^ nelle cpali eran notati tutti i 
s^ni celesti che montano o discendono nell'ora medesima, e duranti^ 
il tempo impiegato da ciascun dei Decani a montar sull'orizzonte o a 
discendere. Nei trattati greci ed arabi, or divenuti sì rari, tcovia* 
mo anc<M:a degli emblemi astrologici di tal natura, nei quali, a ca- 
gioa d'esempio, col numero dieci sono i segni d'Ariete, della Nave 
e d^Orione, o col numero otto troviamo quelli della Libbra e del 
Centauro; il che vuol dire che col decimo grado d'Ariete sorgon 
le costeUazioni della Nave e di Orione e coli' ottavo della Libbra 
quella del Centauro '• 

L'introduzione dei Decani del cielo devesi, secondo Firmieo , 4 
Necepso, astrologo egizio dei più famosi, e fu parte integrante dei 
misteri sacerdotali. I Greci abbracciaron tale dottrina <Son sommo 
favore , ed applicarono con grande aggiunta di favole al loro me- 
todo di predir le sorti. Chi volesse averne pia estesa nozione po- 
trebbe consultar le opere di Arato, di Finnico, di Sesto Empiri* 
eo , di Jamblico, di Salmasio,- e tutti i commenti antichi all'astro- 
nomia di Manilio. Piacemi per la singolarità dell'argomento cavarne 
un saggio da quello di Giuseppe Scaligero. 

Il primo Decano d'Ariete , giacche i Decani eran tre per ogni 
óostellazione, nominato dagli Egizii uàsican, era soggetto a Marte, 
0^ aveva per divisa: audacia, fortezza, elevatezza, inverecondia. - 
L'emblema del suo primo grado era un uomo recintesi lielk de* 
stra una falce, nella manca una balestra, il che presagiva al neo* 
nato che egli avrebbe passata la vita fra la guerra e V agricol- 
tura. ^ Quello del grado secondo rappresentava un uomo con testa 
canina , che protendea il braccio destro , tettando un bastone col- 
Faltra mano, e eia indicava uomo violento ed aeeattabrighe. - Al 
terzo grado un uomo stringente una cintura coUa- sinistra , ed ao* 
ceonante alle varie parti dei mondo colla destra^ prennaéiàva amore 
alla concordia. •« E cosi fino al decimo grjido variavano simboli e 
spiegazioni. Poi veniva il secondo Decano o Senacher^ di cui sie-* 
deva il Sole al governo, ed era perciò annunziatore cU nobiltà, di 

I FiraiiuHi, 1. 8. e. 6. 
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magnanimi^, di imperio. lyi erao segnate figure, dal decimo grado 
al ventesimo di aquile, di doone, di troni, cke promelteano un mare di 
delizie. -- Seguitava^ il: terzo Decano detto JÈcentacer ^ datore di 
mansuetudine, di guoclii, di piaceri; in seguito il Toro area i suoi 
tre decani Asicath^ Fùroaso^ jinarph, tutti sotto Tinfluenza di un 
pianeta , e pieni anch' essi di simboli. - E cosi dicasi di tutte le 
altre costellazioni. 

La situazione dei pianeti gli uni rispetto agli altri fu dagli 
astrologi attentamente studiata , per determinar aìh che essi dùa- 
marono l'aspetto celeste. Credevano che questa posizione reciproca 
rinvigorbac o scemasse le loro influenze a seconda della simile o difie* 
rente indole loro. Ma non potendo apprettare e descriver Finfinka 
numero di variazioni che poteano offerire le loro coUocaùoni, si 
contentarono di segnare alcuni principali aspetti , che dai mo- 
derni vennero moltiplicati poi fino a tiwiladue. Trigono chiama* 
rono quello in cui due pianeti di conforme natnra eran distanti 
l'uno dall'altro cento venti gradi, e la terza parte del circolo zo- 
diacale, e lo stimarono di favorevole augurio; quadrato quello 
in cui tale distanza era di un quarto del cerchio, ossia di novanta 
gradi, e questo riputaron funesto ; sestile quello in eoi la distanza 
era di no sesto, o di gradi sessanta, ed ebberlo come indifferente. 
Dissero poi opposto l'aspetto, quando i due pianeti eran collocati 
all'estremitH del diametro, cioè distanti l'un dall'altro cento ottanta 
gradi, e finalmente congiunto quando l'uno sotto Fabro era collo* 
cato nello stesso grado della fiiscia zodiacale. 

Ora dii non vede a quale strana compltcazioae di follie aves<* 
sero gli Egiziani rivolte le loro astronomiche cognizioni? a quale 
scopo infiruttuQso consocrate le loro lunghe osservazioni? L'istoria 
non ci tramandò però tali errori nella primitiva lor forma, ma più o 
meno alterati dalle dottrine dei secoli posteriori. I nomi dei vari 
Mercurii e di EaeulapiQ, riputati antichissimi astrologi, non sono 
che simbolici, e solo ci restano qnei di Necepso, di Petosiride» 
di Manete , che furono maestri ai Greci deU' arie. Sappiamo 
inoltre che i sacerdoti egiziani tutti erano iniziati alle sue super** 
stizioni, e che le immagini dei loro dei ritraevano da quelle delie 
sfere celesti. Fra i loro libri sacri, il pth riverito era quello dd« 
l'astrologia, che, a quanto ci. attesta Clemente Alessandrino, reca- 
vasi come oggetto di culto nelle processioni solenni, ed era tenuto 
sotto la speciale custodia di un prete che dicevasi Oroscopo , il 
quale veniva secondo per autorità e dignità dopo il gran Cantore ^ 
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cui era affidato il libro degli inni. Di più l'Egitto aveva un col- 
legio astrologico che servì di modello a quello di Babilonia , ia 
coi ai spiegavano i quattro libri sacri attribuiti a Todi od Ermete, 
contenenti il levare e il tramontare degli astri, le lor ^congiunzioni 
ed opposizioni, ed i pronostici che se ne poteano ritrarre. 

Tn. Astrolo^ dei Chreci. 

• La greca immaginazione, che avea fatto tesoro di quanto ven- 
nerle recando i suoi filosofi dalle lontane peregrinazioni a^ co- 
struire il suo poetico mondo, dovea essere vivamente colpita da 
un ordine di idee che tendeva ad esaltarla, a popolar di nuove 
cause f universo, a personificare nuove astrazioni. Quindi l'arte di 
presagire il futuro s'ebbe fra' Greci una moltitudine di ammiratori, 
i quali non d'altro curanti che della bizzarria delle forme, la com- 
plicarono di nuove favole ancora più assurde. Siccome assai pò- 
che positive cognizfoni ebbero di astronomia, e fra loro nessuno, 
ove si eccettui Ipparco che fu de' meno antichi, che avesse giusti 
pensamenti intorno ai mòti celesti, cosi tutto • quel pochissimo vero 
die racehiudea 1' egiziana astrologia fu ben presto dimenticato o 
sformato. Quando si pensi che Senofane, il quale visse un sècolo 
dopo Talete, insegnò accendersi le stelle alla sera per estinguersi 
poi sui mattino; che Eudosso complicò il cielo di cinquantasei sfere 
cristalline, ammirato in ciò da Aristotile ; che Epicuro stimò gli 
astri di poco maggiori di quel ohe ci appaiono^ non si può fsirsi 
die .un' opinione ben meschina ■ dello spirito d' osservazione dei 
Greci, e si può ben credere che le astrologiche fole doveano fra 
essi prosperar più che altrove. Lo stesso Ippocrate non andò immune 
dai pregiudizii deUa nazione. Attribuì alle stelle una soverchia in- 
fluenza sulle funzioni del corpo , sulla vita e sulla morte , ed in 
parecchi suoi libri ne abbiamo la prova. Nel libro dei presagi 
deUa vita e della morte , raccomanda che altri non fidi la pròpria 
salute ad uomo che dell'astronomia non s'intenda} in quello che 
tratta dell' aria , dell' acqua e dei luoghi , afierma esser mestieri 
considerare attentamente il sorgere degli astri, e specialmente del 
Cane , di Arturo e delle Pleiadi , tenendo per fermo che in quei 
giorni più che in altri si giudichino le malattie '. «« Oportet autem 
astrorum exortus considerare; precipue Canis, deinde Arcturi, et 

I V. Baylli* Hisloire de l'attroooniie. 
9 HipocraU« > De acre, aquis, et locis. 
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Pieiadum oocasnm. Morbi enim io bis matime diebus judicaotar m. 
Più estesamente di Ippocrate svolse più tardi, Galeno cotali pria- 
eipii, e fu tanto persuaso delle influenze lunari, che compose ap- 
posito trattato, ove tracciò le leggi di quella misteriosa corrispon- 
denza che immaginò esistere fra le rivoluzioni di quest' astro e 
l'andamento delle malattie. Se la reciproca posizione degli astri, diceva 
egli, non avesse alcun efietto, e il Sole soltanto regolasse le quattro 
stagioni, queste dovrebbono esser sempre le stessei ma poidiè of- 
frono tante varietii, è pur forza riconoscere qualche altra causa in 
cui non si osservi tale uniformità. Ed ecco quale apparenza di lo- 
gica * condnceva il valent' uomo a falsissime conseguenze. Da si 
stolta oiigine ebbe nascimento la dottrina dei giorni critici , che 
riguardò il settimo, il quattordicesimo, il ventunesimo giorno cx>me 
apportatori di particolari movimenti nella macchina nmana, ond'è 
che a buon diritto i medici filosofi fannosi giuoco di quelli che 
per ana cieca venerazione agli antichi un tal sistema adottarono. 
Per quanto i progressi abbiano rischiarate le menti» rimangono tut- 
tavia incancellabili i vestigi consecrati dal tempo e dall'autorità 
di grandi nomi. Perciò se io dicessi dhe la mania degli astrologi 
di tutto riferire all'uomo nel!' universo non ha che mutato di for- 
qia, forse taluqo potrebbe credere esagerata la mia asser^one; ma 
a convincernelo basterebbe aprirgli recenti volumi', ne' quali ap- 
prenderebbe come medici illustri attribuissero quasi esclusivamente 
a macrocosmiche mut^ioni una deUe più terribili calamità che a' dì 
nostri disertasse Y Europa. Ora quale intrinseca dilierenza è mai 
fra qaelli che 4clle umane sciagure accagionavano combinazioni 
sideree y e quei che derivanle da misteriosi influssi di pause mon- 
diali, che non sanno poi definire? , 

Ancbe gU astrologi greci dividevano il zodiaco in dodici segni, 
e ciascun segno in trenta gradi, ma vi aggiunsero suddivisioni di 
ciascun segno in dodici parti, chiamate dodecatemorii, ed in que-». 
sto siogolarmeate studiarono l'amicizia o l'antipatia delle stelle, 

Perspice nane tenuem visu rem, pendere magnam 
Et ijuitum graja signarì nomine passam 
Dodecatemoria in titulo signaniia causaa 3* 

U numero dodici , divenuto per essi un numero sacro , figurò con 

1 Galena* Commenlaria in lib. a, pori-tilicorain. 

» V. MontMtnto. latoroo ajle «ntiche dottrioc ìtaliao* «ulU conugioae. Omodci, AankK, 
F«ac. 337. 
7 MìibìHq* 
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imp^aoza maggiore aoche in argomenti religiosi e politici. L' a- 
Diverso fu ripartito in dodici sfere, costituite dai quattro elementi, 
e dalle otto sfere celesti; la terra in dodici regioni; l'orizzonte in 
dodici venti, dominati dalle costellazioni. Perfino a Platone, come 
riflette Marsilio Ficino, questo numero del cielo astrologico servì 
di eardine a distribuir la sua repubblica in dodici parti , presie- 
dale dai dodici prategi, o capi delle dodici tribù. Dodici divinità 
maggiori dette cementes^ avevano sotto la loro tntela i dodici se- 
gni. Giunone reggeva l'Acquario, Vesta il Capricorno, Cerere la 
Vergine, Diana il Sagittario, Minerva l'Ariete , Venere il Toro, 
Marte lo Scorpione, Nettuno i Pesci, Giove il Lione, Mercurio il 
Cancro, Vulcano la Libbra, Apollo i Gemelli; le quali tutele dei 
numi, che trovansi ancora in tutti i calendari greci e romani, ven- 
nero ricordate da Ennio in questi versi: 

Juno, Vesta, Ceres, Deiana, Minerva^ Venus, Mars, 
NeptunuB, Jovis, Mercurius, Vulcanas^ Apollo. 

Ma chi potrebbe piegare a quali torture avessero i Greci posto 
ringegno ed i fatti, per costruire le lor tabelle anaforiche ^ nelle 
quali s'adoperarono a porre in armonia i periodi siderei e le eie- 
razioni o ascensioni degli astri? Chi potrebbe venir tracciando 
con precisione tutti gli immaginarii triangoli , quadrati , circoli , 
tutte le varie figure rappresentanti Io stato del cielo per ogni ora 
dell'anno, tutte le regole astruse per rinvenir nel passato, nel pre- 
sente e nel futuro il segno oroscopante ^ o la casa della fortuna, 
<onde dedurre dal numero dei gradi percorsi da ciascun segno sul- 
l'ecclittica il numero degli anni di vita dei creduli loro consulta- 
tori? Non regge la mente a voler introdurre in tal labirinto un 
pò* di chiarezza , tanto varia ne è la dottrina nelle opere dei di-^ 
versi autori, non avendo Tolomeo ammessi i principii di Antioco, 
uè Apollinare quelli di Tolomeo; pure non si pu& a meno di 
non ammirar la pazienza e l'infaticabilità di quegli eruditi che co- 
nte Scaligero e Salmasio^ si dieron la briga di risiihiarar queste 
tenebre. Eissi ci additano come i Greci riconoscessero in ciascun 
segno una sorte universale ed una particolare; come ciascun pia- 
neta avesse la propria , cioè Saturno quella dell' ira , Giove della 
vittoria, Marte dell'audacia, il Sole dei buoni augurai, Venere deU 
l'amore. Mercurio del destioo, la Luna della buona ventura. Da 
loro apprendiamo esser il cielo diviso in dodici case astrologiche 
risultanti dal ripartire col mezzo di dodici triangoli le sfere, e de^ 
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nominate casa della {amiglia, della milizia, degli offizii civili, della 
popolarità, del coonobio, delle ricchezze» dei pericoli, delia nobiltà, 
della educazione, d^gli imperi, della salute e aei desiderii; essi ci 
insegnano qual differenza si ponesse fra la genitura diurna e not- 
turna, secondo che il Sole troyayasi sopra o sotto al nostro emi- 
sfero , e si potrebbero scrivere dei volumi , ponendo a contribu- 
zione le loro ricerche , ove la manifesta inutilità di tali materie 
non li condannasse anticipatamente all'obbKo. 

Ai Decani celesti degli Egiziani aggiunsero i Greci altre favole, 
che valessero a porre d'accordò le religiose loro credenze coi pre- 
cetti deirafitrologi«. Ammisero altri treutasei genii invisibili^ e sta- 
bilirono delle divinila alle singole divisioni dei tempi astronomici, 
che essi chiamarono monomerie. Di qnesti invisibili ì)iecani in tal 
guisa canta Hanilio: 

Veram aliis alia opposita est, et fallit imago, 
Mentiturque «uat vlres, et nomina c«Iat; 
Qus libi non oculia ^ alta sed mente fuganda est 
CaligOjt penHusque Deu*> non fronte nqjtandos. 

Per tal modo non solo fecero essi tabelle dei paranateWmti degli 
astri che sorgevano o tramontavano coi trentasei Decani visibili, 
ma di quelli eziandio che seguivano gì' invisibili , ed ebbero co- 
stume di scolpirne i simulacri in pietre ed in bronzi sugli anelli, 
sulle cinture, sulle collane, stimando che quelle divine immagini 
avessero potere di guarentirli da pericoli ed infermità. Godeste ef- 
figie di uomini, di animali, di mostri, di stelle eran contornate da 
molti egiziani scritti con lettere greche, come se ne può veder ta^ 
lana nelle illustrazioni del Pignorio alla Tavola Isiaca ; perciocché 
le lingue egiziana e caldea tenute in conto di sacre , crede?ansi 
pili accette agli dèi. Talesmati, o funzioni celesti appellavansi , e 
di qua venne per corruzione di vocabolo 1' ar^iba parola di £»&r- 
niano. Tutte le antiche tradizioni anticamente adottate per di-f 
notar fatti astronomici furon dai Greci tramutate in espressioni 
della poetica mitologia e della storia. Quel gruppo di stelle che 
gli Egiziani disser la Nave divenne per essi la Wape Argo^ quello 
che i primi denominarono il fiume, per essi fu EridanOy e final- 
mente ciò che era per gli uni semplicemente uomo o donna , si 
cambiò pei Greci in Orione, IcarOy Perseo j Andromeda y e Cas- 
siopea. La favola che finge Venere tramutata in' pesce nel seno 
deirEuIrate per involarsi alla persecuzione di Tifone, die luogo 4 
predire a chi nascea sotto la costellazione dei Pesci: 
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Nulla fides inerit natis, sed sumina libido 
Ardentem medios animum libet ire per ignea, 

e servì a spiegare perchè Venere avesse in quella- il luogo della 
sua esaltazione. L'essersi finto che un' aquila fosse Y augello mini- 
stro dei fulmini a Gioye^ ipdusseli a predire a chi l'aveva ài suo 
oroscopo: 

Regia erity magnique ducis per bella minister. 

Introduttore delle pratiche astrologiche in Grecia sembra essere 
stato Beroso caldeo^ che visse sotto il regno dei primi Sdeucidi, 
al quale ci narra Plinio, che gli Ateniesi eressero una statua aveoie 
b lingua d'orò. «« Beroso oh divinas praedictiones Athenienses pob- 
bltce in gymnasio statoam inaurata lingua stataenintM. Prima di^ 
lui le nozioni astronomiche eran rivolte piuttosto alla cogoizioiie 
dei tempi, al pr^vedimento delle meteore,, «i bisogni doli' agricol- 
tura; e i libri attribuiti ad Orfeo intorno ai dodecatemoru sono 
evidentemente opera posteriore , e, come vogliono alenoì, di Ono- 
macrito. Dopo Beroso invece la divinazione fu soggetto di molti 
trattati, fra i quali vengono ricordati quelli di Antioco, di Gritto* 
depio, di Leucippo, di Esegianace, di Doroteo, di Sidonio, di Tra- 
sillo ,. di Efèstione , e ci rimangono ancora quei di Teucro e di 
TolomineQ, 

Tm. AatrologU dd Romani. 

AUoraquando tramontato lo splendor della Grecia, Roma divenne 
sede delle arti e della ricchezza, Galdei e Greci moussi dalla bra- 
mosia del guadagno, recaronsi a torme nella capitale del mondo 
a cercarvi fortuna, e ben presto gli astrologi trovaron seguaci fra 
i patrizi come nel volgo. Catone il vecchio lagnavasi che i Greci 
venuti a Roma sotto colore di esercitarvi la medicina, avessero in- 
trodotte le vane pratiche delle scienze occulte. Valerio Massimo ri- 
ferisce che nell'anno seicento di Roma, Cornelio Ispalo Pretore fu 
costretto a promulgare un editto che mettea al bando i Caldei, i 
quali con ingannevoli osservazioni avvolgevano entra una lucrosa 
caligine le loro menzogne; ma cotal legge fu vana, perchè le chi- 
mese astrologiche avean già posto radice nelle menti di tutti , ed 
aveano troppi cultori anche fì'a gli uomini più distinti. Crasso , 
Pompeo , Giulio Cesare , se non prestarono fede intiera alla divi- 
nazione, non ricusarono perciò di accettare oroscopi e genetliaci, 



anzi Tidtino doklis^tme nell' astronomia, ar^aboliiposto; ^n libriy 
svi mÌDti'deUa stelle^ in eoi pare che peccasse di falle' tfolfiia. JUu« 
PO Taarrezio Firmano, negH aitimi tempi della repiiUlitiia , nrò 
Toroflcapo £ Roma^ in cui adcordò colia posizióne degli astri nel 
niomento ddla sua fondazione, tutti i suoi fasti passati e fiitmri. 
Ifigidio Figulo, lodato da Cicerone per universalità di dottrine e 
per nobiltà d'intelletto, divenne celebre sovra Ogni altro per li 
suoi vatktnii. Pretesero gU storici «vèr egli annanciato al pàdi'O' 
di Ottaviano che il figliuolo suo avrebbe avuto l'imperio: « Oggi 
gli astri cfaiarironmi, esser nato nel figliuol tuo il nostro padrone^*. 
Ed una tal &vola, certamente inventata per adulare Ottaviano di- 
venuto Augusto, volò per le bocche di tutti, e divenoe airgomeiito 
seoza risposta a confermair la fede degli ignoranti. Augusto mede^ 
simo studiò con gran fervore l'arte astrologica, e sotto gl'insegna^^ 
nienti del greco Teagene compor volle il pkt^rio tema, e a quel ^ 
die racconta ;Svetonio, fece coniare medaglie d'aif;eniocoll'iapromo 
idei Capricorno, che fu il suo segno oroscopaiUe, 
' Quel cupo e sospettoso Tiberio che congiunse a òuore perverso 
lino svegliato ingegno, alleviò anch'egli la noia del suo - esigilo a 
Rodi con simili trastulli, ed ebbe lusii^a di poter arrivare a sco-» 
prire i- dbo^ti del destino con quella facilità con cut sapea' sco* 
prire i pensieri degli uomini. Ci narra Tacito aver egli datOt prova 
del suo valore astrologico quando, fatto venire a sé Sergio Galba 
allora consolo, gli disse i» greco: ><« Tu puf e, o GaQ>a, assaggerai 
un giorno l'imperio M. Allorché ei voleva conoscere un segreto, fa- 
ceà. coiadnrre l'indoviao per un- suo fidato • e robusto liberto sovra 
uno scoglio, e se costui mostravasi ignorante o einmadore, gli fa* 
ceft dar la spinta in mare, perché non potesse ripetere il domandato. 
In una di siffatte occasioni Trafiilo condotto so per (}neé' greppi,' 
ed interrogato, predisse a Tiberio la signoria deiruniversoj'il quale 
commosso e bramoso di porlo in grave pà-plessità ,• aé^mìandollo 
se egli avesse del paro studiata la nascita propria, e quàl fortuna 
corresse in queU' anno e in qaell'ora. L'altro calcolato, o a dir 
meglio, fatto sembiante di calcolare i tempi e gli aspetti de' pia* 
noti, prima si rimescolò, si turbò, e quanto più squadrava e pia 
arricciavansegli i capelli, e finalmente gridò che in mal punto ^ e 
forse ultimo era '. Allora Tiberio abbracciatolo rallegrossi che égli 
si fosse apposto del suo pericolo, ma a non dubitar confortoUo. 

1 Tacito, Annali ì, 6, e. ai. 
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Coà rastmia del Greco, ohe ben sapea eoa qaal aono avesse a 
iare» gli vabe TÌ(a e graaia per^ lo tempo avveaire» perocché ogni 
$Q# detto ebbeii il tiraDoo in conto di oracolo. E yedi poter dei 
pregioditi volgari 1 Quella severa ed acnta mente di Tacito parve 
andi' essa inclinata a non niegare ogni fede alla possibilità delle 
predizioni per via di osservazioni celesti , perocché afferma av/er 
di esse vedute chiare esperienze l'antica etade^ e ]a propria, avendo 
anche il figlinolo del medesimo Trasillo presagito l'imperio a Ne- 
rone. Ma il favore in cui tenne Tiberio gli astrologi durò ben 
poco; poiché della congiura di Libone Druso furono costoro prin- 
cipali consigliatori ed iostigatorì ; avendo pronunciato che egli non 
avrebbe pi& iatto ritorno a Roma; stolto e pericoloso presagio che 
fruttò morte a moki di loro , ed a tutti 1' esiglio perpetuo dal- 
l' luUa. 

Se .non che a codesta mala semente troppo pingue terreno of- 
feriva la corrotta metropoli , dove ignoranti e vili persone salite 
pei subiti mutamenti ad opolenaa e dignità, serbavano in animo 
tutte le ridicole paure della prima edocazioney e gli sfrenati desi-r 
derii di una nuova fortuna. Perciò sotto a Nerone la perpetuità 
dell'esigilo cessò per gli astrologi, che vennero in modo speciale 
protetti da Agrippina e da Poppea , quasi fidando che le lor pro« 
fezie potessero almeno farle avvertite in tempo dfii pericoli on- 
d'eran di continuo minacciate. Yitellio intimò un nuovo bando, ma 
quelli a vendicarsene predissero a lui la morte nel prossimo mese 
di ottobre, e sebbene egli morisse sgozzato due mesi dopo il tempo 
annunciato, il Volgo, cui bastano interpretaaioni anche pi& larghe, 
celebrò la sapienza degli indovini, e trasse ad essi con nuovo 
ardore. Ei dobbiam pur credere che nei primi anni dell' imperio 
oltremodo sterminato fi>8se dovunque il numero degli astrologi , 
trovando noi rammemorato negli Atti, degli apostoli^ che in Efeso 
molti di quelli che avean seguitato le dottrine astrologiche, conver« 
tifi alla nuova fede, recarono i libri dell'arte loro, e li abbrucia- 
rono solla piazza, e il predico di tali libri venne stimato a cinquanr 
tamila danari. ]B quantunque non pochi filosofi alzassero la voce, 
e dimostrassero essere i matematici, che cosi chiamavansi gli astro<? 
Ipgbi, una mano di ribaldi uccellatori dei gonzi, pure Vespasiano 
^ Tito medesimo, non che^ il feroce e stupido Domiziano, tennerli 
in onore, e li arricchirono, consultandone sovente gli oracoli. Gli 
imperadori che vennero poi nou isdegaarono di farsi iniziare n^i 

* AcU ApotloK, e. XIX. T. 19. 
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loro misteri» ed Adriano si fé' perfino anìor di trattati suBo case 
celesti e sai presagi. 

Ed è a notare crnnt i principii asiMdogiet non sulle sdocdte 
menti soltanto abbiano aynto influema» ma anche suUe più ìmpat^ 
tanti facendo della vita, e peggio sull'arte da medicare. Dall'astro*» 
logia infatti trassero origine le- idee sui giorni /(mM e nefasti^ su'* 
gli anni clùnatericii sui giorni criticL Negli antichi calendari ro^ 
mani vengono notati i giorni di cattivo ai^rio col nome ààtgùn^ 
egvfùiciy perchè da quella naiione aveano appreso a conoscefU.'U 
secondo giorno dopo le'calende di ciascun mesci e dopo Ì9 none 
e gli idi, era riputato tanto malefico ohe evitavasi perfino di do- 
minarlo. Il sesto era infausto alle fanciuUe ; V ottavo era sotto la 
protettone di Nettuno* Non si davaii battaglie » non si adunayaA 
consigli, non si facevan sagrifieii senaa aver posto mente idla qua-* 
lità dei giorni ; e perfino i lavori dei campi aveano tutti i loro 
giorni avversi • propizi!, qnal per potare le viti , qoal per semii- 
nar fiori , qual per co^ier i frutti. Da' medici poi non è a dire 
qaal grave abuso si facesse dell'asti^ologia e della dottrina dei giorni 
critici o gittdicatoriL Aveanli distinti in pari e dispari^ io legi^ 
tùni ed tltegtttàm^ e non solo i giorni, ma i mesi e gli anni. Non 
davan cibo o bevanda agl'infermi, ove non consentissero gli aspetti 
celesti; consultavano le ore propizie per amministrare un purga- 
tivo od un bagno; alle quali pratiche allude Grio venale in questi 
VjCrsi; 

Si prnrìt frictos oeelfi 

Angolai^ tospecta ^genesi, collina poscit» 
£gra lioet jaceat, capiendo nulla yidetur 
Aptior bora cibo^ nisi quam dederit Petosiris. 

• 
Ed altrove egli *ci dipinge un di colali medici, 

In cujos manibtts^ cur pinguia succina^ tritas 
Cemis Ephemeridas. 

Colali stranezze trovaron più o men di favore negli imperii che 
vennero poi, secando che le genti ebbfero agio di occuparsene in 
tanta rapidità di mutazioni politiche ; ma par che a' tempi di Co- 
stantino fossero universalmenle abbracciale. Questo monarca, a 
cui fu prodiga la storia dell' appellazioiie di grande, non arrossì, 
nel momento medesimo in cui voleva porre il più splendido mo- 
numento della sua grandezza, di mostrarsi ignorante e supersli- 
zioso. La città di Bisanzio, che dovea esser preludio alla rovina 
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all'impero, fn inaugiurata per ordine del fondatore dalle predi- 
zioni di Valente , che ne tirò V oroscopo V ottavo giorno dopo la 
fila dedicazione , che càdeya agli 1 1 di maggio ; ne iè a dirsi 
4]uaiilo magnifiche e loaingheroli fossero le promesse, degli iastri, 
die ben saria stalo felle queir indovino che avesse osato porre 
i pianeti in opposizione alla imperiai volontà. Che più ? Quello 
Messo Giuliano » il qual finché visse si mostrò fanatico pecseoitor^ 
di tutte le idee che sapeano di pregindisio^ pi^ò, morendo » la. 
mente alle astrdogiche paure, perocché d<)mandato il nome della 
città presso a cuifn trafitto, «Ahimé, disse, troppo bene mi avean 
predetto gli indovini, die questo luogo mi saria tornato fatale I» 

Biancaoa sicure memone di quelle etadi miserande che segnate 
liirooQ dall'invasione dei Barbari per seguitare i progressi dell'a- 
erologia; tuttavia considerando ohe le arti magiche e • divinatorie 
l»rano le .spie cognizioni famigliari a quelle orde devastatrici, come 
lo sono al presente alle iperboree ttibik, forza è credere ohe l'arte 
fallace contasse innumerabili cultori. £ troviamo infatti che i con? 
isilii della chiesa e le bolle dei pontefici condannaron come ereti^ 
i matema^ci che pretenclevan kggere il futuro nei cidi. 
. ' . . " * « 

fX. Astrologia degli Arabi, 

€ploro che più ancora dei Greci e dei Romani ampliarono la 
sfera delle astrologiche follie furono gli Arabi. L'indole loro amante 
di tutto ciò che avea del fantastico o del trascendente li addestrò 
a studi complicatissimi intom'o alle stelle. V Almagesto di Tolom- 
meo , ed il libro iqtitoUto Carpos a fui attribuito, tradotti ed ar- 
ricchiti di nuovi errori, divennero i codici delle loro teoriche. Sem- 
brando a tali commentatori troppo limitato il numero degli aspetti 
celesti, li portarono fino a treutadue; aumentarono i punti clima- 
terici, le ascensioni, i Decani più che non facesse alcun degli an- 
tichi. Ogni grado degli innumerevoli circoli astrologici divenne 
sede di particolari influenze. Nei pianeti venner distinti i raggi 
e la fironte, e fu riputato della massiima importanza il conoscere 
a quale costellazione gli uni o V altra fossero volti. Ciascuno di 
essi progredendo sulla fascia zodiacale volgeva i raggi alla costel- 
lazione per cui testé era passato, e la fronte a quella iu cui stava 
pfcr entrare. Secondo poi che i raggi erano a destra o a sinistra 
del segno^che serviva, di oroj^o/io, Faspetto veniva giudicato buono 
Q malvagio. Fra i piii fajjiosi astrologi Arabi merita di essere aii- 



noveralo Àlboamasar , che yisse all' epoca di Haroum Al BAehicL: 
Costili, fra le akre matavigUe, 6i scovrì il ]bel segreto, che colui 
U ^«ale £»fà preghiera a Dio. uA nkoideoto in ;cai la Lana è in 
ootB^^ttosione. eoa Giove nella; testa, del Dragone yOtteità tatto* che 
avrà domaodato; e deir efficacia di uà, tal trovano dà fede Pietra 
di Abano 9 'Ai qoalé coD: sna togeonità di -nuovo genere , ci narra 
come avendo- colto uh momento sì favorevole per. chiedere a Dio 
la >cognt»one delle cose fuiure, si intese invader il cerebro d' im« 
provviso da una insdiita oscillazione che gli rischiarò T intelletto^ 
e lo addentrò nei misteri più astrusi dell' avvenire. Lunghe e fa- 
ticose ricerche avean parimenti condo^p. il nostro Alboumasar a 
predire che la cristiana religione non sarta durata oltre a mille 
ifttaitroceiìto $ess4Qt' atmi, ed una p^ov«i evideiHe. di ciò adduieva 
ftelle mutazioni periodiche di Saturno:. > 

Né yoglion qui esiser . taciuti Abed^sceia ed Abenpharagi ^ t 
qu«^li sanbrado essere stati i. prilli che. abbiano osato viiieer Tan- 
tipatia dei cabalisti e degli akhwisti per. gl'astrologia > e maritare, 
insieme tutte codeste bizzarrie d^Uo spirito umiano. Nelle opere 
loro, di cui il p. Kirker ci conservò dei frammenti) yrOVftamo.lin* 
di<?at^ la maniera colla <}Uale soleano gli astrologi apparecchiare 
quel faldoso talismano, che .Veniva detto ugUio di i Salomone *i 
M Prendete, insegnan costoro» sei.dran^Bie di p^rp oro, metallo. dd 
Sole, fatene una piastra rotojada, su coi ineÀdereté una tabella ia« 
dicante il giorno e l'ora Belila quale il Sole, si tr(}verà iiel luogo 
deUa sua esaltazione, cioè al diciannovesimo gradi) di Ariète, Poi 
la. riscalderete al vapore del zafièrano^ la laverete con acqu^ di rose» 
in cui siano prima stati disciolti del nuiisohio e ideila ea«fora» ed 
avviluppatala entro, un drappo di sto& del c<dore di zafferano, la 
porterete sul vostro corpo.» Essa vi renderà felice in tutte le . vo»n 
atre' intraprese; tutto il mondo vi temerà, non sarà inchiesta che 
n4^ vi venga esaudita dai principi ; non cosa smarrita che voi. 
jtkoa possiate rii;iveuirej e Dio medesimo spargerà a larga mano le 
sue benedizioni sopra di voi e sopra tutto ciò che vi appartiene) 
peroceliè questa figura del Sole e del suo sigillo contiene un ar* 
eano maravigiioso'i. 

Bla per quanto ci. sembri oggi ridicola tale mis<Sea di scienza 
e di errore, non dobbiamo mai dimenticare che l' umanità deve a 
questi medesimi Arabi gran parte, dei prepj^i progressi, Fprse quelle 
amme ardenti non si sarebbon* lanciate in un campo di spinose 
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rioerdie e di stadii allora tanto difficili, ove TamM^ del maravi* 
glioBO noa le avesse spinte, e il desiderio di mettersi in relazione 
con misteriose potenze. Ed al loro conyincimento di trovar tatto 
nei libri ddl'antichìtà, deve i'Enropa la conservazione df gran no- 
merò d' opere uttUtsime e lo stadio istruttivo delle lettere greche 
ed orientali. Arbtotile, Ippocrate, Dioscoride, Tolomeo, obbliati 
dal rimanente del mondo, yennerci conservati dagli Arabi, che pure 
aprirono colF irrequieto lor movimento intellettuale le prime vie 
alla scoperta del yero. 

X» Astrologia moderna. 

Al primo rinascer dei baoni stndii le poche reliquie della greca 
ed arabica civiltà ebbero asilo unico in Italia, e l'astrologia che ivi 
fiori più che altrove ebbe Y uffizio meno ignobile di conservar le 
pochissime tradizioni astronomiche che eran frutto di remotissime 
osservazioni. Il medio evo fu una continua lotta di prineipii in- 
tdlettuali e morali , e l'origine dei pi& grandi traviamenti , come 
delle più belle verità. 

Perciò, mentre noi veggiamo a quest'epoca formicolare gli astro» 
logi, e trascinar dietro a sé prìncipi, poeti, capitani, vediamo aU 
tresì sorger qua e là acerrimi nemici a combatterii, a deriderli ; 
teologi a punirli anche troppo severamente, e filosofi a trasceglier 
dairàmntàsso de' loro errori la scarsa messe del vero. 
' I*ra i sooi più appassionati seguaci contò l'astrologia quel Fé- 
dei'ioo II , che Dante chiamò signor €foìwr sì degno. Sappiamo 
dalla cronaca di Rolandino , che egli non ardiva avventurare im- 
presa di qualche conto ove non avesse avuto consiglio da Teo- 
doro astrologo, che con Riprandino da Verona, con Pietro Bonatti, 
Pietro d'Abano, Saiione Padovano , Paolo Dagomari e Michele 
Scotto divideva i primi onori dell'astrologia del secolo tredicesimo. 
Non solo tutte le sue gesta furon fH-esagite da qualcun di costoro, 
ma Asdente ciabattino, che pur era maesti'o nell'arte, avevagli ezian- 
dio predetto a chiare note che egli avrebbe trovato morte in una 
terra che avrebbe nome dal Fiore, e questo gli storici creduli ci 
narrano facendo gran maraviglia che il fiitto ^avvenisse appunto 
com'era stato annunziato. 

Guido Bonatti filosofo forlivese lasciò ai posteri il monumento 
della sua dottrina raccogliendo in un'opera, di cui però credo non 
rimanga traccia al presbite, il £uitto delle sue lunghe osservazioni. 
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Egli' indicò a Federigo, come le planetarie congiunzioni il mÌDaci 

ciassero di graTe pericolo per una imminente congi«ra die dovea 

porsi ad esecuzione in Grosseto terra della Toscana ; la f iial trama 

die l*imperador trovò vera, potea ben esser nota all'astrologo pec 

le pubbliche mene tenute dal figlio ribelle a danno di Feder^. 

Ma non colse così astutamente nd segno allorché presagì Imiga 

Tit^ al cTfideie Ezselino , e buon per V umanità che l'oroscopo di 

oodeMo mostro abbia £dUto. Invano egli in pnedaaempre alle paure 

dell' ignoranza e dei rimorsi solca come la pi& vii ftmmintftta «e« 

conciarsi ai dettati di una corte di astrdogi presieduta da u mo« 

resco dalla lunga barba, che ni Tobbedieosa cieca ai loro comi* 

gli , nò le loro assicurazioni tardarono la vendetta del cielo. Ep« 

pure il Villani d narra colla maggior possibile serietà » che tutte 

le profezie del Bonatti si vider compiute, e che «gli perciò ebbe 

voce di uomo veggente appresso il popolo fioreatiiio; ma chi rm* 

lesse per minuto saper della costui abilità, scorra le istorie ripor*: 

tate nel primo volume degli SctiUori italiani del Muratori, e tro^ 

yerà com'egli avesse predetto a Guido di Mootefeltro le sue vit<» 

torte contro ai Bolognesi e contro alle truppe mandate nel 1381. 

da papa Martino IV per insignorirsi di Forlì, non che molti altri 

bei bcVà che a volerli riferire mi menerebbon troppo per le lun* 

ghe. Ma saper vi conviene altresì ohe la cerretaaeria di Bonatti 

non fu tale da abbagliar tutti ad un modo. Qad Dante , che a^ 

cuoi commentatori vorrebbono , per poche frasi in cui la poetica 

finzione è evidente , far passare per astrologo , lo ficcò a beUa 

prima in Maiebolgi e fra Asdeste, Michele Scotte^ e <{ttegli altri, 

Cui dalle reni era tornato il volto , 
Ed indietro venir le convenia^ ^ 

Perchè il veder dinanzi era lor tolto. 

Strano e sublime castigo che costringea coloro che vollero guardar , 
troppo davaote a tener torta la testa, per guisa 

che '1 pianto degli occhi 

Le natiche bagnava per lo fesso. 

Anche a Gherardo da Sabbionetta» autore d'un trattato che si 
conserva manoscritto nella biblioteca del Vaticano iSi^r nmltif 
yuaesiiombus naturaUbus oc annorum nmndi reiMìbUionibuSy tH 
rivolgean trepidanti i tirannetti d'Italia per consultarne gli ora-*» 
coli >. Uberto Pelavicìno voleva sapere di qual occhio avrebbon le 

« Vedi Tirabo»cbi. Storta deUa IcUeratua iUlìAna» 
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Stelle guardato il suo collegarsi con Martino della Torre, e perciò 
richiese Gherardo super facere atmcitwm cwn Martino de Turrcj 
e l'altro gliene promise mari e monti. 

. Abbenchè i papi non si stancaiAero di fuhmnare scomanidM 
contro gli astrologi e i loro favoreg^tori, pure non fa modo, dì 
arrestar la corrente: il .secolo era eoa fatto che Tostinola ignonanasa 
e la piormeria yin<»àno ;la proi!a. Si videro neUe^cìttìi più «eospl- 
eae'4^'mondo 'inciv'ifito erigersi . cattedre espvetsanfiiite fper'la 
astrologia. Alberto Magnò, miracolo di sapienza pe'.suoi giorni^ 
fii ano- dei pia granai- maestri Giovanni dà Liina'e:.EraiicéB00'Stan 
bili siedetterò a scranna a dellliafìie i predetti ■eU''iinitieAÌÀ)^« 
Bqlégna;. Pietro d'Abano e GuglieliAo di Montorao, die vàat leggepdis^ 
sepolcrale intitola i^ert cognitar astri y in qneUa. di Padova. Parigi^ 
allettava con traagnifiche ricoinpense i più • dipinti ad ins0gQ«rvi 
astrologia,' e s'ebbe a malestri Marco da Genova, Ugo. di Città Ca<- 
stellana e Pietro d'Abano. Cario V re di Fvaoeia ..acoai«zzo soprai 
modo e colmò di rìcóbezìe iàdovini fatti venire apposta d'Italia, 
eome fiirono un Tommaso Pizzaiiiano di Venezia e iln l^ieolò di 
Paganica , del quale è bello udir come, favelli il credalo Boivin : 
«t Cestai de Paganica déscQìwrit^ et devoilà pleuséeurs grans em^ 
poisòìweurs en France qui avoient intoxiquè pieusieurs granS 
personaggeSy et cakoulà de noìweìies estoiles fioces , ou il print 
trtoult gran iabbiir fi. Che se tutte volessimo riferire le Jaaratiglie 
attribuite agli astrologi, reputati per lo più per giunta stregoni, 
veircemo tessendo un romanzo di &te ed incantagioni le più curiose. 
Pietro di.Abaju), £glio d'oscuro notaio, intraprese per puro amore 
di scienza lontani viaggi , e recò di Costantinopoli ampia messe di 
lettere greche e latine. Fu in tanto onore a'suoi giorni, che scuole 
e corti se lo disputarono. A Parigi, come uomo dotato di fantasia 
creatrice ed inchinevple alle scienze misteriose , versò in un trat- 
tato della fisónònua tutti i deliramenti del suo intelletto, e perciò 
accusato di magia , dovette tornarsene in patria , ed ivi attese a 
professar medicina é filosofia^ morale, non. senza gravissimo scan- 
dalo di coloro cui mal talentavano le astrologiche stranezze onde 
egli infarciva le proprie lezioni. A lui attribuì il volgo noii solo 
un gran numero di vaticinii, • ma dei veri iniracoli^ e buon per lui 
che della fama di &ttacehiere ed indiavolato pagò il fìo> soltanto 
molti anni dopo la morte.; Esiste ancora néil' archivio ddla città a 
Pàdova il documento autentico <^e contiene il processo fatto alle- 
sue ceneri d'ordine della venata repubblica colla condanna al fuoco 
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di tulli i suoi s(sriui ', de'quali òr non rimangono che rarissimi gU 
esemplari. £^i io opportunilà di scorrere il suo famoso astrolabio 
posseduto dal colto mio amico conte Teodoro ^aceo, e trovai in 
esso la più eompleta coUesione d^e astrologiche cogniiioni di 
quei tempi, da cui evidentemente si scorge come fossero ancora ia 
credilo i Decani d'Egitto ad onta delie modificasioai di^ la relir 
gic^ crisùana avea dovuto neioessaciatnente intfodmrre iiitoAio alla 
QiMii^a di spigamo gli influtu^i e il potere. Questo libro offre 
altresì una bella illustrauoQe delle .dipinture die Giotto eseguì sulle 
pareti del magnifko. salone idei consiglio di Padc^a. - 

Ha lil ti^meu4Q ooorr del rOgo^ di cui non iìiroiio.vittiiliaahiS 
le «c^eri del nastro Pietro , toccò bei% più : atroeemenle alle wmof 
JtMra lu^cor vive di Cecco d'Ascoli ^ cbe ebbe la follia di scrivui^ 
•el SUO: Commentario alla sfora del SacrabóscOy otne i gemii» abi* 
tatori della prima sfera, celeste.: aveano potere di predire ed «epe* 
rare cose maravigliose. Gl'inquisitori preserrTasserù^e ki sul se-^ 
ria, nd iniseaittUio di adoperare f eUebero» xome avrebbòno fatto 
uomini piùillutninatiy stimarono guarire l'astretlogo eoi fuoco: mi* 
sera condizione invero quando l'ignoranza è posta a giudice della 
paEsiai : . • 

. Nò la 'Sola Italia ed i secoli rosti ancora «per V ingombro della 
barbarie annoverarono a centinaia tali interpreti, degli arcani del. 
cielo ; ma il rimanente d'Europa e i tempi posteriori, ià cui tutte 
lo . sciesKe Tenivano acquistando inusitato splendore^ videro ad ogni 
tratto rìoBOvellare. gli esempi di uomini fanatici, alcuni dei quali, 
pieni d'ingegno e d'ardimento, dedicaronsicoo tutto l'ardore a studti 
sa deplorabili. Novara, precettore del ^ran Copernico, colui che. 
forse gl'infiise i semi primi della sublime sua innovazione astrono^ 
mica, Marsilio Fioiuo, imo dei più benemèriti ristauratori della 
greca filosofia, non andarono immuni dall'errore comune. Quest'ul- 
timo Yol^e persuaderci da senno che l'anima di Lorenso dei Medici 
fosse volata in una stella cadente sul suo palazÉo al momento della) 
sua morte, e darci cosi ad intendere che la profezia lattagli nel 
Morgante da Pulsi: 

Io condurrò Fallante a Delfi , a Delo , 

Poi se n* andrà come Quirino hi cielo , ' ' ' 

avesse avuto compimento; e solamente al finh* di sua vita Marsilio 
si ravvide, o finse ravvedersi della propria aberrazione. La credenza 
ai buoni é eattivi gioirli fu universale ; le ecclissi del sole e dèlia 
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Iona, ie comete, spaventavano dotti e ignoranti, faceaa trepi&ré 
il ynlgo e i sovrani. I medici non ordinavano farmacli che non 
avessero studiato prima gli aspetti delle costellazioni; le pesti, le 
epidemie, le nuove forme morbose avean tutte una facile spiega- 
zione nelle rivoluzioni sideree. Il medico di Lorenzo dei Medici, 
denominato Leone , troviamo scritto avergli annunciala la vicina 
morte harìolorum morej ed un altro da Ferrara che- viveva a 
quell'epoca compose sulla virtù degli amuleti ano sterminato rotarne. 

La corte di Filippo Maria Visconti a Milano fu il principale 
centro delle celebrità astrologiche. Negli affimi più gravi doDo stato 
ogni deliberazione veniva {nresa d'acoordo con loro. E in ranil 
guisa nel 1494 *ì videro i Fiorentini solennemente conferire il 
bastone di capitan generale a Paolo Vitelli in un'ora determinata 
dietro l'inspezione degli astri, precauzione che fruttò assai male al 
povero condottiero^ che per aver male compreso la missione del* 
l'oroscopo ebbe tronca la testa. 

Quando si considerino i nomi di quei gravissimi medici, mate- 
matici e filosofi che prestaron piena fede all'astrologia nel secolo 
XV e XVI, ella è cosa pur dolorosa il vedere come la fi>rza dei pw* 
giudizi e la venerazione ai propri maestri valgano a soggiogar le anime 
più elevate. Come mai non si rimane sorpresi dovendo ascrivere 
al numero dc;gli astrologi un filosofo della tempra di Campanella, 
uno dei pie potenti ingegni d'Italia, uno dei pochi che osasse con 
grave suo danno svincolar l'anima umana dal pedanlismo seiriastx* 
co ? Come si può persuadersi che un Fracastoro , uno Zanchi<^ un 
Zacuto Lusitano, e cento altri medici famosissimi e letterati, aln 
biano avuto in gran pregio l^ast^logia; che il Cardano aUna per 
cosi dire esaurito il nerbo della sua intelligenza a difenderla con 
frenetica pertinacia ? La matematica, da lui coltivata con tanta glo« 
ria, non gli è forse debitrice che di rimbalzo di .quelle scoperte che 
egli destinava a confermare i fantastici calcoli delle sue profezie* 
La procellosa sua vita, le sofierte persecuzioni, possono sole spie« 
gare quella infinita contraddizione del suo spirito, per cui, al dir 
di De-Thon, egli si rendea in molte cose superiore a pezza d'ogni 
umana intelligenza, e in molte parca da meno di un bimbo. Duopo 
è però convenire che la sua malattia procedea io gran parte dalla 
Tertigiue del secolo; perocché lo stesso De-Thou, che fece intorno 
air indole di lui quella saggia distinzione, non fu ¥ ultimo a dar 
saggi di stupida credulità. Il re Odoardo d'Inghilterra volle aver 
da Cardano il proprio oroscopo, allorché questi fu a Londra} Ci 
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rarctTescoTO di Sfint'Andrea, primate del regno di Scozia, tormen- 
tato «la malattia riputata ineurabile, aifidò alle costoi pratietie astro- 
logiche la propria vita. E a qual delìramento non potea condursi 
Cardano se tanto s' illase nella certezza de' suoi computi da osalr 
perfino di tracciar il tema natalizio di Gesù Cristo, e da arrivare 
a lasciarsi morire d'inedia per non esser colto in erroie sul giorno 
e sàll'ora delia sua morte, che si era pronosticata un po' troppo 
sollecitamente ? 

Né fa minore l'ostinazione di Pietro d'Ailly, cardinale, cui do- 
vuto è specialmiente il lodevole divisamento di riformare il calen- 
dario. In un discorso solenne innanzi al concilio di Costanza et 
non temette di prendere a testò il motto scritturale, Emnt signa 
in sole et luna, per applicarlo astrologtcamente alla diiesa e id- 
r impero. Tutta la sua erudizione che fu moltissima , tutte le sue 
cure che furono continue, non ad aitro rivolse che a farne pun- 
tello alla cadente astrologia, e a combinarne i precetti coi dogmi 
della teologia , e coi documenti deUa cronologia e della storia. 

A questi tempi all'incirca riferisce Bayle un avvenimento bizzar- 
ro, «he può erudirci sulf indole dei popoU. Un cotale, chiamato 
StofHiHr , che avea pur egli avulo mano «iella gregoriana riforma ,' 
predisfie, per certi suoi compirti, un diluvio universale pel feb- 
braio dell'anno 1524» argomentandone la certezza dalla congiun-* 
zione di Giove, di Saturno e di Marte nel domicilio dei Pesci. Le 
genti se ne atterrirono per guisa che molti si ricoveraron sui mon- 
ti , altri con preci e digiuni si apparecchiarono a buaaa morte, e 
TI fu perfino un certo Auriel, medico di Tolosa, ohe venduto quanto 
avea al mondo, ne spese il ricavato nelfar costruzione di una grande 
arca per sé e per la sua famiglia, colla quale sperava sottrarsi al 
cornane infortunio. 

Ma la vera terra promessa iu per gli astrologi la corte di Fran- 
cia. Per tacer deUa stima in cui fu tenuto Giacomo Coittier^ me<* 
dico astrolgigo die ebbe il vanto di iotrodur la litotomia fira i 
moderni , da Luigi XI > la cui minor vergogna fu certamente una 
paurosa credulità, rammenteremo solameote che la reggia di Cate« 
rina de' Medici era ingoàibra d'astrologi; che l'astata donna non 
dubitava di affidar i »)oi progetti a Cosimo Ruggieri, il qual sa- 
peva mirabilmente aggirarla co' suoi presagi , e At tutte le dame. 
avevano alcun di tal razza che chiamavano per vezzo il barone ^ 
dietro cui sciupavano non pochi danari. Vero è però die codesti 
rivelatori sapeano a tempo discendere dall' altezza delle sf^re ad 
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uffizi meno elevati, e a procacciar congiiiogimi»iti beo altri cke. di 
piaoeti. Enrico IV fece al suo medico Lariviere segnar ForoscQpo 
del figlio Luigi XIII. Richelieu e Mazarino leoean consigli, ed a|^ 
tendevano gli oracoli di Gjiovapmi Morin, al quale fu concessa eoa 
largo stipendio una cattedra, di. matematica , che dovea arricchir 
la ns^uone del ridicolo tratM^tp De^ asirohgia gaUdca, tutto zeppo 
di errori e di stoltezze. 

Anche la Germania ebbe il suo secol d'oro per gastrologia. I 
consigli e le predizioni di Tieone Brajiè, che macchiò con simili 
deliri li^ pregia gloria astronomica, tanto poteron sull'animo di 
Rodolfo II, che per evitare, immaginari pericoli, egli non si lasciò 
nui av^ricinare dai propri co^gii^nti, e ricu#ò menar moglie^; perchè 
er^gli stallo predetto ohe i s|ioi figli avrien sortito indole perversa 

e crudele* 

. Giovani^ Afaller, co||osic^u|a generalmente soHo il nome. di Regio-, 
qipntapo, poppendia^or^ deir^^Ano^ej^^o di ' Toloooii^o, e piiino ^idie 
osservasse con ocichio astr9nomipo let comete, yì ac<{uistò : fafua di 
profetai valente, e fu s^eteisignana a coloro. che verniero poi fablni- 
cando effemeridi pev Tavvfuiire.. Singolare è il pfci^ostico chje.di^ 
lui ci rimane sulle funeste vicende, del 1789, i} qual^ se non si* 
trovasse stampato mplti anni prii|ia dell'avvenimento, si crederebbe 
di leggieri .opera po^riore. .1 

Post mille ex^pletos a partu Virginia àni&od ' 

Et septingenos cursus ab inde datosi 
Oetuagestmns «claTUs, mirabilit annua 

lugruet, et secwn, tristia ihta ferct. 
Si non hoc anno totns. malfis oc^idil orbis. 

Si non in nihilam terra firetuqiiquè ruunt 
Guncta tamen cursum volventur, et alta deorsam 

Imperia, atque ingens undique luctus erit. 

' Il celebre duca di Wallensteid , che avea studiato a Padova td 
giovinezza l'astrologia , dovette forse aÙe ingannevoli - lusinghe del- 
l'astrologo Seni gli ambiziosi divisamenti che lo condussero a 
mòrte nel momento in cui la Boemia parca dover offerire il com-> 
pimento aVsuoi ridenti presagi. 

-Ma r Italia che prima avea disseminato it contagio, fu là prima 
a guarirne. Bertdbè non possa trovarsi scusa al Cavalieri dell'aver 
avvilito r eccelso suo ingegno al pulito ' di comporre tin trattato 
sulla Ruota piànetarùi^ in cui pretesef di rivelar ciò che fanno 
nello loro sfere le séelie^ e qtmnto di buono o cattwo- ci m^ui'' 
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ciati come udrebbero quelli d' an giornalista. Oh voi yorreste^ lo 
sOj voitC!ste troTarri da banda , e stenografare i nostri ohiacehierari 
per empiere i fogli del vostro giornale. Ma se io vi facessi invece da 
segretario? Se tratto tratto vi mandassi qualche nostra cicalata? 
So bene cbe non mancherebbe pel povero curato di Montacino un 
cantuccio nel vostro giornale^ che chiudete ai troppi che aspirano 
a mettersi di brigata con quegli altri valenti vostri collaboratori. Di 
loro spesso discorriamo noi, perchè il Ricoglùore viene fin quabbasso, 
e a me par un sogno il vedervi ora bandite alla sicura quelle dot- 
trine che a' miei tempi e ai tempi del mio Grisostomo osavano ap- 
pena metter Fuori il musò timide e vergognose. Dice dunque bene 
il nostro dottore, che la ragione finisce sempre coli' aver ragione. 

E, per esempio, nei Sermoni del Mangiagalli ' ne trovammo uno 
contro la mitologia. Nel 1821 sarebbe parso un crimenlese. Oggi a 
che più monta ? Chi tira piii per i piedi la mitologia , se non siano 
il signor Giovanni Marchetti o qualche altro lodatore di gambe 
snelle e di gorguzzuli scivolanti ? Dirò di più : qnal uom di senno 
oserebbe ritentar più la mitologia, dopo che ne occupò tutti i campi 
quel gigante di Vincenzo Monti ? Ove trovar versi più belli di quei 
della Feronùuiel concepita ne^i anni dell'immaginazione, compiuta 
in quei della ragione: parca dovesse empir di sé l'Italia, e... Si 
compilarono CréstomaUe e Libri deltAdolescen%a, e neppur uno 
di quei divini versi vi trovò nicdiia. Il mondo non si pascola più 
d' erba trastulla, dice il mio dottore ; e il mio vicecurato soggiunge 
con Orazio, il qual non era romantico: 

Si tam Graiia novitas invisa fuisset 
Qnam nobis , quid nane esset vetus ? 

Ma il Mangiagalli è stato cortese di lodi al vostro ÈicògUtore e 
al vostro Gantù, eccettuandone le biografie dalle terribili sferzate che 
egli menò addosso alle tante smaccate che si prodigano a chiun- 
que s' addormenta in pace. Ond' io credo che^ appunto perchè non 
paresse un ricambiò d* incensi , voi non abbiate mai lodato il Man- 
giagalli ; ma io non voglio tacer una lode al retto sentimento che do- 
mina in questi suoi sermoni. E per din ci, egli va al midollo qua- 
lora dipinge le virtù domestiche , e punge i vizii del matrimonio, e 
svela il marcio dei balli ^ e quella pomposa miseria delle biografie 
fatte a tutti e. per tutti e da tutti... purché sieno morti. Sul qual 
soggetto discorrendo, il mio dottore paragonava tali biogrt^ati ai 

I Sirmoni di Ambrato MaDgiagallt. - Cremoaa, Manioi , i836. - 1d->6, di pag. 77* 
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cadareri eh' é' diMéca , buoni solò a qtralcDsa allórebi son mdrti ; 
e il niio viisecuraio' stss&rìva. che il vizio è veòehioj giaedbè Oi*acio 
fin d^allòra si lagtiava di nn tale che 

Miratlir . . . nihil nisì quod Libitina sacrayìt. • 

Jo però soggiungeva,, che il meglio è lasciar fare, perchè nessuna 
lode campò mai dall' obblio cosa che il meritasse , ne biasimo yi 
seppellì una bella produzione, un bel nome. 

Che se debbano andar all' obblio le Uaduzioni tante, i Unti versi 
del cavaliere Leoni, mei dii ete fra due anni Per me faticai bene 
a leggere la versione della Farsaglia », i*i stupii dbf in cosi breve 
tempo e' V avesse tratta a fine, eppur tanto disinvolta, mentre quel- 
Y altra, del Cassi trascinossi innanzi anni ed anni , e per aasoerc 
morta. 

, Del (piai ^ritardo se voleste la ragione, ve la dice il conte Cassi 
in un periodo a' suoi^ generosi associati, che potrebbe darsi per esem* 
pio. di chiarezza. «Assai minor tempo si sarebbe volto all' adem- 
pimento della mia promessa , se agli impedimenti fatti palesi col 
mio manifesto del 1 5 febbraio i834, non ne fossero sopravvenuti 
altri ugualmente gravi e imprevisti. Ultimo de' quali $i fu la lunga 
ififermitk e la morte del Porporato, che dianzi era al reggimento 
^dei popoli del Metauro. Dopo di avere egli voluto far degni della 
sua propria ;cen$ura questi quattro ultimi libri^ desiderò che a lui 
venissero rassegnate anche, le. emende, e le annotazioni che in os- 
sequio dei superiori divisamenti io feci al inio; scriito. Ne indugiai 
di umiliarle ali* £minentissimo , da cui certamente la misera mia 
£itica avrebbe preso commiato, se non lo avesse egli preso dal 
mondo (II). Succeduto al governo della legazione il principe che ne 
ricorda il nome e 1' alta gentilezza degli antichi signori di Pesaro, 
non pose dimora ad accogliere nel suo patrocinio V impresa della 
Farsaglia i ed anzi si piacque di tosto autorizzare alla stampa 
quest' ultima parte del mio volgarizzamento. Vivrà dunque in me 
ognora riverente gratitudine alla Memoria del Primo, che malgrado 
le cure del ministero, il carco degli anni e la mal ferina salute, 
si occupò per lunghezza di mesi nella revisione di questi libri; ma 
non minori grazie io dovrò sempre avere alla pronta benignità del 
suo successore ; alle indulgenti disposizioni de' quali andò seconda 
r amorevole opera del dotto sacerdote che informò a Filosofia l'a- 
nimo giovanetto di Giulio Perticari. 

■ Abbiamo levato via quel che dicevaii a minuto rispeUo''nIie due tradusioni e di Lucano , 
doTi'Mlo iiRtlarae di proftoiito nn altro collaboratore. 1» BlcooLiToas. 
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ciati come udrebbero quelli d' un giornalista. Oh vói yorreate. Io 
sOj vorreste troTanri da banda , e stenografare i nostri chiaeehierari 
per empiere i fogli del vostro giornale. Ma se io vi facessi invece da 
segretario? Se tratto tratto vi mandassi qualche nostra cicalata? 
So bene che non mancherebbe pel povero curato di Montacino un 
cantuccio nel vostro giornale^ che chiudete ai troppi che aspirano 
a mettersi di brigata con quegli altri valenti vostri collaboratori. Di 
loro spesso discorriamo noi, perchè il Ricoglttore viene fin quabbasso, 
e a me par un sogno il vedervi ora bandite alla sicura quelle dot- 
trine che a' miei tempi e ai tempi del mio Grisostomo osavano ap- 
pena metter Inori il musò timide e vergognose. Dice dunque bene 
il nostro dottore, che la ragione finisce sempre coli' aver ragione. 

E, per esempio, nei Sermoni del Mangiagalli ' ne trovammo uno 
contro la mitologia. Nel 1 82 1 sarebbe parso un crimenlese. Oggi a 
che più monta ? Chi tira pii!i per i piedi la mitologia , se non siano 
il signor Giovanni Marchetti o qualche altro lodatore di gambe 
snelle e di gorguzzuli scivolanti ? Dirò di piii : qnal uom di senno 
oserebbe ritentar più la mitologia, dopo che ne occupò tutti i campi 
quel gigante di Vincenzo Monti ? Ove trovar versi più belli di quei 
della Feroniadet concepita ne^i anni dell'immaginazione, compiuta 
in quei della ragione: parca dovesse empir di sé l'Italia, e... Si 
compilarono Crestomatie e lÀbri deWjidolescenxa, e neppur uno 
di quei divini versi vi trovo nicchia, U mondo non si pascola più 
d' erba trastulla, dice il mio dottore ; e il mio vicecurato soggiunge 
con Orazio, U qual non era romantico: 

Si tam Graiis novitas invba fuÌ3set , 

Quam nobis , quid nunc esset vetus ? 

Ma il Mangiagalli è stato cortese di lodi al vostro HicògUtore e 
al vostro Ganiù, eccettuandone le biografie dalle terribili sferzate che 
egli menò addosso alle tante smaccate che si prodigano a chiun- 
que s'addormenta in pace. Ond'io credo che^ appunto perchè non 
paresse un ricambio d' incensi , voi non abbiate mai lodato il Man- 
giagalli ; ma io non voglio tacer una lode al retto sentimento che do- 
mina in questi suoi sermoni. E per din ci, egli va al midollo qua- 
lora dipinge le virtù domestiche, e punge i vizii del matrimonio, e 
svela il marcio dei balli ^ e quella pomposa miseria delle biografie 
fatte a tutti e. per tutti e da tutti... purché sieno morti. Sul qual 
soggetto discorrendo, il mio dottore paragonava tali biografati ai 

I Si moni di Anbrogio Mangiagalli. - Cremona , Manioi , i836. - ln*t6, di pag. 97. 



368 ' ' i . LETTERA PAIMA 

cadareri cV e' disecca , buoni solo a qualcosa allóreliè wn morti t 
e il mio vicecuralo asseriva che il vizio è vecchio; giacché Oi'acio 
fin d^aiiora si lagtiava di un tale che 

Mirattir . . . nihil nisi quocjL Libitina sacrayil. • 

lo però so|;giuDgeva, che il meglio è lasciar fare, perchè nessuna 
lode campò mai dall' obblio cosa che il meritasse , ne biasimo vi 
seppellì una bella produzione, un bel nome. 

Che se debbano Andar all' obblio le Uaduzioni tante, i tanti versi 
del cavaliere Leoni, mei diiete fra due anni. Per me faticai bene 
a leggere la versione della Farsaglia ' , i^i stupii cbf in così breve 
tempo e' ì* avesse tratta a fine, eppur tanto disinvolta, mentre quel- 
^' altra, del Cassi trascinossi innanzi anni ed anni, e per nascere 
morta. 

« 

. Del qual ritardo se voleste la ragione;, ve la dice il conte Cassi 
in un periodo a' suoi^ generosi associati, che potrebbe darsi per esem- 
pio, di chiarezza. «Assai minor tempo si sarebbe volto all' adem- 
pimento della mia promessa, se agli impedimenti fatti palesi col 
mio manifesto del i5 febbraio i854, non ne fossero sopravvenuti 
altri ugualmente gravi e imprevisti. Ultimo de' quali si fu \a lunga 
infermità e la morte del Porporato, che dianzi era al reggimento 
,dei popoli del IHetauro. Dopo di avere egli voluto far degni della 
sua propria censura questi quattro ultimi libri, desiderò che a fui 
venissero rassegnate anche, le. emende, e le annotazioni che in os^ 
sequio dei superiori divisamenti io .feci ^1 inio; scriito. Ne iudugiai 
di umiliarle ali* Eminentissimo , da cui certamente la misera mia 
£itica avrebbe preso commiato, se non lo avesse egli preso dal 
mondo (1!). Succeduto al governo della legazione il principe che ne 
ricorda il nome e T alta gentilezza degli antichi signori di Pesaro, 
non pose dimora ad accogliere nel suo patrocinio V impresa della 
Farsaglia; ed anzi si piacque di tosto autorizzare alla stampa 
quest' ultima parte del mio volgarizzamento. Vivrà dunque in me 
ognora riverente gratitudine alla Memoria del Primo, che malgrado 
)e cure del ministero, il carco degli anni e la mal ferma salute, 
si occupò per lunghezza di mesi nella revisione di questi libri; ma 
non minori grazie io dovrò sempre avere alla pronta benignità del 
suo successore ; alle indulgenti disposizioni de' quali andò seconda 
r amorevole opera del dotto sacerdote che informò a Filosofia l'a- 
nimo giovanetto di Giulio Perticari. 

• Abbiamo levato via qnel clic dieevaai a minuto rispello-nlle due iradutioni e di Lucano , 
doTi-ado ^«rUroe di prolusilo un altro collaboratore. I& BicooLiTOftE. 
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tt Qaesta semplice Darrazioae , Taiga di franca rispcnta ..«.«§. 

Semplice narrasioae 7 risposta fraoca? Grazie a Dio, credo 
che iD Lombardia pochi scriverebbefo sì semplicemente» e nessuno 
ringrazieiebbe di cose simili. V è merito attiche nel Ucere, o co- 
me dice il mio vicecurato : 

Est et fideli tuta silèntio 
Merces^ 

E sarebbe stato mercede se taciuto avessero le Composixwm scien- 
t^he e letterarie di Filippo Palesa '. Avran ad essere novanta fogli 
di cui pubblicò questo Saggio per domandar parere. Dateglielo sin- 
cero, e chi sa che non si mejtta sulla buona via. Quando così stejsi 
la faccenda, alcuno con esso me indegnato ^ riprenderà che jr/- 
Guo»B sana stato per me se mai,in ootaH dissime d^dieato von 
Mf ÀrMSSJ^ e se noh m fo^se piaciuto di tentare d^erigete h 
pxio^ il qìfMie. deUe mie forx!^ ^^^ era^AltorU am/ot^pSciiì 
jyMEJMi aperto àtgrato al Dispensatosìb DMuf.UKfyBuSQ, perchè 
inietto da nw ptettere a lucro A talento a me dcfto, e tapmtna 
mia in c(mto di vedermi tra* suoi, fora sou^iTJieontragibftevO' 
Uxx^ al coì^ondermi jssìbme coloro^ U quali giiOftiomì neltetMth 
NATE OBBiiFioiri (fag. 8). A nostro Signor Iddio date gloria, e 
vantaggio al prossimo, scrivendo più chiaro e più coiretto; non 
contando scipite novellacce: non una fanciulla che ha voglia alpro^ 
stituirsi... e che rroir avrebbesi tenuta dall'invitare il sostenuto 
Eugenio ad amplessi IMdinosij non afiàstellaodo idee strambalate 
in uno stile più strambalato ancora; non facendo perpetui ver^i 
d' amore, su questa intonazione : 

Non fia che te neg^ere 

M' inviti amor straniero , 

£ che mia fede movane 

Un tratto lusinghiero ! t 

Dal ciel se l'almi^ Venere 

Pure scendesse a noi> 

Invan dariasi spargere 

Li sospiretti suoi, 

Vezzosa, donde viene 
Che sdégni l'amor mio? 
Ti cangia e sia men rio 
Lo stUe tao con me. 

* 

I Saggio «Ielle coapoaisioni lotirrarie e bcltnlifiche di Filippo Palesa. Padova, CarlallitT, i836. 
In-8, di pag. ijGo. 
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E . per una krmfùsima attrice pma duetto^ e' canta : 

• 

Masa che l'atto comico 

Ooiveni là dal ckAo 

Sd tf* |MMti Urial 

Copri del tuo bel veloy 

Mira quaggiasOj e dettanù 

Un estro avviyalor .... 
Di lei si attrice amabile 

Il noma • alter al Tebro 

Tratto Torria dall'Adige 

Condotto quindi all'jE^ro 

Dall' /jfro mar^ dal Rodano 

Da quel di Tigre al Nil. 

£ gli tien bordone beli' e bene il 6. S. dèlia Doice ticMi' 
Xùme '3 la cut poesie sono doitict idiHi à CarfiAitka ; dodki similita* 
ditti a llaokeie) dodici mitologie a Niiki; nn mazzetto di dodici 
fiori a Dalindà e Nice e Ginlia e Clelia; finalmente dodici ana- 
créonticlie. Gbi ba datd il titolo di Anacr^ùante iUdiano arVittorelli» 
qnaldia bai none dortrà ben regalare anche a questo, ai ^dale nessuno 
negherai lodp di buona tnetnoria. Il Yittorélli can^ : 

Non accostarti all'urna 
Cl^e il cener mio rinserra. 

Ed il sigaor (r- S. 

(jhieaCa è FUrna ohe il cenar rimeit^» ec. 

U Hedaelli : 

Sf^ai che della ootto 
Nel tacitiffoo ocror 
Con lacrime dirotte 
Sfogava il mio dolor* 

£ il nostro poeta: 

Sognai che dalle lacrime 
Oppresso e dal dolor 
Dava l'estremo anelito 
Questo trafìtto cuor. 

Il cuore che dà f anelito è però tutto suo del signor G. S. Qel resto 
vi spno : 

Nici dal cor aenaibile^ 

Pai lafiguido sospir; 

I yna doli* ricfMsion*. SliUoo ^ PogUiiDi , l9ò^^ lu-iS grande , di p<ig. Sa. 
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p^. i'0we Trojmuialbo ,in pd^s/ff*^ €tot0 seam:% la QuiIiemk.dM 
if<^ ifM^afa par U i^Uo(e, ikl gwr^ma i O/rì ìvmfkiSfii 4eUn 
^ii/Msk, 4t^3fimè\ CI tttU0 quel che H (i^kiede piB* £» HQA mi9Nfl4( 
da. €4s|r4ti«' . . • . : : , j . 

. . Qua ' da: bra?!, figliuoli miei : M im 4Ìr<^i» ^o^-f^ arca4f 
asib' io» dpUa colonia 4i|)0ii«a, GIùasMiiio, m VfWf^^ o in temmt 
anche il conte Agapito e i suoi fiori.'» e \fi ^«kfe ino. btftk OoiJkNTfi 
curvi palpiti del bipartito senoj e diamoci mano, e sui praticelli yer- 
deggianti, doTO il rivo sùsttrrà tra spoiida e sfonda, e Taagel- 
lino gorgheggia tra fronda é fronda^ zufibltamp un po' nelle fistole 
nostre , e mentre le pecore ci ascoltano e i capretti e i ciucci, noi 

cantiamo : . < , 

Dolce veder l'aurora in 9ui, fioretti 
Stillar l'ambr^ia da' capei dorati^ 
E carolar 8alpQ|ide i zefiretti,, 
E le caprette saltellar rm prati. • 

Dolce vfder ;q(Ueti e ^en^plicetti 

^ • i popoU beati. 

Belar la gioia de' devoti afietti 

Ne' freddi inyeipi e nelle cald^, ertati. 

Bello il monte Pari^asQ! e begli. i troni 1 
E bello il maggio.. . ^ 

Ma parlando da setitio, iO mi ricordo ohe fin da quando io la 
chiacchieravo col mio Grisostdino e coti suo figlinolo, si diceva che 
la poesia non^ è arte da ti'astuUò, ma coopetatrice generosa de'mi- 
glioramenti sociali : qualche ,cqsa insomma 3(l più che la trachea 
della Malibran e che le gambe della 3aiipt*Eoi9ain , di cui arrivò 
qui meravigliato il nostro compadrone. Già offizìi di essa dovreb- 
bero , noi dicevamo , essere confermi alle sue divisioni ; le quali 
sono , Invenzione , Rappresentazkme, Ispirazione ; se volete i ter- 
mini yepchi, Epopea, Dramma, Lirica. Deve* ella dunque^ od ab- 
Jiellire le tradizioni nazionali, , osservando il. passato in relazione 
all'avvenire ; o metterci sott'o^cclii un quadro/ vero della vita reale; 
vero ho detto, non quelle , e/^gf rfiziqijii , pp^/cui fan tanto guasto 
della morale e della letteratui;ai:.delil|iioi)9.^/del bello i Francesi 
d' oggidì ; o in terzo luogo .eccitare, quella vita del sentimento che 
si agita dentro di noi, e ei*^> acfioiigwo d'essere qualche cosa me- 
glio che polvere intrisa colle laCrhiie. ' 

% Fiori anacreontici , colti nel GìmìSud ii Gitelei , • ndHà ttifleM d' amore offerti alle belle, 
da Girolàmu conte Agapito. Veuexi«j,|APl^éll|p ^S3§( \^'^^4i'j^g' ii6. 
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Ole sé pure si yoglia Tersare colla poesia ana piena é* afietto 
attiwosOy il sentimealo più capito e ibise pie poetico, perdio 1 non 
sia on amor da spadoni ; e V è generosità, e T^è forza rìgeneratriee 
andie in- quello il pia nniTersale de' sentimenti. Bd ob potess' io 
trar fiiori le poesie d' an amico mio, poveretto ! e mostrark ad esem- 
pio: Lasciamo ora da banda i profondi dolori , V ehreesa del pianto , 
le generose lamentance, i ìnriigiosi sospiri ; ma Toi altri poetini d'a* 
nmre sentite com'egli ne oantas 

Lasciami Assai nel Tortice 

Pelle affimnose danze 

yebro voler travolsero 

Le giovani speranze. 

Pelle memorie il languido 

Bacio mi resta, e i vedovi 

Sorrisi e il bruno vel. 
Meta comune e pia , 

Ma ben diversa via , 

Lasso, a noi dava il del. 
Ifon vedi? A te di rosei 

Piacer trapu^ita veste, 

A te le chiome in lucida 

Gemma ed in fior conteste : 

A me solinga e povera 

Vita di «pregi, e gl'impeti 

Pi non compiantQ duci, 
Ei 4egli altrui dolori 

Rimorso, e senza fiori 

Tomba in estranio suol. 
Vivrò beato e giovane 

Ne' tuoi pensieri almeno. ^ 

E qual sull'ala gracile 

Pe)l' etere seveMQ 

Qi dne lontani spiriti 

Alzansi i preghi, e paiono; 

Entrambi un sol sospir , 
Cosi nel sen di Dio 

A rincontrarsi il mio 

Verrà col tuo desir 



Gfa iiaoraj gi^ matiMra . 
Ti scorgo a)la syent.aca9 
£ vinto da pietà. 
Cerno in desirì e in tedii 
Perire i tuoi «folci anni , 
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E della mente gl'idoli 
Farsi del cor liranni^ 
Temi il tuo core> o miserila 
Hanno « e il saprai^ le lacriifie 
Anch'elle il auo velen. 
Dalla comun sozzura 
Ti lavi il pianto 9 e pura 
Il duol ti serbi almen. 



E ad ud' altra : 



T' amerei se al mondo ignota , 
In un povero vestir ^ 
Su la pallida tua gota 
Non spirasse del gemmato 
Yolgo il gelido respir. 

È più sacra dell'amore 
La pietà dke desti in me : 
Qual dfi cerca nel onfitap . 
D'un bel corpo estenuato 
Il vigor che più non è. 

O gentile! allor che belle 
Di vergineo paltor 
Ti sorridono le stelle , 
Prega a Dio. per la accosate 
Ch' hanno 1' opra impari al cor. 

E d' affetti generosi , 
Ti componi un origlier 
Ove stanco si riposi 
Nella fredda e sola elaté^ 
O gentile 9 il tuo penaier* 

Qnesto eonto è beo potsia^è ben a&ttdy è ben rivelazione di sea» 
ùmento nobile, yÌTO| non disnenrato, non pallido, non trìTÌale, 
come quel vostro^ di cni una donna, appena avesse fior di senno ^ 
dovrebbe yergognarsii Lasciatemi rifalr dal tedio vostro col leggerne 
un par d* altre strofe. 

Gttardi nel mio siieilzid 
Mesta e pietosa , e tacque : 
Udì mie lodi, e uciu 

E umile in lor si piacquei 
Della mia voce al suonò 
Precesse il suo servigio , 
Precesse il suo perdono. 
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Pietas St^or degli »gdi. 
Pietà, pietà di lei. 
Mie le sue colpe furono , 
I suoi dolor 8011 miei. 
Troppo quel eor s' afltanse 
IV ansia ^ d'atoor^ di tedio; 
Troppe» conobbe e pianse. 

Sola la lascio, e vedova 
D'ogni terrena speme* 
Tu nella notte ^ o vergine. 
Quando il dolor più freme ^ 
Tu scendi a visitarla ; 
Non delle mie miserie. 
Ma del mio cor le parla. . 

• 

Or questo è parlare à' amore e bene sì o'no ? e voi, poetiui, 
credete yoi che le belle Italiane non abbiano attenzione che per le 
vostre smaschiature? e credete proprio die ali' orecchio d'una 
amata non si possa dir altro se non Oh i begli occhi! Oh la bocca 
ih rosei Oh il collo di rm^e? » 

In fatto pero, che vale ragionare sa questi libri, i quali passano 
non coiranno ma col mese che )i ha; veduta nascere ? 

Invece noi esaminiamo ^ ti<a qiiesto bel mvcchio che ci sta da- 
Tanti, quali sieno^ i tersi che possono lottare coli' indifferenza del 
secolo e colla severità della critica. Ed 'ecto qui . . . 

Ma la mia Perpetua mi chiama a quella poca di cena. Buona 
sera intanto, e a rivederci '. ' 



• « • 



> Abbiamo già rioeTuCo una seconda leUera, che pubblicheremo nel protsimo fucicolo . 
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Saggio analìtico di GiUBisrftUDBNZA natorale b soculb , dett abate 
Giuseppe Colìzzi j professore nelV unwersità dì Peìmgia. - Pe- 
rugia, 1 833-36, tipografia Baduel. -^ Sei Tolumi in-8. 

Estratto ragiouato obl saggio analitico di giuiisprudbnza naturale t 
socjALB , obi. profbssore d. GIUSEPPE coLizzi , mserìto nel « Gior* 
naie ^cient^ihletterano m pubblicato ut Perugia dal D. FciH 
diitaiìdo Speroni. - Perugia, tipografia Baduel, i836. — » la-^i 
jdi pag. I 



E un esteso ed eccellente trattato di quel diritto naturate j che 
Cicerone chiama ceppo e radice 4''>t[DÌ diritto positivo. Chi pongd 
mente ai risultati della filosofia applicata alla téoriba del diritto, deve 
restar mei*avigiiato diiUa essenziale diflfcrenza che in ciò corre fra gli 
antichi édi modèrni filosofi. Platone ed Aristotile, qudfi in cui si 
può in (|ttsilòhe modo riftssumek'e tutta la filosofia antica, per quanto 
vaghino in ispeóniaziorii spesso arbitrarie, fondando prìncipi! op<^ 
pósti alla retta ragione é al comuOe sentimento, s'accordano però 
heir osservare il diritto e la giustizia^ come alctin chie di Obbi^ti^ 
TO^ die Tnomo ilon potrebbe trovare in se stesso, e la cui cogni^ 
eione l'uomo è costretto a cercare fuori di sé, sia nelle rivelazioni 
del mondo ideale, sia in quelle della natura fisica. Platone le ccrcS 
belle manifestazioni delle idee supreme, commesso te chiamava, €d 
a dui attrìbniva una realità, cui non potranno mai arrivare le'isti^ 
tnzioni ùtnaiie. Aristotele allVppostb, nell'empirisrad, nell'osservazione 
de' fenomeni delia natura, che gli parvero indicare in modo infal- 
libile lo scopo cui tendono, e le leggi corrispondenti. Movendo dà 
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opposti princSpii arrivarono a risultamenti conti^additoriì; e Platone 
scambia le sue fantasie per ispirazioni ; Aristotele crede scoperte 
deir-esservazione y quel eh* eragli suggerito dalla filosofia e politica 
del suo tempo ; e per V ampio mare de' fenomeni naturali e della 
storia, vaga a caso, generalizzando fatti speciali, avventurando con- 
clusioni temerarie, talché Tuno e l'altro, con ^nto ingegno, rima- 
sero sublimi monumenti dell'impotenza dell'uomo abbandonato a se 
slesso. Pure entrambi scòrsero esister uno scopo supremo, verso 
cui l'uomo e la società devono dirizzarsi, è secondo cui conviene 
valutare il giusto o l'ingiusto delle istituzioni. 

I moderni invece, dopo che Cartesio condusse a cercar la sor- 
gente d'ogni verità in noi stessi e nella sola ragione dell' nomo , 
dovettero di qui pure voler attingere Ì9 regole della giustizia; unico 
scopo fu soddisfare la ragione dell'uomo, e quindi rigettar come 
accidentale tutto ciò che aveano introdotto l'uso, la storia, la religione, 
le leggi, e ricostruire il mondo sociale sopra un principio che la 
ragione fosse an-ivata a conoscere come solo necessario e indispen- 
sabile. Il qual principio fu per Grozio la sociabilità, per Hobbes 
il timore, per Thomasio la felicità, per Fichte la libertà, altro per 
altri. Come questo sistema vacilli nel suo fondamento , come la 
stessa proposizione semplicissima di Cartesio penso^ dunque esisto^ 
sia complicatissima, e involga fino contraddizione, qui non è luogo, 
a discuterlo, e altrove già noi ne toccammo un motto. Il fin qui 
detto è anche troppo per ìatrodurci a parlare dell'opera dell'abate 
Goliizi , professore emerito , già noto vantaggiosamente ai caitorì 
delle scienze fisiche, e che ora di nuovo ben meritò del paese col 
regalar quest'opera alla gioventù, di cui fu degnamente educatore. 

Per principio della giurisprudenza naturale e sociale, egli pone 
t ordine dei rapporti essenziali ed ùivariahili^ che V uomo scopre 
raffrontando se cogli oggetti che lo circondano, e questi tra loro, 
, Crediamo bene che per oggetti voglia il signor professore in- 
tendere anehe gli altri uopiini: oltrecchè l'uomo istituisce pure con- 
fronti tra sé e se, tra l'essere che pensa ed il corporeo, dal quale 
ralfronto sicuramente deduce una serie di poveri, quelli che ha con 
sé stesso e coU'Autore del suo essere. , 

Pieno di religione e di rettissima morai^e^ sembra però che il 
signor professore abbia temuto di cercare fuori della nat«ra il fan- 
danientp del diritto; anzi si dà cura di confutare coloro che dal 
volere di Dio unicamente deducono la giustizia. Eppure io credo 
che le scienze , quanto più procedono, tanto più s'accostino a quel^ 
l'unità che costituisce il vero; e che noi ci discostiamo più sempre dai 
tempi, in coi paireva un pregiudizio, un' ignoranza il ricorrere al 
fonte medesimo della verità ; e che si diceva: » Questo sarà vero 
in |ìlosofia| non in politica; voi parlate da teologo, non da giuri- 
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sta M. E vaglia il vero , questi medesimi rapporti delle cose , se an- 
che l'uomo possa ben intenderne il linguaggio^ son essi altro die 
l'espressione del voler divino? Andarono a cercare al;cuni de^filosc^^ 
diati dal signor GoUzzi , qnal legge avesse Dio rivelata all' uomo 
fin dal momento di sua creazione , e non videro se non V ordine 
di crescer e moltiplicare, e. il divieto del pomo, e non so che altro. 
Alfa non pensarono essi, che Dio aveva dato a quest' uomo il lin- 
guaggio? e col linguaggio non v' era un intero sistema di leggi ? 
non riceve un codice intero il bambino dalle labbra di suamadre^ 
quando ella gli insegna le parche bene, male, peccato, vergogna? 
Comunque però vogliasi credere , non reggerà , V argomento 
die il chiarissimo professore , a pag. 207 del voi. I , adduce per 
prova, che dell' onesto e del giusto può trovarsi altra base che la 
ToloBtà di Dio. U qual argomento è che i filosofi antichi, senza 
conoscere la rivelaaione, scopersero e tramandarono iraUati eecel* 
lentissimi di morale. Prima io nego il fatto, e sono certo che il 
signor professore istesso, allorché raccontava a' suoi scolari che, 
già ai tempi di Varone, 388 sistemi eransi adottati intorno alla £e» 
Uéilà ed al}a socialità, avrà avuto occasione di ripetere quel noto 
dettato : Nescio quonwdo m'hil tam absurde dici potest, qìwd non 
dicaiur ab aUquo philosophorwn. Pure per non discendere ad at> 
tri particolari , adduco solo la schiavitù , che il va loroso autore , a 
pag« 237 del voi. HI, dimostra essere condannata dalla legge 
di natura: eppure non v'è filosofo antico che come delitto la pre^ 
sentL In secondo luogo , quel che avevano i filosofi di buono ne' 
loro sistemi era , non trovato dell' uomo , ma frantumi delle verità 
riirielate , che pel volger de' secoli e per la malizia degli uomini 
andarono contaminate. 

Ed egli stesso, il chiarissimo autpre, il quale s'ingegna a chia- 
rire die la legge naturale « è anterioi^e e indipendente dalla voi- 
iontà di qualunque legislative ( voi. I , pag. 55a) >» , asserisce però 
che la Sanzione di essa legge non è perfetta senza Dio. impercioo* 
che, da quanto abbiamo detto , assai male argomenterebbe chi ere» 
desse, che nel nostro autore trovisi alcun che d'irreligioso, anzi di 
men che retto. Tutt'altro; poiché anzi lodevolissimo é lo spirito di 
tutta Fopera, ove si seguitano le tracce del gran cardinale Gerdil» 
e dove » dall' esame di questo perpetuo nostro agognare alla felici- 
tà , l'autore deduce, contro Pufièndorf, che il fine a cui e desti- 
nata la natura umana non e circoscritto entro i confini di questa 
vita (voL I,'pag* 53). Ma diceva bene il Romagnosi che tt altro 
è insegnare le cose con una larga persuasione, altro il definirle e 
dimostrarle in una maniera rigorosa >j. 

Onde ci siamo fatto lecito di proporre qualche dùbbio suUa scien. 
tifica esattezza delle deduzioni, Nelle quali pare a noi che Y autore 



a68 ' • / 1 : lettbra prima 

cadaveri eh' d' difiieeca , buoni solo a qualcosa allòrclii son morti i 
e il mio vicecurato- aissoriva che il vizio è veechio; giacché Otasio 

fin d^allora si lagnava di un tak che 

* ■ ■ ' 

MiratUr . . . nihil nisì quod Lìbitina sacravìt. • 

lo però soggiungeva, che il meglio è lasciar fare» perchè nessuna 
lode campò mai dall' obblio co3a che il meritasse ^ né biasimo vi 
seppellì una bella produzione , un bel nome. 

Che se debbano andar ali' obblio le u*a(kzioni tante, i tanti ver&i 
^1 cavaliere Leoni, mei diiete fra due anni Per me faticai bene 
» leggere la versione della Far salita ', i^l stupii dbf in cosi breve 
tempo e' l'avesse tratta a fine, eppur tanto disinvolta, mentre quel- 
y altra, del Cassi trascinossi innanzi anni ed anni , e per nascere 
morta* 

, Del qual rilardo se. volente la ragione., ve la dice il conte Cassi 
in. un periodo a' sif o\ gmierosi associati, cKe potrebbe darsi per esem- 
pio, di chiarezza. << Assai minor tempo si sarebbe volto all' adem- 
pimento della mia promessa, se agli impedimenti fatti palesi col 
mio manifesto del i5 febbraio i854> non ne fossero sopravventi 
altri ugualmente gravi e imprevisti. Ultimo de' .quali $i fu la lunga 
ioferiDità. e la > morte del Porporato, che dianzi era al reggimento 
,dei popoli del I^etauro. Dopo di avere egli voluto far degni della 
sua propria censura questi quattro ultimi libri, desiderò che a fui 
venissero rassegnate anche. le ^ emende, e le annotazioni che in os- 
sequio dei superiori divisamenti io feci )il inio; scriito. Né indugiai 
di umiliarle ali* Ominentissimo , da cui certamente la misera mia 
£itica avrebbe preso commiato , se non Io avesse egli preso dal 
mondo (11). Succeduto al governo della legazione il principe che ne 
ricorda il nome e 1' alta, gentilezza degli antichi signori di Pesaro, 
non pose dimora ad accogliere nel suo patrocinio V impresa della 
Farsaglia; ed anzi si piacque di tosto autorizzare alla stampa 
quest'ultima parte del mio vol|;arizzamento. Vivrà dunque in me 
ognora riverente gratitudine alla Memoria del Primo, che malgrado 
le cure del ministero, il carco degli anni e la mal ferma salute, 
si occupò per lunghezza di mesi nella revisione di questi libri; ma 
non minori grazie io dovrò sempre avere alla pronta benignità del 
suo successore ; alle indulgenti disposizioni de' quali andò seconda 
r amorevole opera del dotto sacerdote che informò a Filosofia l' a- 
nimo giovanetto di Giulio Perticari. 

I Abbiamo levato vìa quel che dicevaii a minuto rispetto "alle due iradusioni e di Lucano , 
doTvado paritrot di prt^KJio un altro eolUboratore. I» BicooUTOftE. 
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tt Questa semplice narrazione , Taiga di franca risposta ....«». 

Semplice narrazione? risposta .franca? Grazie a Dio, credo 
che in L<mibardia pochi scriverebbero si semplicemente, e nessuno 
ringrazierebbe di cose simili. V è merito antohe nel Ucere , co- 
me dice il mio vicecurato : 

Est et fideli tuta silentio 
Merces;« 

E sarebbe stato mercede se taciuto avessero le Composixioni scien- 
tifiche e leUerarie di Filippo Palesa *. Avran ad essere novanta fogli 
di cui pubblicò questo Saggio per domandar parere. Dateglielo sin- 
cero, e chi sa che non simejtta sulla buona via. Quando così stejsi 
la faccenda, alcuno con esso me indegnato ^ rivenderà che jr/- 
GU09E saria staio per me se mai,in ooUdi dis^UnexdedieaJto Won 
Mi AVESSI, e se noh nù fo^se piaciuto di tentare ^erigete lo ed^ 
fido, il qyude. delle ^ùe forxe non era,Allùt% a n^ot^^fUci indà^ 
AVEEim aperto ingrato al Dispensatore oMuf.UMfVBEiOy perchè 
filetto, da me vìettere a lucro A talento a me dcfto^ e tapmirm 
mia in conto di i^edermi tra* suoi, fora souuk^iTA eonragàntevo^ 
lexx<^ al cor^ondermi assieme coloro, li quali gitationo nell'MTMSh 
NATE OBBurioNi i$di%. 8). A nostro Signor Iddio date gloria , e 
vantaggio al prossimo , scrivendo più dbiaro e più coiretto; non 
contando scipite novellacce: non una fanciulla che ha voglki alpnh 
stituù'si,,. e che Non avrebbesi tenuta €tall*inifitare il sostenuto 
Eugenio ad amplessi lUndiHosij non aifiistellando idee strambalate 
in uno stile più strambalato ancora; non facendo perpetui ver^i 
d* amore, su questa intonazione : 

Non fia che te negligere 

M' inviti amor straniero ^ 

£ che mia fede movane 

Un tratto lusinghiero ! : 

Dal ciel se l'alma Venere 

Pure scendesse a noi^ 

Invan dariasi spargere 

Li sospiretti suoi. 

Vezzosa, donde viene 
Che sdegni 1' amor mio? 
Ti cangia e sia men rio 
Lo stile tuo con me. 

I Saggio delle compoaisioni IcUrrarie e iicìrnlilìche di Filippo Palesa. Padova, Cartallicr, i836. 
In-S, di pag. 160. 
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baoD* ora ad applicare aUe adoni piccole come alle grandi le ùome 
del giusto e dell' onesto y senza riguardo ai nomi, ai tempi, ai luo- 
ghi, ai gradi: procurino poi diffondere questa cognizione fra le 
classi meno addottrinate. Questo, e non le vane declamazioni, e i 
puerili rimpianti , e le misantropiche querele, e i dispetti iracondi,^ 
questa è la ▼era strada di scorgere i miglioramenti possibili e d'ot- 
tenerti. G. 



Elogio bi giiglamo sigato , dell' avvocato Pellegrini. - Firenze , Ba- 
telli, i856. — In-8, di pag. 36. 

Sofia Girolamo sigato a P. M. Laudati di Napoli, due parole di 
un Bellunese, (G. B. Zannini) - Belluno, Tissi, i836. -*« In-8, 
di pag. i6. 

Sulla AiriricuLK aionziosz lapioxa degli animali , di Girolamo sigato*, 
e sui metodi et imbalsamazione dei dottòn Tranchina e Pas- 
sèri , lettera del dott. Gio. Rossi al chiarissimo signor Defen* 

' dente Sacchi, - Virmsi y Garmignani, i836. •— In-8,di pag. 24- 

Risposta dill'aw. Giuseppi pellegriiii alla lettera indirixXftta al eh. 
signor Defendente Sacchi, dal dottor Giovanni Rossi, sult ar^ 
t^iciale riduzione lapidea degli anùnali di Gòrolanio Segato, e 
sui metodi et ùnbalsanmxione dei dottori Tranchina e Passeri, 
- Firenze» Bencini, i836. — In-8, di pag. 24* 

Elogio di Girolamo segato, scritto dal marchese F. M. Vernaccia. •* 
Firenze, Pezzati, i836. — In-8, di pag. vi-26. 

Cohsidiiazioki di l. m. sopra una lettera del signor professore 
Giovanni Rossi Toscano , concernente a Girolamo Séyato, -^ 
Modena, Soliani, i836. — In-8, di pag. 20. 

OsSlITAZlOm IRTOIKO ALLA RISPOSTA DIL SIGMOR AVVOCATO PILLtGRfHI 

alla lettera del dottor Gio, Rossi, ec. - Parma, Garmignani, 18S6 '. 
*- In-8, di 48. \ 

Fin da quando Tavvocato Pellegrini stampò quel stto libro d«0*u^rft'<- 
ficiaie riduzione a solidità lapidea e inalterabilità degU anùnali, sco^ 
petta da Girolamo Segato, ogni nomò di senno dovette riztar, come 
si dice, i barbigi, e crederne appena la nietà della metà. In fatti, il 
vero sf annunzia semplicemente , die il buon vino non vuol fra^ 
sche: una scoperta 'tanto meraTigliosa bastava accennarla: chi usciva 
a procUmarla Con un tuono gonfio ed ampolloso da disgradarne 

* Vfi^i pdre VtHdieatot» l85€ fe^tinió e lAàtto , |tag. ^ - Nel òoHdóÙére tS3é, urna. iiS , 
UM difiiM 4*1 D. Paolo Sanaini toniro uii articoìo dot Laudati àaserìto anAV Omttibit» * NcUa 
SUgr^ia dal Ti|aUo» voL a, aa articolo di O. Mi, Boaoli - La Fama, i836, liam. 73 , 74 ^ 
Ballottino dollc Sciente Mediche, i835, agosto* • Quésto Eieogìitore iS35, som. lì, |ias* 4ti ) 
«OG» »em, l, pag. 4o6, umé II, p*g. ^ 
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ciati come ftiCrebbero quelli d' un giornalista. Oli voi yorresle, lo 
«0, vorreste trorarvi da banda , e steoogmfare i nostri chiaeehierari 
per empiere i fogli del vostro giornale. Ma se io vi facessi invece da 
segretario? Se tratto tratto vi mandassi qualche nostra cicalata? 
So bene che non mancherebbe pel povero curato di Montacino un 
cantuccio nel vostro giornale^ che chiudete ai troppi che aspirano 
a mettersi di brigata con quegli altri valenti vostri collaboratori. Di 
loro spesso discorriamo noi, perchè il Eicoglxtore viene fin quabbasso, 
e a me par un sogno il vedervi ora bandite alla sicura quelle dot- 
trine che a' miei tempi e ai tempi del mio Grisostomo osavano ap- 
pena metter fiiòri il musò timide e vergognose. Dice dunque bene 
il nostro dottore, che la ragione finisce sempre coli' aver ragione. 

E, per esempio, nei Sermoni del Mangiagalli ' ne trovammo uno 
contro la mitologia. Nel 1821 sarebbe parso un crimeulese. Oggi a 
cbe pia monta ? Chi tira più per i piedi la mitologia , se non siano 
il signor Giovanni Idarchetti o qualche altro lodatore di gambe 
snelle e di gorguzzuli scivolanti ? Dirò di più : qual uom di senno 
oserebbe ritentar più la mitologia, dopo che ne occupò tutti i campi 
quel gigante di Vincenzo Monti ? Ove trovar versi più belli di quei 
della Peromadet concepita ne^i anni dell'immaginazione, compiuta 
in quei della ragione : parca dovesse empir di sé V Italia, e . . . Si 
compilarono Crèstomatie e Libri deWu^dolescenxa, e neppur uno 
di quei divini versi vi trovò nicchia. Il mondo non si pascola più 
d' ^rba trastulla, dice il mio dottore ; e il mio vicecurato soggiunge 
con Orazio, il qual non era romantico: 

« 

Si tam Graiia novitas invisa fuisset 
Quam nobis , quid nunc esset vetus ? 

Ma il Mangiagalli è stato cortese di lodi al vostro tticòglitore e 
al vostro Caniù , eccettuandone le biografie dalle terribili sferzate che 
egli menò addosso alle tante smaccate che si prodigano a chiun- 
que s' addormenta in pace. Ond' io credo che^ appunto perchè non 
paresse un ricambio d' incensi , voi non abbiate mai lodato il Man- 
giagalli ; ma io non voglio tacer una lode al retto sentimento che do- 
mina in questi suoi sermoni. E per dinci, egli va al midollo qua- 
lora dipinge le virtù domestiche , e punge i vizii del matrimonio, e 
svela il marcio dei balli ^ e quella pomposa miseria delle biografie 
fatte a tutti e per tutti e da tutti... purché sieno morti. Sul qual 
soggetto discorrendo, il mio dottore paragonava uii hiogrtrfati ai 

1 Sirmuni di Ambro|^o MaDgiagalU. - Cremona, Manioi , i836. - ia-16, di p«g. 77» 
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cadaveri eh' è' disecca , buoni solo a qualcosa allòrclii son morti $ 
e il mio vicecurato disseviva che il vizio è vetehioj ^ae^^è Of^aski 
fin d^aUora si lagtiava di un tale che 

Miratùr . . . nihil nisi quod Libitina sacravìl. ' 

}o però so|;giuDgeva^ che il meglio è lasciar face^ perchè nessuna 
lode campò mai dall' obblio cosa che il meritasse ^ né biasimo vi 
seppellì una bella produzione, un bel nome. 

Che se debbano andar ali' obblio le tiaduzioni tante, i tanti versi 
elei cavaliere Leoni, mei . dii^ete &a due anni Per me faticai bene 
a leggere la versione della Farsaglia ' , i$i\ stupii dbf in cosi brev€ 
tempo e' l'avesse tratta a fine, eppur tanto disinvolta, mentre quel- 
y altra, del Cassi trascinossi innanzi anni ed anni , e per nascere 
morta. 

. Del qual^ ritardo se. voleste la ragione;, . ve la dke il conte Gassi 
in .un periodo a' suoi^ generosi associati, ^'e potrebbe darsi per esem- 
pio, di chiarezza. «Assai minor tempo si sarebbe volto all'adem- 
pimento della mia promessa^ se agli impedimenti fatti palesi col 
mio manifesto del i5 febbraio i854, non ne fossero sopraw^iuti 
altri ugualmente gravi e imprevisti. Ultimo de' quali $i fu la lunga 
infermità e la morte del Porporato, phe dianzi era al reggimento 
^dei popoli del Metauro. Dopo di avere egli voluto far degni della 
sua propria censura questi quattro ultimi libri^ desiderò che a fui 
venissero rassegnate anche. le, emende, e le. annotazioni che in os- 
sèquio dei superiori divisamenti io .feci ^1 piio; scritto. Né indugiai 
di umiliarle ali* Eminentissimo , da cui certamente la misera mia 
£itica avrebbe preso commiato, se non lo avesse egli preso dal 
mondo (!I). Succeduto al governo della legazione il principe che ne 
ricorda il nome e 1' alta gentilezza degli antichi signori di Pesaro, 
non pose dimora ad accogliere nel suo patrocinio V impresa della 
Farsaglia; ed anzi si piacque di tosto autorizzare alla stampa 
quest' ultima parte del mio volgarizzamento. Vivrà dunque in me 
ognora riverente gratitudine alla Memoria del Primo, che malgrado 
le cure del ministero, il carco degli anni e la mal ferma salute, 
si occupò per lunghezza di mesi nella revisione di questi libri; ma 
non minori grazie io dovrò sempre avere alla pronta benignità del 
suo successore ; alle indulgenti disposizioni de' quali andò seconda 
r amorevole opera del dotto sacerdote che informò a Filosofia 1* a- 
nino giovanetto di Giulio Perticari. 

I Abbiamo levato via quel che dicevaii a minulo rispetto 'iiUe due iraduiioni e di Lucano , 
dovindo fiarlarnto di proposi!© nn altro collaboratore. I& Blcoax.iT01iE. 
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sangue rùiM lapidei^ « che questa tfyoróaa^ non faUibUe ukhi* 
^fiia> quasi rapita la nutrica verga ad una qualche dimniià, co- 
jmandò ai corpi e membri degU ammaU di ùnpieirarey ed essi 
impietrarono^ nella risposta dice ohe ie prtforaxtoni ili Segalo 
non agguagliano od imvlaiio a un puntino la «Aire^^a deUe pie- 
.tre ì ed io polli scrivere e scrissi da oraiknrey perda mi si perdo- 
liberanno le figure^ e eoa una sineddoche ì e il vero nudànno è 
stolidi essipre io caduto nella solita pegola oratoria^ mdoprantfo 
una iperbole. v < 

Via; siamo generosi e perdoniaingliene. E ooDsenrando il nome 
del povero Segalo fra i aostri Jiencmerili , lasciamo da banda gli 
eccessi y e invece di ammirare ciò che non è , lodiamo ciò che è : 
iodialno i mohi progressi che fa l'anatomia in Italia, ricordiaOnod 
d'a^ver noi pure un anatomista dei primi d'Europa nel ph)fessore 
•Patohza. 



TRATTATO suLÙ ELOQDEK^A DiL roao. - Ferrara, i834t tipografia di 

.. ^Gaetano Bresciani. — In-i6 grande^ di pag. i6o. 

Pst :tn nàVM j)iL. $1^1101 AVVOCATO aoHtTAiiM BoiMa coixA ammiA CnABA 

zuFFi. - Ivi, i834> di pag. i3. 
Osca» tB aiva, di lord hyjeon, - Ivi, tdSf» di pag. i6. . 
Pn tv Apn.AinÉiii Hom bbua hobilb bobzblla stenoiA coimssA blkka 

» • ■ 

ASQUlBk col nOBlLK SlGAOt COHTE ANTOHIO OTTEtlO. • Ivi, l835, di 

pag. 14. 
Pbb lb bozzb rBRRARini-BBBTELLi. - Ivì, i836, dì pag. 16. 
Pbb le bozze dell egregio signor iiottorb. luigi caroli coixa hobij;. 

OOECZELLA 8IGB0RA CONTESSA MATILDE MAGBOMI^ -* Ivi, dì pag. ,2/^. 
PXB tA BBB4TA IMl' BOBBaiA SlfiJIOBA MABOALBIU tWi^lVT, prin» attHCe 

a' 14 ^òaggio i83i. - Ivi^ di pag. 8. 

PjBB LB nOCBB BBLLA OBNTIL DOHZKLLA «OBORA HARIBTTA AZZOLIIfl, FEKRABBSE, 

• GOL&' softtóiGi BMNot ABTOBio bermardi bi CASTEL GUELFO. - Ferrara, 

i855, tip*^alia Francesco Pomatelli. -^ Di pag. 14. 
Pbb lb BOZZE ZABHtin-ciPRiAiff , versione dall' inglese. -Ivi, di pag. i^. 

JllBDiriCAMEMTO DELLA FABBRICA DETTA DELLA RAGIONE IB FERRARA. - Ivi, 

* di pag. 18. 

Siccome Io crede che la prima qualità d' un avvocato d' oggi 
debba essere quella di far il galantuomo, e di sostener la paile 
delia cui ragione è convinto, perciò s'io dovessi' stendere un trattato 
sair eloquenza del foro > lo ridurrei a ben podie cose. Necessità 
di saper le leggi geoerali e pamali; ordifie, chiarezza e brevità 



a84 RIVISTA camcA italiana. 

neli' esporre la propria causa e nell' ap{^icarle il tema generale. 
Quiodi non e' entrerebbe la teorica sull'impiego dei mezzi , sui mezzi 
di commoTcre, sulle circonlocuzioni, ec. Sarei le mille migtia lontano 
dall' insegnare che convien sparger il ridicolo sulle cause e soll'ay- 
▼ersarìo, perchè « il ridicolo disonora la caasa e scredita coloro che 
la sostengono ; il motteggio sconcerta Y aTYarsario ne' suoi disegni 
e ne'sQoi discorsi. Gol ridicolo , co' motteggi le persone perdono la 
loro aotoritÀ, i fatti il loro carattere, le domande il loro fofida- 
mento o la loro importanza. 

Ridtculun acre 
Fortias ac melias magna» plemmqae secai rea; 

e d'insegnare che w si pone il ridicolo in evidenza colla dimostra- 
zione, colla imitazione e col discorso: colla dimostrazione, addi- 
tando la cosa stessa, eh' è un obbietto di ridicolo; colla imitazione, 
contraffacendola; col discorso denotandola e caratterizzandola m. A 
questo modo s' insegna a Cair il buffone , non l' avvocato galantuomo. 
Tra le altre cose , io crederei che gli esempi della eloquenza del foro 
non dovrebbonsi più cercare in Cicerone e Demostene, ma in Mi- 
rabèau, in Pitt, in Ganning.... persuaso come sono che un avvo- 
cato il quale oggi recitasse la Miloniaoa, sard)be lo zimbello di 
tutta la comunitìi. 

Ma queste sono persuasioni mie , e percij^ non iscriverò mai snt 
Teloquenza del foro, non l'insegnerò mai, non la praticherò mai. 
Quel del signor Bozoli invece è un trattato compiuto, ove nulla 
manca di tutto ciò. Mi rincresce di non poterlo raccomandar a' miei 
cittadini , perchè qui V eloquenza del foro è muta. 

Sul Ried^amento della Ragione in Ferrara scrisse lo stesso 
Bozoli un opuscolettino (ve' il bel diminutivo che mi venne inven- 
tato!) di sei facciate di testo e diciannove di note, dimostrando 
che i Ferraresi hanno fatto bene a rinnovarlo senza troppo snatu- 
rar l'antico. Tutti converranno facilmente nel suo parere. 

Leopoldo Gicognara , Ugo Foscolo, Giulio Cesare Ferrarini , Fa- 
bio Asquini fornirono materia al Bozoli di ùs epitklamii diversi 
dai soliti, tessendone biografie e lodi, all^ quali non tutti certo 
vorranno dar assenso; e forse meno tributeranno rispetto a quelli 
che più sono reputati grandi o il furono. 

Notissimo è già il signor Bozoli come instancabile traduttore di 
poesie e tragedie , le quali essendo ^\\ da molt' anni esposte al 
pubblico, e quindi sentenziate, non devono occuparci ora. Qui si 
rammentino le recenti. Un Calmar ed Orla comincia: 

Del verd' aprile i di quanto son cari ! 
-Tra la nebbia del tempo ogni matura 
£tà sovente a contemplar si arresta 



e Fi/Ut^eìU JMh fatica UjfuHhs, ^ué^gtUm.i^4lX9^ (^ Gi(m$he 
/Htr t^i^^re Trafimuia40in piaggi*' d^oro s^nm li la GsuiUeiii^.dii 
ifpfi^ ifrt^f^^ per h rn^oU 4ol gm^ìno e ì Cmi ìm^^ih^fi^deUhi 
dilHUa, Ji^g^n^i. e tuuo ifuel che si richiede p0r flc ìmA nunm 

. .Qdà da bravi, figliuoli miei : «t m Arcifdi» 4^0; fou arc«4f 
aDtii!io, dpUa colonia 4i|)0i9Mpiav GkiaflOiiainio, in .ianipfM< o ia btwmi 
anche il conte Agapito e i suoi fiori.'» e le.<sio<ib'inie. baUe^coi^loMI 
curvi palpiti del bipartito senoj e diamoci mano, e sui praticelli yer- 
deggianti} dove il rivo sttsttrrà tra spodda e sfonda, e Taogel- 
liao gorgheggia tra fronda é fronda, ziiifoltamp un po' nelle fistole 
nostre , e mentre le pecore ci ascoltano e i capretti e i ciucci, noi 
cantiamo: , 

Dolce veder V s^urora in sui fioretti 

Stillar l'ambr^ia «JU' capei, dorati > 

E carolar sairopde i zefiretti, 

E le caprette saltellar nei prati. • 
Dolce veder %vàt\ì e s^enpiplicetti 

^ •• ♦ i popoli ^>eati 

Belar la gioia de' devoti affetti 

Ne' freddi inveirli e nelle cald^, ertati. 
Bello il monte Part^aso! ^ begli. i troni! 

E bello il maggio. 

Ma parlando da senno, i6 mi vicordo ohe fin da quando io la 
chiacchieravo col mio Grisostomo e coti suo figliuolo, si diceva che 
la poesia non- è arte da trastullò, ma coopei'atrice generosa de'mi- 
glioramenti sociali : qualche .cosa insomma eli f^^ che la trachea 
della Malibran e che le gambe della SaÌDt*Roi9ain , di cui arrivò 
qui meravigliato il nostro compadrone. GJi offizii di essa dovreb« 
bero, noi dicevamo, essere confoimi alle sue divisioni; le quali 
sono , Invenzione , Rappresentazione, Ispirazione ; se volete i ter- 
mini yepchi, Epopea, Dramma, Lirica. Deve' ella dunque- od ab- 
bellire le tradizioni nazionali , ^ osservando il passato in relazione 
all'avvenire; o metterci sott'p^cVi un ^lìadro^ vero della vita reale; 
vero ho detto, non quelle . eji^f gf r^^ioipù , pp^/cui fan tanto guasto 
della morale e della letteratufatii.ddltbUiOqn «/del bello i Francesi 
d' oggidì ; in terzo luogo .eccitare, quella vita del sentimento che 
si agita dentro di noi, e ei'fit' aceoif^M (f essere qualche cosa me- 
glio che polvere intrisa colle lacrhhe. ' ' ' ' 
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t Fiori anacreontici, colti nel OiM)iiiio Hi Clte#««, è néKk MtfioM d'amore uffer ti alle belle, 
da Gifolamu conte Agapito. Veueiifj, ,4^plfHttU( , >A3^ |a-#^,» ^^iP^S* A*^* 
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con quel freddo Polo, Che per quante ragioni aeemnulasse il Monti, 
i poÙ saran sempre ambedue gelati. Dall' autore stesso tolse pure 
un Addio al casUUo di Harrovj e pare che Byron sia il poeta pre- 
diletto di BoKoli. 

Il qual BoKoli è veramente inesauribile. Ma sarà sempre a do- 
lersi di' egli sparpjfgli qui e là in cosucce di nozze, effimere di 
▼ita, il suo ingegno. Tanti qualdie cosa di rilevato, di grande, di 
lungo: le lodi nostre, in quanto valgono, gli daranno lena e ^on* 
forti. 



LiTTUu PBi FAHCiULLi DAI QyATTao Al piBCi ARiii $crit^ dm, Massimìna 
Fantastici Rosellini. - Firenze , presso la tipografia Galileiana 
1837. — In-12, di pag. 88. 
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Signora^ 



Un bel regjilo faceste sicuramente ai cari vostri nipotini, quando, 
invece di chicche balogi o vestitini , li presentaste di questo 
libriccino. Ma nell' esporre ad essi c<m sì ingenua gaiezza le ra<r 
gioni che vi fecero preferire questo doso, lasciaste ohe noi lettori 
adulti sottintendessimo ancora, che cosi venivate a giovare ben anco 
tant'altri bambini , d' un pascolo che troppo è scarso fra noi. Giac- 
d|è è pur vero che sono tuttavia un desiderio i libri t>ve, coli' al- 
lettamento d'immagini giulive e di gentili afiètti, s'educhi il cuor 
de' fanciulli a sentimenti benevoli e saldi , T immaginazione ad ilari 
e robuste idee , la mente a pensieri dritti ed eftcaci , e che a poco 
a poco svolgano quelle tenere menti , appianino le difficoltà , istil- 
lino la virtik per sensibili esempi, innamorino dèi £ife, abituino al 
ragionamento e alla pazienza. Ma sempre meno scarso , se il desi- 
derio non m' illude , si farà il nuqiero di scritture sifiG|tte , ora che 
le donne risposero si bene all'invito fatto dal Lambruschini , coo- 
perando air educazione. Già voi e coteste altre sigupre ' fiorentina 
coli' assistenza vostra crescete fiore agli asilis altre in questa città 
mia vi emulano nel bene^; e cosi, dovunque gli asili si vanno 
propagando , 1^ donne vi compaiono quel che spno , U simbolo della 
carità sulla terra. 

Ma voi, privilegiata anch^ d^l talento dello scrivere , eccovi la 
seconda volta ad o^rire letture alla prima età. Nqn idubifate ch'io 

f Loìm Corùni , doclieiM di CacigliaiiOy Cal«riiM T«mpi ^ Maria Barlolqmko, MaMiniiia Bo- 
•cUìdì VanlasUcì, Calarimi Boai. 

• Si npiBÌoinq per bcaemcraiMa : Lodovica Zuccoli , Carlolta Z«ii, Maria ^ CaTal^lti , LiMi;ia 
Dragoni, Giaseppina GiUvdoni, Fulvia Jacopetti, llarianua GadulK» Paola Br, Antoniclla T«- 
VMM» Le«foMft VianBliy G. Brivio» Gioaoppt Fcifacio, GiovfUM Fciacll^ lUcife Ikiaa. 
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non abbia leilo parola per parok il vostro bel libriccioo; e Y ho 
fatto leggere ad ana cara bambina , la quale ha preso un amore 
che non vi so dire tanto per quella amorevole Nonna, come per 
quel pietoso Nardino , per quell' Eugenia diiicata , pei generoso 
.Fratini coetanei suoi. Io so bene che vorrete sapere se m' accadde 
quello che voi stessa accennavate di temere, dì trovarvi cosa che 
la bambina non intendesse. Vi dirò schietto che ve ne fu di fatti 
alcuna : e > per un esempio , a pagina 1 1 , ove dite di Dio , S 
egli che ci ha dato tessere , che ci ha fatti nascere neUa vera 
religione, ebbi a consumar mezza sera , tra per ispie|[arle quella pa* 
rola essere, tra per indicare che fosse la vera reiijfione, senza ri- 
farmi sul circolo vizioso di dirle esser quella in cui nascetmno, o 
die Dio ^ ha dato. Anche a carte 77, ella dovette ricorrere a me 
perchè le chiarissi quelle parole ove, rendendo ragione dell'arco 
baleno, voi dite: Siccome per la pioggia caduta, le nuvole sono 
ancora tMPnEGNATB di goccbttk d'acqua , queste colpite dal 
sole, come altrettanti prismi, ne decompongono t baggi^ e si d^ 
fingono dei sette colori, ec. I^oi quando gliel' ebbi spiegate , ella 
con un moto di superbietta, mi disse: «« Amico^ Ìo dunque ho tro^ 
Vato quel che non seppero trovare né Luisi, né Malvina (IMoiò^o 
XF'I)^ un corpo che non è né acqua, né fuoco, né aria, eppure 
uè vegetabile , né minerale , né animale : la luce m* 

Ella inoltre non ha voluto credervi ctie le formicbe facciano le 
provvigioni per V inverno ( pag. £lo ) : già sa che quelle avaraccie 
serbano senza bisogno, giacché l'inverno non mangiano. 

Ma r apporvi queste inezie sarebbe pure ingiustizia , invece di 
darvi le meritate lodi. Le lodi però ve lliai^no già date i baci de^ 
vòstri nipotini e la commozione de' piccoli vostri lettori. A petto 
a queste che monta il giudizio di noi, i quali sentenziamo dietro a 
principii di fredda ragione e di arbitrarie convenzioni? E quelle 
ll>di vi sarebbero tocche, se non aveste accoppiato racconti aliet^ 
taosi con idee semplici , facili , cavate dagli oggetti pifk abituali a' 
bambini, ed esposte con uno stile schiètto e Caro, con quella lin^^ 
gaa che in voi Toscani è naturale, méntre fiurtr di costà i aiiifiitio 
di lungo studio? 

Ben fiite eaortindo le figlie vostre a phcparftre stritteréHi pél 
loi*o fiineiuUi. Questa é bene letteratura da dobne : qbi nOh V è pé<- 
ricoio che diano neir affettate j nel (iarico, nel pretensivo, vizii ove 
io vedo inciampare il sesso gentile. A buoni conti voi uscite già 
ton Una Valorosa compagna, la signora Faustina Bonarròti, di tMÌ 
sono tutte le poesie onde accompagnate i vostii dialoghi. Gi vuoi 
del coraggio (lo so ben io) per rinunziare alle pretensioncelte 
letterarie, e farsi piani , ingenui a questo modo. Oh la mìa bam«* 
bilia studiò da sé da se varie di quelle canzoncine; ed una mat* 
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tina , tutta gaia , si presentò a sua madre i e benin benino le can- 
terellò : 

Da chi nacqui, e il nutrimento 

Chi mi diede col suo petto? 

Fu la Mamma: oh! quanto aSétXo 

Alla Mamma sempre avrò. 
Chi mi dk cotanti baci) 

Chi mi sU^inge sul suo cuore? 

È la Mamma: oh! quanto amore 

Alla Mamma render vuò. 
Chi per me tanto s'affanna? 

Chi: per me Taglia e lavora? 

£ la Mamma: oh! quanto ognora 

Grata, o Mamma, a te sarò. 
Chi sospesa sta fra il sonno 

Ed accorre al pianto mio? 

È la Mamma: oh! un giorno anch'io 

Il tuo pianto asciugherò. 
Quando fatta sarò grande. 

Tu dagli anni indebolita 

Già sarai; ma a te la vita, 

Cara Mamma^ sosterrò. 
Per le^ Mammà, la fatica 

Mi parrà sempre leggèra , 
< E con l'opra giornaliera 

lo la Mamma nutrirò. 
Non fia mai che in abbandono ' 

' lo ti fasci' e a te sta ingrata ; 
• E cosi d'essere amata 
' Dal buon Dio meriterò. 

Qi|e«|te canzonette per gli agili mi rinnovano un .dùi>iaiiefe , pen*- 
sandp che qe ne.^yeVa promesse un grande, p... AOii le J^vrcmo. Per* 
cbò qualcl^e signorina delie diverse cbe scrivono nel, nostro paese 
Dfxp m q>oipQcrebb« .,s^H* An4are di queste ? perchè noa rideste- 
rebbe la cetra a questi affettuosi suoni quella Ginseppifia, Poggio- 
lini , ;che tante ^ speranze .d<}stò, « pon V(Àie|coioi^se? P/n^^bè .qon 

yalgf} ^ quelle il suo brio la - ì • . ,. 

. Ida perdonate : io vagava lontano da voi , dietro le brave mie 
ooocittadioe. Pure giacc^hè mi vennero accennate^ lasciate eh' io vi 
dica come esse non si stanno inoperose. £ ben mi rincresce di 
non. potervi dir il. nome delF autrice dei Trenta racconti, e dei 
Trenta nuwi racconti ffer madri e fanciulli '. Ai quali , se ba- 
stasse costantemente V ingenuità della lingua e la. semplicità delio ' 

I Milait , Sofisogao) iS33-36. 
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stìk , Àulla forse mancherebbe a parere f>erfetti; Essa poi lia 
uà merito , cui di' rado mti^aiio ^ scrittori di libri fanciulleschi: 
il ricordarsi che que' fanciulli hanno a venir «omini , e che il 
libriccino di essi Tiene letto sentito leg^^e aodie 4afi geni- 
ton, onde è opportuno calale per fiir giugaere fi^o a questi l'i- 
strnzione. 

E poiché da una parte questa mia lettera è tanto vuota , dal- 
l' altra io desidererei -ricambiarvi del dono fattomi e del procura- 
tomi piacere , lasciate die vi trascriva qui una di esse novellette,' 
che panai lodevolissima si pdi fine detto teste, sì perdbtè tutta af- 
fatto ne' costumi e qeUe idee d'o^idi: e pone l'amore anche lad» 
dove i più non collocano che il dispregio e la bestemmia. Oh l'a- 
more solo può èsser fecondo. Gmnunq^ue da buon petzo stampata, 
io dubito se sarà giunta fino costi; tanto malagevoli sono le co-i 
municazioni, tanto pare che noi ci compiacciamo di lamentar fiac- 
camente* che non si fa, invece di esporre e d'usufruttare quel die si £a^. 

^ I SOLDATI . D^ ALLOGGIO. 

«< Orsola , la buona Orsola , frutrivendola di un paesello della 
Brianza, non pare -nata che per fare- dei bene. Non monta essere 
buono cattivo, straniero o compatriota: hasta essère povero, in 
qualunque maniera bisognoso, per meritarsi le càie, i sowenimenti 
à Orsola. Non già ch'ella sia tieca: vedova di un carrettiere con 
quattro figliuoli, tira innania senza stento e sen^a agiatezza, parte 
coi guadagni della bòtiegueeia Volante , parte col prodotto di al* 
cune pertiche di terra, cui le ha dato a fitto il padrone e lavo- 
rano i suoi figlinoli. E pure ad Orsola avanza anche di che sov-^ 
Ténire ai più poveri di lei; se non fosse altro , un servigio , un* 
conforto, una buona parola Orsola l'ha per tutti. 

M Quest'estate, come voi sapete, i soldati furono sparsi pei nostri^ 
contadi , ed anche al paesello di Oi*so|a ne tOcoò una compagnia^ 
Orsola abita un cantuccio <ti un deserto palazzotto, che è come un 
avanzo di castello antico. E apponto in questo castello il padrone 
dell'Orsola avvisò di collocare la trentina di soldati che a lui eramr 
stati assegnati. Oh quei poveri giovani non ebbero mai ospite mi^- 
gliore ! Orsola era la fecòendiera , la madre di tutti. E a questo* 
cnrara la biancheria, a' quello rattopp*va i paoni, all'uno porgeva: 
segretamente una scodella di latte, aH*altro ui>a loanata di verdura. 
E vonuto il tempo della vendemmia, il di eh'elia veddemmiava il 
silo orto ( poiché 1' Orsola aveva anche ad affitto V orto attiguo al 
castello), essa diede ad ognuno de* suoi trenta scadati un bel grap- 
polo d'uva, a condizione ch'essi non andassero a rubarne per le 
vigne » con pericolo d' incontrare qualche castigo. E quando ella 
fece la raccolta dei pomi di terra, e ne aveva un bel cumulo nel 
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cortile, e tutti i soldati vi stavan d'attonio guatandolo, eDa disse 
loro: Pigliate sa, pigliate su, miei figlinoli; la roba dei poTeri la 
è tutta in cenane. 

M Nell'occasione della Tenuta dei soldati, Orsola aveva esteso il soo 
commercio anche ad un po' di acquavite; e <(nando taluno di qne' 
Tedeschi, già meuo brillo, veniva a chiederle ancora da bere, essa 
gh diceva : Questa sera no, questa sera no, figUuol mio ; né meno 
tua madie se fosse qui te la darebbe : va a letto adesso , e ào* 
mattina te ne darò un bicchierino per niente. Ed alle vicine che 
le rimproveravano talvoha questa sua prodigalità , Orsola diceva : 
£ die volete? quei poveri figlinoli son qui co^ abbandonati; non 
hanno persona che pensi per loro; chi sa quante kgrime spargono 
per essi le loro povere madri, là nei loro paesi ? Ed Orsola avrebbe 
proprio operato così spinta anche solo dalla bontà del suo cuore } 
ma questa volta un altro motivo si aggiungeva perchè ella si sentisse 
tosto intenerire alla vista di un elmo e di un cappollo. 

M Già da quattro anni il suo figlio maggiore, il suo Gian Pietro, 
era stato coscritto, ed allora trovavasi anch'egli solitario in mezzo 
a gente straniera , a quel modo che solitarii e stranieri ttòvavansi 
nel villaggio di Orsola i di lui compagni d'arme. Or avvenne che 
uno di quella trentina d'alloggiati nel castello (era un certo Fede** 
rigo, j|[iovanotto di ventiquattro venticinque anni) ammalò. Ap« 
pena l'Orsola se ne accòrse, e non tardò molto accorgei'sene, fa al 
letto di lui. Egli avea il brivido della febbre; Orsola corse alla 
propria camera , spogliò il suo letto , il suo Iettò medesimo, della 
copeHa di lana , e quella recò a Federigo. Prima di sera - Fe« 
derigo avea cambiato il suo canile in un lettuceid di piuma ^ 
era il lettuccio dei figliuoli dell' Orsola , i quali , findiè durò la 
malattia di Federigo, ripararono le notti al fienilci Ed Orsola 
ogni giorno e più volte il giorno saliva alla cameraccia del 
povero ammalato , ed ora gli portava una tazaa di brodo , ora 
una medicina , ora una qualche bevanda atta a mitigargli la sete. 
E lungo tempo ella restava a fianco di lui> e gli parlava del suo 
Gian Pietro ; e Federigo , in ricambio, parlava a lei della propri» 
madre Caterina... una venditrice di biri;a in Vienna, e del dolore 
ch'egli avea provato io dipartirsene. Ed aiiche il nome di famiglia 
della buona venditrice di birra le avea detto più volte Federigo « 
ma. quel barbaro vocabolo non aveva mai potuto annicchiarsi. nel 
cervello un po' durotto dell'Orsola ; sì bene le né era restata come 
una certa eco nella memoria, da farglielo risovvenire quando lo 
udisse da altri ripetere. E Federigo risanò , ed Orsola Continuò 
tuttavia ad assisterlo , ad aiutarlo; si ama tanto la propria opera 
buona l E tutti i giorni ali' ora del pranzo sul povero .desco deU 
r Orsola coutavasi una scodella di più ; era la pomoae di Fede« 
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sttk , ttùUa forse ouinckmilibe a parere {perfetti; Essa poi lia 
uà merito , cui di* rado nutfano gli scrittori di libri faRciuilescki: 
il ricordarsi che que' fanciulli hanno a venir «omim , e che ii 
libriccino di essi viene letto o sentito leggere anoke dafi geni- 
tori, onde è opportnno canale per &r gtognere fino a questi Ti- 
struzione. 

E poiché da una parte questa mia lettera è tàflto vuota , dal- 
l' altra io desidererei ricambiarvi del dono fattomi e del procura- 
tomi piacere , lasciate che vi trascriva qui una di esse novellette, 
che panai lodevolissima sk pei fine detto testé, si perdiè tutta af- 
fatto ne' costumi e uelle idee d'oggidì: e pone l-aniore anche lad- 
dove i più non collocano che il dispregio e la bestemmia. Oh l'a- 
more solo può esser fecondo. Comunque da buon petzo stampata, 
io dubito se sarà giunta fino cosà; tanto malagevoli sono le co-: 
muaicaxioni, tanto pare che noi ci compiacciamo di lamentar fiac- 
camente* che non si la, invece di esporre e d'osufruttare quel die si £a^ 

I SOLDATI D^ AIXOGGIO. 

M Orsola , la buona Orsola , frutiivendola di un paesello ddla 
Brìanza, non pare «nata che per fare dei bene. Non monta essere 
buono o cattivo, straniero o compatriota: baeta essere poterò, in 
qualunque maniera bisognoso, per meritarsi le cére, i sowenimenti 
di Orsola. • Non già ch'ala sia ricca : vedova di un carrettiere con 
quattro figliuoli, tira innanzi senza stento e senza agiatezza, parie 
coi guadagni della botleguetia volante , parte col prodotto di al« 
cune pertiche di terra, cui le ha dato a fitto il padrone e lavo- 
rano i suoi figlinoli. E pure ad Orsda avanza anche di che sov- 
venire ai più poveri di lei ; se non fosse altro , un servigio , un' 
oonfoilo, una buona parola Orsola l'ha per tutti. 

M Quest'estate, come voi sapete, i soldati furono sparsi pei nostri 
contadi , ed anche ai paesello di Orsola ne toccò una compagnia^ 
Orsola abita un cantuccio di un deserto palazzotto, che è come un 
avanzo di castello antico. E appunto in questo castello il padrone 
dell'Orsola avvisò di collocare la trentina di soldati che a lui erano 
stati assegnati Oh quei poveri giovani non ebiiero mai ospite mi- 
gliare ! Orsola era la £ic<5endiera , la madre di tutti. E a questo* 
curava la biandieria, a qndlo rattoppava i paoni, all'uno porgeva 
segretamente una scodella di latte, aftl'ahro una inanata di verdura. 
E venuto il tempo della vendemmia, il di ch'ella vendemmiava il 
suo orto ( poiché 1' Orsola aveva anche ad affitto l' otto attiguo al 
castello), essa diede ad ognuno de* suoi trenta soldati un bei grap- 
polo d'uva, a condizione ch'essi non andassero a robai*nc per le 
vigne , con pericolo d' incontrare qoal<^ castigo. E quando ella 
fece la raccolta dei pomi di terra, e ne aveva un bel cumulo nel 
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cortile, e tatù i soldati vi stavan d'attorno guatandolo, eDa disse 
loro: Pigliate su, pigliate su, miei figUnoli; la roba dei poveri la 
è tutta in comone. 

» NeU'oooasione della venuta dei soldati, Orsola aveva esteso il suo 
commercio ancke ad un po' di acquavite; e (|nando taluno di qne' 
Tedeschi, già mezzo brillo, veniva a chiederle ancora da bere, essa 
gU diceva : Questa sera no, questa sera no, figUnol mio ; ne meno 
tua madre se fosse qui te la darebbe : va a letto adesso , e do« 
mattina te ne darò un bicchierino per niente. Ed alle vicine che 
le rimproveravano talvolta questa sua prodigalità , Orsola diceva : 
E die volete? quei poveri, figlinoli son qui cosà abbandonati; non 
hanno persona che pensi per loro; chi sa quante lagrime spargono 
per essi le loro povere madri, là nei loro paesi ? E^ Orsola avrebbe 
proprio operato così spinta anche solo dalla bontà del suo cuore } 
ma questa volta un altro motivo si aggiungeva perchè ella si sentbse 
tosto intenerire alla vista di un elmo e di un cappotto. 

M Già da quattro anni il suo figlio maggiore, il suo Gian Pietro, 
era stato coscritto, ed allora trovavasi anch'egli solitario in mezzo 
a gente straniera , a quel modo che solitarii e stranieri trovavansi 
nel villaggio di Orsola i di lui compagni d'arme. Or avvenne che 
uno. di quella trentina d'alloggiati nel castello (era un certo Fede« 
rigo, j|[iovanotto di ventiquattro venticinque. anni) ammalò. Ap* 
pena l'Orsola se ne accòrse, e non tardò molto accorgetesene, fa al 
letto di lui. Egli avea il brivido della febbre ; Orsola corse alla 
propria camera , spogliò il suo letto , il suo Iettò medesimo, della 
coperta di lana , e quella recò a Federigo. Prima di sera ^ Fé* 
derigo avea cambiato il suo canile in un lettuceid di piuma ^ 
era il lettuccio dei figliuoli dell' Orsola , i quali , findhè durò la 
malattia di Federigo, ripararono le notti al fienilCé Ed Orsola 
ogni giorno e più volte il giorno saliva alla cameraccia del 
povero ammalato , ed ora gli portava una tazza di brodo ^ ora 
una medicina , ora una qualche bevanda atta a mitigargli la sete. 
E lungo tempo ella restava a fianco di lui> e gli parlava del suo 
Gian Pietro ; e Federigo , in ricambio, parlava a lei della propria 
madre Caterina... una venditrice di birca in Vienda, e del dolore 
ch'egli avea provato in dipartirsene. Ed aiiche il nome di famiglia 
della buona venditrice di birra le avea detto più volte Federigo ^ 
ma quel barbaro vocabolo non aveva mai potuto annicckiarsi^ nel 
cervello un po' durotto dell'Orsola ; sì bene le né era restata come 
una certa eco nella memoria, da farglielo risovvenire quando la 
udisse da altri ripetere. E Federigo risanò , ed Orsola Continuò 
tuttavia ad assisterlo , ad aiutarlo; si ama tanto la propria opera 
buona l £ tutti i giorni all' ora del pranzo sul povero .desco deU 
r Orsola coutavasi una scodella di più ; era la pomoae di Fede^ 
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rigo. Alla fine i soldati dovettero sloggiare , ed Orsola pianse al' 
partire di Federigo come al partire di un figlio, e Federigo pianse 
al Mpaovrri -daifOnok «onie al «epanusi dalla madre ; ed egli in« 
fatti non la chiamaya con altro nome ohe con quello di mtnama 
Orsola, E l'ultima sera le disse: Giunto a casa io parici^ di voi 
a mamma Caterina, 

M Passarono alcuni mesi; una notte-Orsola ode bussare alla porta: 
chi sarà mai a quest'ora ? Apre, è il «10 Gian Pietro. Pallida pai* 
lida era la facciììi del giovine soldato. Gessati i primi trasporti di 

Jpoia, Che hai che sei si smorto? gli dice ansiosa la madre; fosti 
orse ammalato? -— E gravemente, risponde quegli. — Dove ? -^ 
Io Vienna. -— Poveraccio, lo sa il Cielo come sarai stato trattatol 
Chi ti vegliava, chi ti rifaceva il letto, chi ti dava le bevande, le 
medicine ? — - Una buona femmina, una venditrice di birra che abi- 
tava presso la caserma, Caterina... E qui pronunciò quello scomu- 
nicato di nome, che alle oreochie dell'Orsola suonò proprio quello 
stesso coi tante volte le aveà ripetuto Federigo. £ la meschina 
diede nn grido, abò le mani al cielo^ e non potè parlare , che il 
pianto la s<rfbcava^ Riavutasi alquanto, narrò a Gian Pietro la 
storta di Federigo , e tutti ad una vooe esclamarono : Lode alla 
provvidenza! Intanto forse una simile scena succedeva nella bot- 
tega della venditrice di birra in Vienna ; e forse anche là si be- 
nediceva alla provvidenza. Era stata infatti la provvidenza che 
aveva inspirato a queste due donne tanto amore 1* una pel figlio 
dell'altra; poiché tutti gli uomini non sono che una grande fami- 
glia della quale è padre Iddio m. 

Non potrei aver finito meglio , quando abbia soggiunto che di. 
nuovo mi congratulo con voi , o signora , e che vi sono obbedien- 
tiisifflo e ossequiosissimo Cantò. 

A WMk MAUBHAn; canto di Emidio Cappelli. - Napoli. 
In MoiTi DI V. BBLLini; conto c/i Emidio Cappelli. - Napoli^ 1 856. In-i!2. 
DiscoBso PBOBimzuTO HBi FDHBBALi SI V. BBLLiM daQ, Dalbooo. -Napoli. 
\n FWBBB N. ciAMPiTTii, i&midii Cappcllii elegia. 

Il settembre dello scorso anno * ci tolse Vincenzo Bellini ; il set- 
tembre di questo^ Maria Malibfan : entrambi circa all' età di tren- 
ta anpi, anime gentili in gracili membra; entrambi ammirati ed amati 
in Italia, così cqme altrove ; entrambi innamorati dell' arte, e mae- 
stri a piegarla in nuovi atteggiamenti e farla strumento od indizio 
di nuovi afletti. U signor Cappelli^ che cantò Tuna vivente e l'ai- 

l QMato trttcolo fu teritlo a»! iSSf. 
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con quel freddo Polo, Che per quante ragioni aoenraulasse il Monti, 
i poU saran sempre ambedoe gelati. Dall' autore stesso tobe pure 
un jéddio ai castello di Harrovj e pare che Byron sia il poeta pre<- 
diletto di BoEoli. 

Il qual BoEoli è veramente inetaoribile. Ma sarà sempre a do- 
lersi di' egli sparpifgli qui e là in cosucce di nozze , effimere di 
TÌta, il suo ingegno. Tenti qualche cosa di rilevato^ di grande, di 
lungo : le lodi nostre , in quanto yalgono, gli daranno lena e con- 
forti. 

* 

LiTTvu PEI rAMcniLLi DAI QUATTRO Al piici AHiii scriUe da Massimina 
Fantastici Rosellini. - Firenze , presso la tipografia Galileiana 
1837. <— In-12, di pag, 88. 



Signora^ 



aìl'aotugi. 



Un bel regalo fiiceste sicuramente ai cari vostri nipotini, quando, 
invece di chicche balocchi o vestitini , li presentaste di questo 
libriceino. Ma nell' esporre ad essi con sì ingenua gaiezza le ra-» 
gioni che vi fecero preferire questo dono, lasciaste ohe noi lettori 
adulti sottintendessimo ancora, che così venivate a giovare ben anco 
tant'altri bambini , d' un pascolo che troppo è scarso fra noi. Giac- 
chi è por vero che sono tuttavia un desiderio i libri ove , coli' al- 
lettamento d'immagini giulive e di gentili afietti» s'educhi il cuor 
d^' fanciulli a sentimenti benevoli e saldi , l' immaginazione ad ilari 
e robuste idee , la mente a pensieri dritti ed eficaci , e che a poco 
a poco svolgano quelle tenere menti , appianino le difficoltà , istil- 
lino la virili per sensibili esempi , innamorino M bre , abituino al 
ragionamento e alla pazienza. Ma sempre meno scarso , se il desi- 
derio non m' illude , si farà il nuqiero di scritture siffatte , ora che 
le donne risposero sì bene all' invilo fatto dal Lambruschini , coo- 
perando air educazione. Già voi e coteste ahre sigupre ' fiorentine 
coli' assistenza vostra crescete fiore agli asilij altre in questa città 
mia vi emulano nel bene^; e così, dovunque gli asiU si vanno 
propagando , le donne vi compaiono quel che spno , il simbolo della 
carità sulla terra. 

Ma voi, privilegiata anch^ d^l talento dello scrivere , eccovi la 
seconda volta ad o^rire letture alla prima età. Non dubitate ch'io 

I Loìm Coruiii, duclieiM di CMÌglìano, CAterioa Tempi ^ Maria Bartolomeo, MaMimiaa Bo- 
•elliai Fanlaslici, CalarÌMi Boni. 

fl Si BomioàiMi per b«iiea«reasa : Lodovica Zuccoli , Carlotta Zesi, Maria Caralfetti, Li^fiia 
Dragoni, Ginseppina GiUtdoni, Fulvia Jacopctti, Mariaoua GadMlli, Paola Br, Antonietta Ta- 
«•tM» bMfoUa Visf^ti, C« Brjirto, Giiiaepp* Fci|»«io, Oiovfima rriactlif Mam Ikina. 
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non abbia letto parola per parola il vostro bel libriccino; e V ho 
fatto leggere ad ana cara bambina, la quale ha preso un amore 
che non vi so dire tanto per quella amorevole Nonna, come per 
quel pietoso Nardino, per queir Eugenia dilicata, pel generoso 
Fratini coetanei suoi. Io so bene che vorrete sapere se m' accadde 
quello che voi stessa accennavate di temere, di trovarvi cosa che 
la bambina non intendesse. Vi dirò schietto che ve ne fu di fatti 
alcuna : e > per un esempio , a pagina 1 1 , ove dite di Dio , S 
égli che ci ha dato t èssere , che ci ha fatti nascere nella vera 
religione 3 ebbi a consumar mezta sera, tra per ispiegarle quella pa* 
rola essere, tra per indicare che fosse la i^era re^fione, senza ri* 
farmi sul circolo vizioso di dirle esser quella in cui nascemmo, 
che Dio xi ha dato. Anche a carte 7^, ella dovette ricorrere a me 
perchè le chiarissi quelle parole ove , rendendo ragione dell'arco 
baleno, voi dite: Siccome per la pioggia caduta, le nìwole sono 
ancora impregnate di goccette c'acqua , queste colpite dai 
sole, come altrettanti prismi, ne decompongono i baggi^ e si di* 
pingono dei sette colori, ec. Poi quando glieF ebbi spiegate , ella 
con uà moto di superbietta, mi disse: m Amico» io dunque ho tro* 
Vato quel che non seppero trovare ne Luigi, né Malvina {Dialogo 
XFl)^ un corpo che non è né acqua, né fuoco, né aria, eppure 
uè vegetabile , né minerale , né animale : la luce »* 

Ella inoltre non ha voluto credervi clie le formiclie facciano ìt 
provvigioni per V inverno ( pag. £0 ) : già sa che quelle avaraccie 
serbano senza bisogno , giacché V inverno non mangiano. 

Ma r apporvi queste inezie sarebbe pure ingiustizia , invece di 
darvi le meritate lodi. Le lodi però ve Th^ono^ già date i baci de^ 
vòstri nipotini e la commozione de' piccoli vostri lettori. A petto 
a quéste che monta il giudizio di noi, i quali sentenziamo dietro a 
prìncipii di fredda ragione e di arbitrarie convenzioni? E quelle 
lodi vi sairébberò tocche, se non aveste alloppiato rae<iOnti affet^ 
tHOsi con idee semplici, facili, cavate dagli oggetti più abituali a' 
bambini, ed esposte con udO stile schiètto e Caro, con quella lin-^ 
gua che in voi Toscani è naturale, mentre fiiolr di costà è aiti&io 
di lungo studio? . 

Ben £ite esortando le figlie vòstre a pireparàro sCrittercHi pei 
loro finciulli. Questa é bene letteratura da dobne : qui nOh v' è pC<- 
ricolo che diano neir affettate ^ nel Carico, nel pretensivo, vizii ove 
io vedo idòiampare il sesso gentile. A buoni conti voi uscite gilit 
con Una Valorosa compagna, la signora Faustina Bonarròti, di Cui 
sono tutte le poesie onde accompagnate i vostii dialoghi. Ci vuol 
del coraggio (lo so ben io) per rinunziare alle pretensioncelle 
letterarie, e farsi piani , ingenui a questo modo. Oh la mia baoi- 
bina studiò da sé da bè varie di quelle canzoncine» ed una mat* 
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ffcostasse dalle redote dell'arte, nel qnal caso rischierebbc pure 
di non avvisare qnali idee vere e durevoli può ciascun'epoca 
aggiungere al fondo comune, e «di trascurare, come efimere, 
cose destinate a vivere. La prima potrebbe degenerare in apo- 
logia, l'altra io satira. Difficile è il roe^zo ove si tratta nulla 
meno che di conciliare due disposizioni, le quali paiono esclu- 
dersi. L' abitudine di valutar gli scrìttici viventi nelle rela- 
zioni coir età loro, conduce non di rado dall'estrema bene- 
volenza per le opere, alla condisoendauza per le persone; il 
critico diventa l'amico del poeta, qualche volta il suo com- 
mensale; acquista una parte nei trionfi, se ne fa una specie di 
precursore. Una preoccupazione esclusiva delle condizioni del- 
l'arte conduce ordinariamente a soverchio rigore; precipita la 
critica in prevenzioni personali , esagera lo stesso merito della 
persecuzione a cui uno si espone ferendo un autore , e può 
i^aser avvelebMa d^ suo trionfo. CoD8ierv«r il mezzo è dificil 
(Osa principalmente oggidì» poiché la diiicnaflione ha spiota 
fi^s^iu^ agli estremi ^I particolare siio «eoti«iento.. 
. ..JjQ ;due limici^ di critica tornano utìlissisie qu^alusque io 
4iy^r^P iQodo&.Hia k> crtdo che .quella che jvenenie idei e le 
tMdiz^i durevoli giovi maggior qoeate e ii.pià> che non quella 
U ^uàle indaga le convenienze recìpi^cbe 4ei poeta è de'suaì 
(Onl^mp^anei. Poiché I siccome in tempo di morale rilassala 
roi nob 9ndreste a ridurre a téoricai i niJUe accomodamenli 
di quella ^be: chiamano sociabilità > altrettanto male adppre-* 
lebM ohi in tempo di lieeiii&a letterària abbondasse troppo 
liei A?n«4^ degli sciritlori che ive tono la cauaa o l'é&lto. Ap- 
puttto : perchè «ono persuaao di ciò» io non credo far cosa 
pocevole all' arte col difendere la tradizione e la disdplina. 
Pmt per nod i»vere scrupoli sulla dignità ad genere a cui 
pi rivolgo, dovetti essere perauaso d'oa'abra verità , che gU 
intelletti sani 'in ogni tempo si rivolgono sempre a quei gè-* 
Dcri di oper^ che hanno maggior grado di ragione e di ve- 
rità dqrevolfs in sé stessa ad ogni tempo , e c)ìe la maggior 
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5tik ) Àulla forse mancherebbe a parere f^erfetti: £ssa poi ba 
uà merito , cui di* caida ntbauo gli scrittori di libri fanciulleschi; 
il ricordarsi che que' fanciulli hanno a venir «<imÌRÌ , e che il 
Itbriccino di essi viene Ietto sentito leg^e -andie dai geni- 
tori, onde è opportuno callaie per £air gingoere fióo a questi Vi" 
struzione. 

E poiché da una parte questa mia lettera è tanto vuota y dal- 
l' altra io desidererei -ricambiarvi del dono fattomi e del procura- 
tomi piacere , lasciate* che vi trascriva qui una di esae novellette, 
che panai lodevolissima sì pei: fiore detto te^tè, si perchè tutta af- 
fatto ne'costimii e qelle idee d'o^^idl: e pone l'amore anche lad- 
dove i più non collocano ehe il dispregio e la bestoinmia. Oh l'a- 
more solo può esser fecondo. Comunque da buon peszo stampata, 
io dubito se sarà giunta fino «osti ; tanto malagevoli sono le co-i 
muaicazioni, tanto pare che noi ci. compiacciamo di lamentar fiac- 
camente* che non si fa, invece di e^orpe e d'usùfruttare quel die si £a^ 

^ I SOLDATI D^ AIXOGGIO. 

f€ Orsola , la buona Orsola , frutrivendola di un paesello della 
Brianza, non pare «nata ehe per fare- dei bene. Non monta essere 
buono o cattivo, straniero o compatriota: }»a«ta eissère'poveio, in 
qualunque maniera bi$qgiK>so, per meritarsi 1& dire, i soweniraenti 
di Orsola. Non già ch'eli a sia rieca^ vedova di un carrettiere con 
quattro figliuoli, tira innanzi senza stento e sem.a agiatezza, parte 
coi guadagni della bbtiegnecia alante , parte col prodotto di aU 
cune pertidle di terra, cui le ha dafo a fido il padrone e lavo- 
rane i sutÀ figlinoli. £ pure ad Orsola avanza anche di che sov-' 
venire ai più poveri di lei ; se non fosse altro , un servigio , un 
confi)rto, una buona parola Orsola l'ha per tmti. 

» Quest'estate^ come voi sapete, i soldati furono sparsi pei nostri* 
contadi , ed anche al paesello di Oi*soia ne toccò una compagniat 
Orsola abita un cantuccio- di un deserto palazzotto, che è come un 
avanzo di castello antico. E apponto in questo castello il padrone 
dell'Orsola avvisò di collocare la trentina di soldati che a lui erano 
stati assegnatL Oh quei poveri giovani non ebbero mai ospite mi* 
gliore! Orsola era la facdendiera , la madre di tutti. E a questo* 
curava la biandierta, a' quello rattoppava i paoni, all'uno porgeva 
segretamente una seodella di lalte^ aìl'altro uf>a 'manata di verdura. , 
£ venuto il tempo della vendemmia, il di eh'eUa vendemmiava il 
suo Cito ( poiché r Orsola aveva anche ad affitto V otto attiguo al 
castello), essa diede ad ognuno de* suoi trenta^ soldati un bel grap- 
polo d'uva, a condizione ch'essi non andassero a rabai'ne per le 
vigne , con pericolo d' incontrare qualche castigo. £ quando ella 
fece la raccolta dei pomi di terra, e ne aveva un bel cumulo nel 
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cortile^ e tutti t soldati ti stavan d'attorno giiataDdolo, eUa disse 
loro: Pigliate su, pigliate su, miei figUuoli; la roba dei poveri la 
è tutta in comune. 

M Nell'occasione della Tenuta dei soldati, Orsola aveva esteso il suo 
commercio anche ad un po' di acquavite; e quando taluno di que' 
Tedeschi, già mezzo brillo, Teniva a chiederle ancora da bere, essa 
gli diccTa : Questa sera no, questa sera do, figHool mio; ne meno 
tua madre se fosse qui te la darebbe : va a letto adesso , e do» 
mattina te se darò un bicchierino per niente. Ed alle TÌcine che 
le rimproveraTano talvolta questa sua prodigalità , Orsola diceva : 
E die volete? quei poveri figlinoli son qui cosà abbandonati; non 
hanno persona che pensi per loro; chi sa quante lagrime spargono 
per essi le loro poTcre madri, là nei loro paesi ? Ed Orsola aTrebbe 
proprio operato cosi spinta anche solo dalla bontà del suo cuore} 
ma questa Tolta un altro motivo si aggiungeva perchè ella si sentisse 
tosto intenerire alla vista di un elmo e di un cappotto. 

M Già da quattro anni il suo figlio maggiore, il suo Gian Pietro, 
era stato coscritto, ed allora trova vasi anch'egli solitario in mezzo 
a gente straniera, a quel modo che solitarii e stranieri ttdvavansi 
nel villaggio di Orsola i di lui compagni d'arme. Or avvenne che 
uno. di quella trentina d'alloggiati nel castello (era un certo Fede' 
rigo, giovanotto di ventiquattro o venticinque anni) ammalò. Àp« 
pena l'Orsola se ne accorse, e non tardò molto accorgetesene, fu al 
letto di lui. Egli avea il brivido della febbre; Orsola corse alla 
propria camera , spogliò il suo letto , il suo Iettò medesimo, della, 
copella di lana , e quella recò a Federigo. Prima di sera ^ Fé* 
derigo avea cambiato il suo canile in un lèttuccid di piuma ^ 
era il lettuccio dei figliuoli dell' Orsola , i quali , finidiè durò la 
malattia di Federigo, ripararono le notti al fienilCé Ed Orsola 
ogni giorno e più volte il giorno saliva alla oameraccia del 
poveco ammalato , ed ora gli portava una tazsa di brodo , ora 
una medicina , ora una qualche bevanda atta a mitigargli la set^.* 
£ lungo tempo ella restava a fianco di lui> e gli parlava del suo 
Gian Pietro ; e Federigo , in ricambio, parlava a lei della propri» 
madre Caterina... una venditrice di birca in Vienna, e del dolore 
ch'egli avea provato in dipartirsene. Ed aiiche il nome di famiglia 
della buona venditrice di birra le avea detto più volte Federigo ^ 
ma quel barbara vocabolo non aveva mai potuto anoicchiarsi^ nel 
«ervello uà po' durotto deH'Orsola ; sì bene le ne era restata comtf 
una certa aco nella meimoria, da farglielo risovvenire quando lo 
udisse da altri ripetere. E Federigo risanò , ed Orsola Continuò 
tuttavia ad assisterlo , ad aiutarlo; si ama tanto la propria opera 
buona ! £ tutti i giorni all' ora del pranzo sul povero .desco del-* 
r Orsola contavasi una scodella di più ; era la poi-sione di Fede« 
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i^igo. Alla fine i soldati dovettero sloggiare , ed Orsola pianse al' 
partire di Federigo come al partire di un fidio, e Federigo pianse 
al «epa»rsi dalf OfSolA come al «epamisi dalla nfodre j ed egli in- 
fatti non la chiamava con altro nome die con quello di' iwmmM 
Orsola, E V ultima sera le disse : Giunto a casa io parici^ di voi 
Sk mamma Caterina, 

M Passarono alcuni mesi; una notte-Orsola ode bussare alla porta : 
chi sarà mai a quest'ora ? Apre, è il suo Gian Pietro. Pallida pal- 
lida era la faccia del giovine soldato. Gessati i primi trasporti di 
gioia, Che hai che sei si smorto? gli dice ansiosa la madre; fosti 
forse ammalato? — E gravemente, risponde quegli. — Dove ? -— 
In Vienna. -— Poveraccio, lo sa il Cielo come sarai stato trattato! 
Chi ti vegliava, chi ti rifaceva il letto, chi ti dava Le bevande, le 
medicine ? •— Una buona femmina, una venditrice di birra che abi- 
tava presso la caserma, Caterina... E qui pronunciò qneMo scomu- 
nicaiddi nome, che alle orecdiie dell'Orsola suonò proprio quello 
stesso coi tante volle le aveà ripetuto Federigo. £ la meschina 
diede un grido, alzò le mani al cielo, e non potè parlare , che il 
pianto la soffiicava. Riavutasi alquanto, narrò a Gian Pietro la 
storia di Federigo, e tutti ad una voee esclamarono: Lode alla 
provvidenza! Intanto forse una simile scena succedeva nella bot- 
tega della venditrice di birra in Vienna ; e forse anche là si be- 
nediceva alla provvidenza. Era stata infatti la provvidenza che 
aveva inspirato a queste due donne tantd amore V una pel figlio 
dell'altra; poiché tutti gli uomini non sono che una grande fami- 
glia della quale è padre Iddio». 

Non potrei aver finito meglio , quando abbia soggiunto che di. 
nuovo mi congratulo con voi , o signora , e che vi sono obbedien- 
tiasimo e ossequiosissimo Cauto. 

A MAKU maubiian; canto dì Emidio Cappelli. * Napoli. 
In MoiTi DI V. BiLLiai; canto di Emidio Cappelli. - Napoli, 1 836. In- 12. 
Discokso PROHuiizuTO HEi FusBBALi DI V. BBLLiHi daC Dalbono. -Napoli. 
Jh fuubbb ». cuMPiTTii, umidii Cappellii elegia. 

Il settembre dello scorso anno * ci tolse Vincenzo Bellini ; il set- 
tembre di questo^ Maria Malibfan : entrambi circa all' età di tren- 
ta anpi, anime gentili in gracili membra; entrambi ammirati ed amati 
in Italia, cosi CQme altrove ; entrambi innamorati dell' arte, e mae- 
stri a piegarla in nuovi atteggiamenti e farla strumento od indizio 
di nuovi affetti. Il signor Cappelli^ che cantò Tuna vivente e Tal- 

t QtfVkto articolo fu «eritto n»l jS3f. 
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Irò perdato, potrà posare le sue corose sopra due sepolture. Così, 
la morte ci lascia abbaodonati delle gioie ebe ci furono care» ed 
ÌDTita noi tutti a comsumoni più iJte» a pia severe dolcezze .... 
E il sig. Cappelli sei sente, che dalU piorte del suo maestro Ciamr 
pitti trae occasione a si nobili afielti espressi in versi latini , quali 
si veggono assai rado oggidì ; e sei sente il signor Dalbono» die nel 
Bellini non loda ta>ito * V infuno qiiaqto V animo ; e di qui si fa 
via a ragionare cqn nitido stil^ e corretto degli alti fini dell'arte. 
Veneriamo V arte » p ficrittori ; aceostiaiAOcele immacolati e raccolti 
velia gioia pudica < tùnida. d un vergiue amore. . T. 

9 
\ , ■ 

• * 

CLàVMO vAHmNi o V Artista. Canto. <tf S. Baldacchiai. '*- Napfoli » 

Alta tcMaa e fiscondo di poesia, soeke i) sìguw .Baldaedmi: un 
artista toscano, dbe dalle passioni sviato, si dù^uoiora dell' Italia, 
infosca riùlelletto in torbide £»ii(asie.v rinnega' la fede do' padri 
$uoi, ispùratrico di sdùestta e profonda bellézza;, i^ si ravvede, 
V9rrebbe rilare si. stesao» ma (pena de' mali spesi anni) b morte 
glie! viet4. Di be' versi ,e concetti fiorisce il poema; che più belli 
parrebbero, se lo stile procedesse più rapide., e alcune idee si lar 
seiassero piuttosto indovinare die esporle con giri di molto elabo* 
rata eleganza. Ma pei seguenti, a cagione d'esempio, lo stile ci 
pare e rapido e semplice. 

Fanciullo ancora io m'era, ed uno strano 

Superbir di me stesso, ed un dispregio 

Di tette cote in me sor^a. -»- Dai iSiri 

Trastulli dell' infamia io mi togfìeya' 

Impaziente . I .. 

E per dare un esempio della prolissità che intendiamo, reche- 
remo questi, che eertamente non fanno disonore al poeta: 

l|a poi che più sottili a poco a poco 
Si fean quell'ambre, e alfin nelt'aer voto 
Si Jiscioglieano interamente, acnto 
Più assai che di coltel punta omicida 
Me un desiderio percotea di girne 
Dalla famiglia e dalla patria ìd bando 
A meno odiate rive, entro la mente 
Una ferina libertà sognando. 

(^esto della parsimonia è pregio di Dante sovrano, e di tatti i 
poeti italiani, proprio^quasi a lui solo. I Latini e i Greci ne ^or- 
|;ono più frequenti e più splendidi esempi. T. . 
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I. Dacché fa co& venuto che gli scrittori non devono èsse^ 
giudicati soltanto dal lato dell' arte, ma an^ccMra in riguardo 
al tempo e alla società in cui vissero, la critica^ divenne in 
certo qual modo un'arte dopj^a, posta fra l'estetica e la sto- 
ria. Da un ^lalo deve contemplare il poeta ideila sua epoca e 
discernere quel cheine trasse, dall'altro paragonare l'opera del 
poeta coi tipi generali dell'afte e eolle opere analoghe delle 
età precedenti ; mostrare qual fu il poeta pel suo tempo e in 
grazia del suo tempo, ied anticipatamente assegnargli il posto 
nella posterità. Condizioni entrambe difficili , poiché la prima 
richiede molte osservazioni e criterio, l'altra un istinto sicuro 
e una perfetta conoscenza delie condizioni dell'arte; adefm- 
pieDdo alle quali la critica stessa divenne arte originale t 
creatrice. 

- Ogni critica che rimanesse paga ai rapporti del poeta col suo 
secolo sarebbe incompiuta; il sarebbe pure quella che non si 

. A Versione <)aUa Betme de Paris, Vedi il JUcoglitore a pag, 716 del fasci- 
colo di dicembre i836. 

RicoGXi. iTÀii, E STR. ÀttUo IV, parte I. 20 
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(scostasse dalle vedute dett'arte, nel qnal caso rìschierebbe pure 
di non avvisare qnali idee vere e durevoli può ciascun'epoca 
aggiungere al fondo comune, e .di trascurare , come efimere, 
cose destinate a vivere. La prima potrebbe degenerare in apo- 
logia, l'altra in satira. Difficile è il mezzo ove si tratta nulla 
meno che di conciliare due disposizioni, le quali paiono esclu-» 
dersi. L' abiiiidioe di valutar gli scrittori viventi nelle rela-» 
l&ioni coir età loro, conduce non di rado dall'estrema bene- 
volenza per le opere, ajla condisoendeuza per le persone; il 
critico diventa l'amico del poeta, qualche volta il suo com-^ 
mensale; acquista una parte nei trionfi, se ne fa una spede di 
precursore. Una preoccupazione esclusiva delle condizioni del- 
l'arte conduce ordinariamente a soverchio rigore; precipita la 
critica in prevenzioni personali , esagera lo stesso merito della 
persecuzione a cui uno si espone ferendo un autore , e può 
ir«ser avve}eki^ta d^ suo trionfo. Goofijerv^r il mezzo è dificil 
^sa jprincipaIiD£Bte o^id^^ p<»cbè la diacuMione ha spiotot 
(jjas<uipo agli estremi ^1 particolare suo «entiòiento.c 
. .. (i^ ;due q^anieiie di critica tornano utilisme quamiuoque in 
jivemp^odoi ma io ertdo che.^udla cbe oensn ile idei e le 
tr^jau<)qi durevoli giovi maggiorgieate e a.pià> che non quella 
U (}uàlé iadaga le convenieuze reciproche del poeta è de'suoi 
(Ont^mp(^anei< Poiché , siccome in tempo di morale rtlaasala 
Foi noi) 9ndjreste a ridurre a teorica! i mille accomodamenti 
di quellii ^he. chiamano sociabilità > altrettanto male adopre^ 
f«b,be ohi m tempo di lioeoisa lelteràrìa abbondasse troppo 
liei ^u&Q^ degli sCiTittori che lù* tono la cauaa o Téfifetto. Ap« 
puttto pe^hè M>nQ permaso di ciò,, io non credo far cosa 
pocevole all' arte col difendere la tradizione e la disciplina. 
Pure per aoii avere scrupoli sulla dignità M genere a cui 
Vài rivolgo, dovetti essere persuaso d on'alira verità , che gli 
intelletti sani 'in o|;ni tempo si rivolgono sempre a quei ge^ 
neri di opere che hapno maggior grado di ragione e di ve- 
rità durevole in sé stessa ad ogni tempo , e che la maggior 
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dignità sta sempre dal iato della verità e della ragione. Ai 
dì nostri, ove si volgono gì' intelletti sani e dritti, i iQeglio 
opportuni all'azione del pari cbe_alla speculazione? alla sto- 
ria, alla filosofia, alla politica , alla critica. E) tant' k vero » 
che le opere più solide uscite in questQ terzo di secolo» e in 
cui la lingua è più sana^ sono opere di storia, di filosofia, 
di politica, di critica. 

E quand' anche il mio, d'es^^rmi rivolto alla critica, Ma 
fosse che un semplice gusto, non sarebbe gn$tQ cattivo l'amar 
piuttosto i classici pa$$iati che i viventi; e^rcare, attraverso al 
fumo degli olocausti, il valor vero delle opere contemporanee; 
e serbarmi vergine di cotesti deplorabili entusiasmi onde ven- 
gono guasti gli scrittori popolari. Quanto a me ho la vanità 
di abborrire quelle abitudiqi di dipendenza e di vassallaggi^ 
letterarii del critico <linaozì all' autore , e le fredde adulazioni 
che rintronano V iddio e dissipano il bello ingegno deU'ado« 
ratore in isterili lodi. Couvier disse c^l'esagerazione di ano 
spirito dispettoso, ma colla sagacia d'uno spìrito giusto : J&i 
France nous aimons la livrèe* Non pia dav^ti una spada 
gloriosa c'jBginocchiamo, ma ad una lira; siam ligi dell'au- 
tore in auge; la causa sua è la nostra; se qualche critico 
seppe tenersi libero dal fascino per n^n aver poi a ricre» 
dersi, noi veniamo a deporre a pie del poeta la generosa 
nostra collera: gli offriamo il braccio per castigar il tem&< 
Tario, 4 gridiamo allo Koilo , ingiuria antiquata , ma lusinga 
sempre «uova. Resistere a questo feticismo lettetario, a quan 
sta mapia di farsi pietre al piedistallo d'una statua che sars^ 
spezzata prima che il dio muoia, remorare colla propria per« 
aona il movimento disordinato che strascina tutte le buone 
discipline," è compito die no» ^pnò star affatto infiruttuoso, o 
$e è errore, error tanto vantaggioso da dover esser onorevole. 
Oggi non h più il tempo che gli scrittori erano minac- 
ciati della Bastiglia: talché ben altre idee devono correre sulla 
critica. In un govjenip ove la discussione dei f d>blic} affari 
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è la faccenda più importante, nelle discussioni letterarie noq 
vediamo più che dispute sulla maniera^ propria a distrarre gli 
(spiriti occupati da ben altro. Il credersi ancora ai tempi della 
critica antica sarebbe inganno grande a giudìzio di chiun- 
que medita sull' influenza sociale degli scrittori e dei {ibri. 
Gè ben difierenza per un paese se uno scrittor di talentQ 
adopra la penna a difendere la generosità, i costumi,* il do- 
vere , se per idealizzare l' egoismo ; se analizza profonda- 
mente le passioni umane per mostrarne la cattiva logica e 
1 nascosi lacciuoli , o se giustifica le più brutali, e ne propaga 
ì imitazione collo sceglierle per tratto principale dei caratteri 
superiori ; se fa amare la vita laboriosa e pura , od esalta 
l'opulenta e sbrigliata ; se assoda e raffrena rinteliigenza dei 
giovani con un parlare sepsato, o se la turba con maniere 
di mal parlare, che troppo spesso conducono al mal fare. Come 
dunque non si coromoverà la critica contro questi abusi della 
libertà del pensare? Noi abbiamo cento giornali per far guerra 
ad un^' ministro che domani noi sarà più, e non una pler vi* 
gilare b scrittore che disgusta le nostre donne della vita ca- 
salinga •; é dà loro la fantasia delle belle passioni procellose , 
che insegna ai figli a disprezzaire i padri, e solleva le immagi- 
nazioni nostra contro i migliori nostri istiiiti. Quanto a me, 
non solo assimilo le due opposizicmi, ma penso che, secondo 
il talento e la direzione d'idee degli scrittori popolari, l'op- 
posizione letteraria potrebbe essere molto più utile , in certi 
momeBti, che non la opposizione politica. Onde onoro di 
più lo scrittore, di cui anche la cattiva influenza può restar in- 
nocua, che non quelli i quali lo giudicano ancora sotto quel 
vecchio riguardò , che i letterati non sieno che la decorazione 
d'ogni società incivilita. A costoro può parere ohe gli scrittori 
sieno i gioielli d'una corona , e che, come Bacine e Molière 
erano i diamanti di quelle di Luigi XIV, Vittore Hugo e 
it. signor di Lamarline siroo i due più grossi del diadema 
di Idiigl F%g>o^ Ma io che li credo re (pm altrettanto come 
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luì , e re di sudditi altrettanto fedeli , oso far opposizioqe cor 
stituziouale senza lederne la legittimità e seoza por in dubbio 
il lora talento; 

Non prendete ciò per una dichiarassione di. guerra al signor 
di Lamartinet Oltreché sarebbe ridicola una minaccia s^f-^ 
fatta y il signor di Lamartine deve aspettare , anzi cbq viv^ 
critiche, umili scrupoli da nn antico suo ammiratore^ Is^ esso 
poi non y è cosa che ecciti alla severità* L'illtistre -poeta noa 
ha sisten^a^ non iscrisse mai prefazioni offensive pe' coutrad-;' 
ditorì> non è capo scuola; la sua reputazione non è .aggresrr 
5Ìva,,e non pesa su q^uelli che potrebbero trovarla esageratas 
|e opere del signor di Lamartine sono attraenti e benevple 
come lui stesso. 

Una benevolenza immensa e cosmopolitica sembra in fatti 
il carattere distintivo del signor di Lamartine : se non che non 
ha sènso critico. Qual si mostra viaggiatore per gli Arabi e i 
Turchi déir Oriènte, tal lo vediamo deputato in Fi-ancia per 
i Turchi e gli Arabia della peptica. Benché spesso sta àeU 
l'opposizione» e sempre dal lata delle idee nobili e delle prov-^ 
videnze concilianti , e' biasima sotto una forma eosi generale^ 
cosi poco ostile, che quasi non e' é differenza tra averla con^^ 
trario o in favore. Pe' suoi voti negativi bisognerebbe ideare 
qualcosa di meii risoluto che ima fava nera, giacché nel suÌ3 
no y é sempte un po' di si È l'oratore d'apparato di tnttè 
la idee genìerose che possono appi(!ciccar6Ì alle ^estbni pò^ 
liliche^ di tittte le restrizioni che. può' fare, la filosofia morale 
in ciò che appellasi gli affari.umani. Da Jui non s'aspettano 
né schiarimenti, né ragioni che facciano pender il voto del-i 
r assemblea di qua o di là , ma una declamazione onesta e 
s^mi-poetica , éhe lascia le cose nello stato medesimo aè 
più né meno. Onde il signor di Lamartine è tutto' sola^ 
non dirò del suo avviso/ perchè un avviso afferma o nega^ 
ma della sua impressione : h al tempo stesso il capo,, l'orafa 
^re e il tutto del partito della morale^ Dicono ch'egli ne godi^ 
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^eo Stesso, còtnè sia il nucleo d' un futuro partito the em- 
pirà i seggi della camera : se a Dio piacesse confidar un tratto 
gli affari di Francia ad una maggiorità d'uomini, o piuttosto 
d'angeli , il cui arcangelo sarebbe il signor di Lamartine , 
atteì paura che alla seconda seduta una banda di diavoli non 
il portasse via, o forse non li rimandasse in paradiso. 

La mancanza di senso critico pud essere presa in politica 
per efietto o d'una suprema tolleranza o d'un grande pudore 
Ai spirito, e ascritta a merito al deputato. Ma nel poeta 2 
mancanza di una qualità necessaria tant'e quanto Visprrazlo- 
<ie. La storia letteraria non ci dà esempio neppure d' un 
^an poeta che non abbia avuto in altissimo grado il senso 
critico : fin il dolce Virgilio disse : 

Qui Bayium non odit, amet tua carmina, Moeyi. 

Molti fecero satire; tutti ebbero preferente ed odii ; il di- 
tcerniinento vivo ed energico del buono e del Cattivo è uno 
dei segni, del geàio; poiché non pii^e che si poèsa cercar ar- 
dentemente^ né readiuar il bene senza odiar il male* Se cosa 
alcuna potesse far dubitare del ^lo del signor di Lamér* 
line, sarebbe il mancargli adatto tale discemimentOi Come 
nomo ei riesce più carO> ma oonc poeta ciò gì' impedisce 
di raggiungere quella spede di bello^ o¥e seotonsi gli seogli 
fclieemente schivati e le imperfeiioni evitate. La mancanza 
di senso critico disarmi il poeta di quella fona, di cui tanto 
W bisognò per sostenere e regolar il sno volo ; e lo espone 
a quel contentarsi di se, tanlo pi& pericoloso quanto h pia 
knoceAte t neh somigliante all' orgoglio. 

Quella debolezza han notala nel signor di Laiflartine, 
die dicono ammiri se stesso più di quello facciano tutt'i suoi 
amkt insieme , senza prlicisanrmte esser orgoglioso. Questa 
amniracioM é puramente una i^ecie di buona testimonianza 
ék ei rende a sé stesso , come un: galantuomo che ha fatto 
Qua buona aaione. Loda sé stesso senza arroganza> senza ar^ 
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sttk i Àulla forse manek^dbbe a parere {perfetti. £ssa poi ha 
uà merito , eui di> rada mùanio gli scrittori di libri {aociuUeseki; 
il ricordarsi cbe que' fanciulli hanno a venir «oiiiìrì , e che il 
Itbriccino di essi viene letto sentito ieg^^ìere ani^e dafi geni- 
tori, onde è opportano canale p^ fiir giugnere fióo a questi Ti* 
strnzione. 

E poiché da una parte questa mia lettera è tanto vuota , dal- 
l' alti*a io desidererei Hricambiarvi del dono faitomt e del procura- 
tomi piacere , lasciate che vi trascriva qui una di esse novellette, 
che panai lodiBVolissima si pel* fine detto testé, si perdiè tutta af- 
fatto ne' costumi e pelle idee d'oggidì: e pone 1- amore anche lad- 
dove i più non doilocano che il dispregio e la bestemmia. Oh l'a- 
more solo può èsser feeondo. • Comunque da buon peszo stampata, 
io dubito se sarà giunta fino cosà; tanto malagevoli sono le co-i 
muaicazioni, tanto pare che noi ci.compiaoeiamo di lamentar fiac- 
camente* che non si ìa, invece di.e^>orpe e d'nsufruttare quel che si ia^. 

^ I SOLDATI . I>^ ALLOGGIO. 

*€ Orsola , la buona Orsola , fruttivendola di un paesello della 
Brianza, non pare ^nata che per fare- del bene. Non monta essere 
buono o cattivo, straniero o oempatriotsì: l>a«ta essère povero, in 
qualunt|ue maniera bisognoso, per meritarsi le cùie, i sowenimenti 
di Orsola. Non già ch'ella sid ricca: vedova di un carrettiere con 
quattro figliuoli, tira innanzi senza stento e sen^a agiatezza, part^ 
coi guadagni della bòtleguecia Volante , parte col prodotto di al« 
cune pertiche di terra, coi le ha dato a fitto il padrone e lavo- 
rano i suoi figliuoli. £ pure ad Orsola avanza anche dì che sov-^ 
venire ai piò poveri di lei ; se non fosse àhro , un servigio , un' 
confoito, una buona parola Orsola l'ha per tutti. 

M Quest'estate^ come voi sapete, i soldati furono sparsi pei nostri^ 
contadi , ed anche al paesello di Oi*soÌa ne toccò una compagnia^ 
Orsola abita un cantuccio (ti un deserto palazzotto, che è come un 
avanzo di castello antico. E appunto in questo castello il padrone 
dell'Orsola avvisò di collocare la trentina di soldati che a lui erancr 
stati assegnati. Oh quei povera giovani non ebbero mai ospite mi* 
glicarei Orsola era ìa facdendiera , la madre di tuni. E a questo* 
curava la biamdieriji, a* quello rattoppava i paoni, all'uno porgeva 
segretamente una 8<;ode|la di latte^ att^altro una manata di verdura. 
£ venuto il tempo della vendemmia, il dli ch'ella vendemmiava il 
suo Oito ( poiché r Orsola aveva anche ad affitto V otto attiguo al 
castello), essa diede ad ognuno de* suoi trenta soldati un bel grap- 
polo d' uva , a condizione ch'essi non andassero a rabarne per le 
vigne , con pericolo d' incontrare qualche castigo. E quando ella 
fece la raccolta dei pomi di terra, e ne aveva un bei cumulo nel 
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cortile^ e tutti t soldati vi stavan d'attorno fiatandolo , eOa disse 
loro: Pigliate su, pigliate su, mici figUuoli^ Ut roba dei poveri la 
è tutta in oomaoe. 

M NeU'oGoasione della Tenuta dei soldati, Orsdia aveva esteso il sdo. 
commercio anche ad un po' di acquavite; e ({«andò taluno di qne' 
Tedeschi, già mezzo brillo, veniva a chiederle ancora da bere, essa 
gli diceva: Questa sera no, questa sera no, figUnol mio; ne meno 
tua madre se fosse qui te la darebbe : va a letto adesso , e do« 
mattina te ne darò un bicchierino per niente. Ed alle vicine che 
le rimproveravano talvolta questa sua prodigalità , Orsola diceva t 
E die volete? quei poveri figlinoli son qui cosà abbandonati; non 
hanno perdona che pensi per loro; chi sa quante lagrime spargono 
per essi le loro povere madri, là nei loro paesi ? Ed Orsola avrebbe 
proprio operato cosi spinta andie solo dalla bontà del suo cuore; 
ma questa volta un altro motivo si aggiungeva perchè ella si sentisse 
tosto intenerire alla vista di un elmo e di un cappotto. 

M Già da quattro anni il suo figlio maggiore, il suo Gian Pietro, 
era stato coscritto, ed allora trovavasi anch'agli solitario in mezzo 
a gente straniera, a quel modo che solitarii e stranieri trdvavansi 
nel villaggio di Orsola i di lui compagni d'arme. Or avvenne che 
uno di quella trentina d'alloggiati nel castello (era un certo Fede 
rigo, ^[iovanotto di ventiquattro venticinque. anni) ammalò. Àp« 
pena l'Orsola se ne accorse, e non tardò molto accorgersene, fii al 
letto di lui. Egli avea il brivido della febbre ; Orsola corse alia 
propria camera , spogliò il suo letto , il suo Iettò medesimo, della 
copetta di lana , e quella recò a Federigo. Prima di sera ^ Fé* 
derigo avea cambiato il suo canile in un lettucdid di piuma ^ 
era il lettuccio dei figliuoli dell' Orsola , i quali , finché durò la 
malattia di Federigo, ripararono le notti al fienile^ Ed Orsola 
ogni giorno e più volte il giorno saliva alla oameraccia del 
pove£0 ammalato , ed ora gli portava una tazza di brodo , ora 
una medicina , ora una qualche bevanda atta a mitigai^li la sete.* 
E lungo teàipo ella restava a fianco di lui^ e gli parlava del sno 
Gian Pietro ; e Federigo , in ricambio, parlava a lei della propria 
madre Caterina... una venditrice di biri;a in Vienila, e del dolore 
ch'egli avea provato in dipartirsene. Ed aiiche il nome di famiglia 
della buona venditrice di birra le avea detto più volte Federigo^ 
ma quel barbaro vocabolo non aveva mai potuto annicchiarsi. nel 
cervello un po' durotto dell'Orsola ; sì bene le né era restata come 
una certa eco nella memoria, da farglielo risovvenire quando lo 
udisse da altri ripetere. E Federigo risanò , ed Orsola Continuò 
tuttavia ad assisterlo , ad aiutarlo; si ama tanto la propria opera 
buona 1 E tutti i giorni all' ora del pranzo sul povero .desco deU 
r Orsola coutavasi una scodella di più ; era la porzione di Fede^ 
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rigo. Alla fine i soldati dovettero sloggiare , ed Orsola pianse aV 
partire di Federigo come al partire di un figlio, e Federigo pianse 
al «eparatrsi didfOrsc^a isome al vepararsi dalla madre ; ed egli in« 
fatti non la cbiamava con altro nome obe con quello di' nummm 
Orsola, E l'ultima sera le disse: Giunto a casa io parlei'ò di voi 
a mamma Caterina, 

M Passarono alcuni mesi; una notte-Orsola ode bussare alla porta: 
chi sarà mai a quest'ora ? Apre, è il suo Gian Pietro. Pallida pal- 
lida era la faccia del giovine soldato. Gessati i primi trasporti di 
gioia, Gbe bai che sei si smorto? gli dice ansiosa la madre; fosti 
forse ammalato? — E gravemente, risponde quegli. — Dove ? — ^ 
Io Vienna. ~ Poveraccio, lo sa il Cielo come sarai stato trattato) 
Gbi ti vegliava, chi ti rifaceva il letto, chi ti dava Le bevande, le 
medicine? •— Una buona femmina, una venditrice di birra che abi- 
tava presso la caserma, Gatorina... E qui pronunciò qneHo scomu- 
nicato di nome, che alle orecchie deU'Ors<Ja suonò proprio quello 
stesso coi tante volte le aveà ripetuto Federigo. E la meschina 
diede un gricb, alzò le mani al cielo, e non potè parlare , che il 
pianto k soflbcava. Riavutasi alquanto, narrò a Gian Pietro la 
storia di Federigo , e tutti ad una voce esclamarono : Lode alla 
provvidenza! Intanto fórse una simile scena succedeva nella bot- 
tega della venditrice di birra in Vienna ; e forse anche là si be- 
nediceva alla provvidenza. Era stata infatti la provvidenza che 
aveva inspirato a queste due donne tanto amore 1' una pel figlio 
dell'altra; poiché tutti gli uomini non sono che una grande fami- 
glia della quale è padre Iddio ». 

Non potrei aver finito meglio , quando abbia soggiunto che di. 
nuovo mi congratulo con voi , o signora , e che vi sono obbedien- 
tissifflo e ossequiosissimo Gamtù. 

A MAiii MAtiB^Aii; canto di Emidio Gappelli. - Napoli. 
In MoiTx DI V. BBLLiBi; conto di Emidio Gappelli. - Napoli, 1 836. In- 12. 
DiscoBso PBORUiizuTO UBI FUBBBALi DI V. BBLLini daC Dalbooo. -Napolì. 
1» FiwBBB n. ciAMPiTTii, umidii Gappellii elegia. 

Il settembre dello scorso anno * ci tolse Vincenzo Bellini ; il set- 
tembre di questo^ Maria Malibf an : entrambi circa all' età di tren- 
ta anpi, anime gentili in gracili membra; entj;ambi ammirati ed amati 
in Italia, così CQme altrove; entrambi innamorati dell' arte, e mae- 
stri a piegarla in nuovi atteggiamenti e farla strumento od indizio 
di nuovi affetti. U signor Gappelli^ che cantò l'una vivente e l'ai- 

l QmUo «rticolo fu aeritlo n»l jS3f. 
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Irò perdato, potrà posare le sue corone sopra due sepolture. Ckisl 
la morte ci lascia abbandonati delle gioie ebe ci furono care» ed 
ioTÌta noi tutti a coiQSiomni pia iJte> a pia severe dolceue .... 
E il sig. Cappelli sei sente, che dalla morte del suo malestro Ciami' 
pitti trae occasi^pe a si nobili afi'elti espressi in versi latini , quali 
si veggono assai rado oggidì ; e sei sente il signor Dalbono, che nel 
Bellini non loda tanto Tio^no qnaqto T animo; e di ({ui si fa 
via a r^giomare cqn nitido stile e corretto diagli alti fini dell'arte. 
Veneriamo l'arte» o scrittori; aceostiamoceleimmacoUti e raccolti 
Delta gioia pudica e timida, d un vergine amore. . T. 

GuvDio vAHiniii o t ArtisieL Canto di S. Baldacdiini. '• Napoli » 
lea. In.8. 

Alta tena e fiocondo di poeiia.seeke il signor .BaldaodÙM: no 
artista toscano, die dalle passioni sviarlo, si dù|amora dell' Italia^ 
infosca l' intelletto in torbide fantasie^ rinnega' k fede do' padri 
4uot, ispiratrice di schietta e profonda beltezia^ poi si ravvede, 
Torrebbe rilare sé. stosio, ma (pena de' midi spesi anni) la morte 
gliel viet4* Oi bo'vorsi fi concetti fiorisce il poema; che più belli 
parrebbero, se Io stile procedesse più rapido^ e: alcune idee si la* 
sciassero piuttosto indovinare die esporle con giri di molto elabo- 
rati eleganza. Ma nei seguenti » a cagioae d' esempio , lo stile ci 
pare e rapido e semplice* . . 

Fanciullo ancora io m'era, ed uno strano 

Superbir di me stesso, ed un dispregio 

Di totte cose in me sorgea. •«-* Dai airi 

Trastulli dell' infamia io mi to^eva* 

Impaziente ... 

E per dare un esempio della prolissità che intendiamo, reche- 
remo questi, che certamente non fanao disonore al poeta: - 

Ila poi <^e più sottili a poco a poco 
Si fean quell'ombre, e alfin nelt'aer voto 
Si iliscioglieano interamente, acnto 
Più assai che di coltel punta omicida 
Me un desiderio percotea di girne 
Dalla famiglia e dalla patria in bando 
A meno odiate rive, entro la mente 
Una ferina liberta sognando. 

(Questo della parsimonia è pregio di Dante sovrano, e di tutti i 
poeti italiani, proprio^quasi a lui solo. I Latini e i Greci ne ^or- 
|;ono più frequenti e più splendidi esempi. T. . 
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senipre sfiiggirona a lutti i legami; su tutte queste agitazioui 
d'un essere finito nell' infioito; sa questa f.uriosità dolorosa 
per le cose invisibili, e quest' impazienza d'indovinar la pa-' 
rola della morte. Io non tolgo ad e&se il nome di verità , 
sebbene propriamente non sieno pratiche , e l'immaginazione 
pascolata, da esse , comonichi loro la mobilità ed i caprìcci 
suoi. Ma incertezze cbc sono eterne, per ciò appunto sono 
certezze; e se è vero che l'immaginazione ne sia compresa 
pili che la ragione , questa , non che trascurarle , le spinge 
invece e le prosegue in ciò che offrono di costante , fin al 
ponto ove le tenebre le tolgono di più oltre procedere. AI 
di là di questo ponto è ben difficile trarne bellezze durevo* 
li , perchè dal momento che la ragióne cessa di seguitarle , 
divengono materia di sottiglietse , di iPantasie o di mode let- 
terarie che pascano; è la preda di quell'immaginazione the 
cambia ad ogni epoca, « che diventa la prima e la meno 
rimpianta delle loro rovine. 

Non dovrebbe occorrere di dire che questi due ordini di 
idee vogliono la stessa perfezione di linguaggio. Né la chia-' 
rezza delle idee pratiche non le dispensa dalla beltà dell' c- 
spressione, ne l' incertezza delle idee speculative autorizza la 
negligènza e l'oscurità. Alla lingua del poeta non solo non 
deve mancare nessuna delle qualità generali proprie di tutte, 
le fìngue letterarie, ma vuol essere strettamente conforme al« 
l'indole di sua nazione. Così tra un popolo attivo,^ pratico, 
di senso retto e pronto, poco fantastico e niente astruso qual 
è il francese, non deve esser né incerta, né vaga, né circotì- 
locutoria, né avviluppata fra quelle tenebre che i Tedeschi 
chiamano penombra. 

Le poesie del signor di Lamartine non appartengono 
propriamente alle verità pratiche. Non già che non vi si pos- 
sano trovare tratti della vita reale, quali sono offerti ad ogni 
passo dai poeti epici, drammatici, filosofici; ma sono poco 
marcati, o smisuratamente ingranditi dall'abitudine d'idealizzar 
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con qael freddo Poh, Che per qaante ragioni aoemnulasse il Monti, 
i poU saran sempre ambedue gelati. Dall' autore stesso tolse pure 
un jiddio ai casteUo di Harrovj e pare che Byron sia il poeta pre* 
diletto di BoEoIi. 

II qual Rosoli è veramente inesauribile. Ma sarà sempre a do- 
lersi dt' egli sparpsfg^i qui e là in cosucce di nozze , effimere di 
▼ita, il sao ingegno. Tenti qualdie cosa di rilevato, di grande, di 
lungo: le lodi nostre, in quanto valgono, gii daranno lena e con« 
forti. 
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Fantastici R«sellini. - Firenze , presso la tipografia Galileiana 
1837. — In-12, di pag, 88. 



ai.l'avtmgi. 



Signora^ 



Un bel reg^o fiiceste sicuramente ai cari vostri nipotini, quando, 
invece di chicche balogi o yestitini , li presentaste di questo 
librìccino. Ma nell' esporre ad essi con si ingenua gaiezza le ra*? 
gioni che vi fecero preferire questo doso, lasciaste ohe noi lettori 
adulti sottintendessimo ancora, che cosi venivate a giovare ben anco 
tant'altri bambini , d' un pascolo che troppo è scarso fra noi. Giac- 
ché è pur vero che sono tuttavia un desiderio i libri t)ve, coli' al- 
lettamento d' immagini giulive e di gentili alletti, s' educhi il cuor 
de' fanciulli a sentimenti benevoli e saldi , V immaginazione ad ilari 
e robuste idee , la mente a pensieri dritti ed eficaci , e che a poco 
a poco svolgano quelle tenere menti , appianino le difficoltà , istil- 
lino la virtà per sensibili esempi , innamorino del fare , abituino al 
ragionaawnto e alla pazienza. Ma sempre meno searso , se il desi- 
derio non m' illude , si fai'à il nuipero di scritture siffi|tte , Ora che 
le donne risposero si bene all'invito fatto dal Lambruschini , coo- 
perando all' educazione. Già voi e coteste altre sigupre * fiorentine 
coli' assistenza vostra crescete fiore agli asili j altre in questa città 
mia vi emulano nel bene^; e cosi, dovunque gli asiii si vanno 
propagando , 1^ donne vi compaiono quel che spno , . U simbolo della 
carità sulla terra. 

Ma voi, privilegiata anch^ d^l talento dello scrivere , eccovi la 
seconda volta ad o^ire letture alla prima età. Non dubitate ch'io 

I Luisa Conitti, duciiesaa di Ca>igliaDO| Calerioa Tempi» Maria Bar.lolqmeo, MaMioiìna Bo- 
acliiai Fantastici, Calcrioa Boni. 

t Si BpmÌQtnq per baiemerenaa : Lodovica Zuccoli , CarloUa Zesi, Maria CaTal^tti , Liv|;ia 
Dragoni, Giuseppina GiUrdoiti, Fulvia Jacopeiti, Marianua Gadulli, Paola Br, Antonietta T«- 
«MM» Lcofold* Vùfipli, e* Brivin, Giw«pp« FcfiaÀo, Gìov^jum rùnclli, Itom Fkina. 
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non abbia letto parola per parola il vostro bel libriccino; e V ho 
fatto leggere ad una cara bambina , la quale ha preso un amore 
che non vi so dire tanto per quella amorevole Nonna, come per 
quel pietoso Nardino , per queir Eugenia dilicata , pel generoso 
Fratini coetanei suoi. Io so bene che vorrete sapere se m' accadde 
quello che voi stessa accennavate di temere, di trovarvi cosa che 
la bambina non intendesse. Vi dirò schietto che ve ne fu di fatti 
alcuna: e per un esempio, a pagina 11, ove dite di Dio, S 
egli che ci ha dato tessere ^ che ci ha fatti nascere neUa vera 
religione^ ebbi a consumar mezza sera , tra per ispiegarle quella pa* 
rola essere, tra per indicare che fosse la pera ret^fione, senza ri- 
farmi sul circolo vizioso di dirle esser quella in cui nascemmo, 
che Dio xi ha dato. Anche a carte 77, ella dotfette ricorrere a me 
perchè le chiarissi quelle parole ove , rendendo ragione dell'arco 
baleno, voi dite: Siccome per la pioggia caduta, le nugole sono 
ancora impbegnatè di goccette d* acqua , queste colpite dai 
sole, come edtrettanti prismi, ys decompongono i baggì^ e si di^ 
pingono dei sette colori, ec. Poi quando gliel' ebbi spiegate , ella 
con un moto di superbietta, mi disse: w ÀmicO^ io dunque hd tro« 
Vato quel che non seppero trovare ne Luigi, né Malvina (Bùdogo 
XF'ì)f un corpo che non è né acqua, né fuoco, né aria, eppure 
né vegetabile , né minerale , né animale : la luce m» 

Ella inoltre non ha voluto credervi clie le formicke facciano lé 
provvigioni per V inverno ( pag. So ) : già sa che quelle avaraccie 
serbano senza bisogno , giacché V interno non mangiano. 

Ma r apporvi queste inezie sarebbe pure ingiustizia , invéce di 
darvi le meritate lodi. Le lodi però ve rhanno^ già date i baci de 
vòstri nipotini e la commozione de' piccoli vostri lettori. A petto 
a quéste che monta il giudizio di noi, i quali sentenziamo dietro a 
principii di fredda ragione e di arbitrarie convenzioni? E quelle 
lodi vi sarebbero tocche, se don aveste accoppiato raeéOnti affet^ 
tHosi con idee semplici , facili , cavate dagli oggetti più abituali a' 
bambini, ed esposte con uno stile schiètto e Caro, con quella lin-^ 
goa che in voi Toscani è naturale, méntre fuolr di costà è aiiifiiid 
- di lungo studio ? . 

Ben Saite esortando le figlie vostre a pìreparftre sCritteréHi pél 
loro fanciulli. Questa é bene letteratura da ddbne : qui ntM v' è pé<- 
ricolo che diano nell' affettata ^ nel Carico, nel pretensivo, vizii ove 
io fedo inciampare il sesso gentile. A buoni conti voi uscite già 
con Una Valorosa compagna, la signora Faustina Bonarròli, di Cui 
sono tutte le poesie onde accompagnate i vostri dialoghi. Ci vuol 
del coraggio (lo so ben io) per rinunziare alle pretensìoncelle 
letterarie, e farsi piftiii , ingenui a questo modo. Oh la mia bani-' 
bina studiò da sé da sé varie di quelle canzoncine; ed una mat* 
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princìpio del secolo, ma priDeipalmeate dopo la caduta dd- 
rimpcro, le immaginazioni erapo preparate a qoesto genere 
4i poesia. Werther non lasciava quasi nulla a dire sulle ir- 
requietodini degli spirili non comuni in una società che non 
li comprende, e su questa sensi vita di cuore, al cui fondo sta 
il verme dell'orgoglio. Lord Byron avea messo in voga l'in^ 
dipendenza gelosa e il disordine altracnte del genio. Chateao- 
briand avea descritto la malattia di Renato, divenuta ben 
presto contagiosa, e riaperto alle immaginazioni il cammino 
4^\U fede. La signora di Stael aveva analizzato ben a dentro 
tiUte le in6uenze metà sociali, metà letterarie, frutto naturale 
d'una rivoluzione, che abbattendo tutte le generazioni inter- 
mediarie, e addossando ai giovani tolto il peso del presente 
e dellavvenire , avea messo in cuor loro , a canto alle ìUa- 
sioni della gioventa, il dubbio dei vecchi; ed un'immensa 
nausea accanto d' un immenso bisogiio di credere. 

Il linguaggio di questa metafisica esisteva già, e se n'avevano 
4e' biei modelli in prosa ; eransi trovale ingegnose ed elo-» 
quenti formole pel dubbio sfacciato che si stordisce o s nb-* 
briaca di sua propria sagacità , come pel dubbio tristo e soo^ 
raggiato che aspira alla fede. Qe n'erano pel cupo mistero 
della morte, per la fragilità della sapienza umana, per Tii^ 
reparabile fuggir della vita, per le miserie della gloria. Ce 
n'era per la natura esteriore appropriata aUa sensibilità ner- 
vosa dei nuovi autori che volevano riempirla di movimenti, 
di mormorii, di cantici, d' armonie , e farne il Dio visibile. 
Ce n'era infine per questo amore, proprio del secolo XIX , 
aoKMr inquieto, annoiato, occupato d altri affari che de' suoi, 
die si vede già finito al punto che comincia, tempestoso senza 
cagione, avido di lacrime e di sventure, e che, mentre si 
soddisfa alla maniera antica, copre gli appetiti della materia 
con un lusso straordinario di sensivilà e di disperamenti. Ma 
l'invenzione vera del signor di Lamarline consistette a porre 
pt4 primo in bei versi le più dilicate e durevoli di queste 
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stik , ikulla forse nanckerdbbe a parere perfetti; £ssa poi ka 
uà merito , eui di' rado mii^anio gli scrittori di libri faociullesehi; 
il ricordarsi che que' fanciulli hanno a venir «oanm , e che il 
libriccino di essi viene letto sentito leg(rere aDohe dai geni- 
tori, onde i opportuno caikaie per br gtngoere fino a questi Ti* 
struzione* 

E poiché da una parte questa mia lettera è tanto vuota y dal- 
r akra io desidererei ricambiarvi del dono fattomi e del procura- 
tomi piacere , lasciate che vi trascriva qui una di esM novellette, 
che parmi lodevolissima si pel fine detto testé, si perdiè tutta af- 
fatto ne' costumi e qelle idee d'oggidì: e pone l'amore anche lad- 
dove i più non collocano che il dispregio e la bestemmia. Oh l'a- 
more solo può èsser fecondo. Comunque da bnon petzo stampata, 
io dubito se sarà giunta fino costì; tanto malagevoli sono le co-i 
municazioni, tanto pare che noi ci compiacciamo di lamentar fiac* 
camente'che non si fa, invece di.eèporpe e d'osufruttare quel che si £a^ 



I SOLDATI D^ AIXOGGIO. 



M Orsola , la buona Orsola , fìruttivendola di un paesello della 
Brianza, non pare «nata che per fare: dd bene. Non monta essere 
buono cattivo, straniero o oempatriotiàt 3>a«ta essere poveiti, in 
qualunque maniera bisognoso, per meritarsi te cére, i sowenimenti 
di Orsola. Non già ch'dla sia ncca-: vedova di un carrettiere con 
quattro figliuoli, tira innanzi senza stento e senza agiatezza, pàrìt 
coi guadagni della botleguecia volante , parte col prodotto di al» 
enne pertiche di terra, cui le ha dato a fino il padrone e lavo- 
rano i suoi figlinoli. £ pure ad Orsola avanza anche di che sov* 
venire ai più poveri di lei ; se non fosse altro , un servigio , un' 
confoito, una buona parola Orsola l'ha per tutti. 

M Quest'estate, come voi sapete, i soldati furono sparsi pei nostri* 
contadi , ed anche al paesello di Orsola ne toccò una compagnia! 
Orsola abita un cantuccio £ un deserto palazzotto, che è come un 
avanzo di castello antico. E appunto in questo castello^ il padrone 
dell'Orsola avvisò di collocare la trentina di soldati che a lui erano 
stati assegnati. Oh quei poveri giovani non ebbero mai ospite mi-*- 
gliore 1 Orsola era la facdendiera , la madre di tutti. E a questo* 
curava la biancheria, a' quello rattoppava i paoni, all'uno porgeva' 
segretamente una scodella di latte, aH'ahro una manata di verdura. 
E venuto il tempo ddla vendemmia, il di ch'ella vendemmiava il 
suo orto ( poiché 1' Orsola aveva anche ad afiitto l' otto attiguo al 
castello), essa diede ad ognuno de^suot tre nta^ soldati un bel grap- 
polo d'uva, a condizione ch'essi non andassero a rubarne per le 
vigne , con pericolo d' incontrare qualche castigo. E quando ella 
fece la raccolta dei pomi di terra, e ne aveva un bel cumulo nel 
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cortile, e tutti i soldati ti stavan d'attorno guatandolo , ella disse 
loro: Pigliate so, pigliate su, miei figUnoli; la rdi>a dei poveri la 
è tutta in oomuoe. 

» Nell'oooasione della tenuta dei soldati, Orsola aveva esteso il suo 
commercio anche ad un po' di acquavite; e «joando taluno di que' 
Tedeschi, già meszo brillo, veniva a chiederle ancora da bere, essa 
gli diceva: Questa sera no, questa sera no, fighnol mio; né meno 
tua madre se fosse qui te la darebbe : va a letto adesso , e do- 
mattina te ne darò un bicchierino per niente. Ed alle vicine che 
le rimproveravano talvolta questa sua prodigalità , Orsola diceva ! 
E die volete? quei poveri figlinoli son qui cosà abbandonati; non 
hanno persona che pensi per loro; chi sa quante lagrime spargono 
per essi le loro povere madri, là nei loro paesi ? Ed Orsola avrebbe 
proprio operato così spinta andie solo dalla bontà del suo cuore; 
nu questa volta un altro motivo si aggiungeva perchè ella si sentisse 
tosto intenerire alla vista di un elmo e di un cappotto. 

«•Già da quattro anni il suo figlio maggiore, il suo Gian Pietro, 
era stato coscritto, ed allora trovavasi anch'egli solitario in mes^zo 
a gente straniera , a quel modo che solitarii e stranieri trdvavansi 
nel villaggio di Orsola i di lui compagni d'arme. Or avvenne che 
uno. di quella trentina d'alloggiati nel castello (era un certo Fede-» 
^$^9 giovanotto di ventiquattro o venticinque anni) ammalò. Ap« 
pena l'Orsola se ne accorse, e non tardò molto accorgef'sene, fa al 
letto di lui. Egli avea il brivido della febbre ; Orsola corse alla 
propria camera , spogliò il suo letto , il suo Iettò medesimo, della 
copeita di lana , e qìiella recò a Federigo. Prima di sera > Fé* 
derigo avea cambiato il suo canile in un lettuccid di piuma ^ 
era il lettuccio dei figliuoli deli' Orsola , i quali , findiè durò la 
malattia di Federigo, ripararono le notti al fienile^ Ed Orsola 
ogni giorno e piii volte il giorno saliva alla oameraccia del 
povcKO ammalato , ed ora gli portava una tazaa di brodo ^ ora 
una medicina , ora una qualche bevanda atta a mitigargli la sete. 
E lungo tempo ella restava a fianco di lui^ e gli parlava del suo 
Gian Pietro ; e Federigo , in ricambio, parlava a lei della propri* 
madre Caterina... una venditrice di birca in Vienna, e del dolore 
ch'egli avea provato in dipartirsene. Ed aiiche il nome di famiglia 
della buona venditrice di birra le avea detto piò volte Federigo ^ 
ma. quel barbaro vocabolo non aveva mai potuto annicckiarsi^ nel 
cervello un po' durotto dell'Orsola ; sì bene le né era restata come 
una certa eoo nella memoria, da farglielo risovvenire quando la 
udisse da altri ripetere. E Federigo risanò , ed Orsola eontinuò 
tuttavia ad assisterlo , ad aiutarlo; si ama tanto la propria opera 
buona 1 E tutti i giorni all' ora del pranzo sul povero .desco dei* 
r Orsola coutavasi una scodella di più ; era la poiiione di Fede« 
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rigo. Alla fine i soldati dovettero sloggiare , ed Orsola pianse al' 
partire di Federigo come al partire di un figlio, e Federigo pianse 
al «cpafarsi dalfOrsoIii «<nne al spararsi dalla madre i ed egli in- 
fatti non la chiamava con altro nome ohe con qaelto di nMtPrmm 
Orsola, E l'ultima sera le disse: Giunto a casa io pariei'ò di voi 
a mamma Caterina, 

n Passarono alcuni mesi; una notte-Orsola ode bussare alla ^orta: 
chi sarà mai a quest'ora ? Apre, è il suo Gian Pietro. Pallida pal- 
lida era la faccik del giovine soldato. Gessati i primi trasporti di 
gioia, Che bai che sei si smorto? gli dice ansiosa la madre; (osti 
forse ammalato? -— E gravemente, risponde quegli. — Dove ? -— > 
Io Vienna* -^ Poveraccio, lo sa il Cielo come sarai stato trattato! 
Chi ti vegliava, chi ti rifaceva il letto, chi ti dava le bevande, le 
medicine? •— Una buona femmina, una venditrice di birra cheabi- 
t«va presso la easenna, Caterina... E qui pronunciò qneUo scomu- 
nicato di nome,^ che alle orecchie dell'Orsola suonò proprio quello 
stesso eoi Unte voke le aveà ripetuto Federigo. E la meschina 
diede un grido, adzò le mani al cielo, e non potè parlare , che il 
pianto la soffocava. Riavutasi alquanto , narrò a Gian Pietro la 
storia di Federigo , e tutti ad una voce esclamarono : Lode alla 
provvidenza! Intanto forse una simile scena succedeva nella bot- 
tega della venditrice di birra in Vienna ; e forse anche là si be» 
nedioeva alla provvidenza. Era stata infatti la provvidenza che 
aveva inspirato a queste due donne tanto amore V una pel figlio 
dell'altra; poiché tutti gli uomini non sono che una grande fami- 
glia della quale è padre Iddio », 

Non potrei aver finito meglio , quando abbia soggiunto che di- 
nuovo mi congratulo con voi , o signora , e che vi sono obbedien- 
tissimo e ossequiosissimo Cauto. 

A MABU malib^h; conio di Emidio Cappelli. - Napoli. 

I« MOKTK DI V. BELLim; cotUo c/i Emidio Cappelli. - Napoli, 1 836. In-12. 

D18COB8O PBONUHZUTO NEI FUHBBALI DI V. BBLLIM daQ, DalboOO. -NapoH. 

Jm rfWBBB v. ciAMPiTTii, i&midii Cappellii elegia, 

\\ settembre dello scorso anno * ci tolse Vincenzo Bellini ; il set- 
tembre di questo^ Maria Malibf an : entrambi circa all' età di tren- 
ta an];ii, anime gentili in gracili membra; entrambi ammirati ed amati 
in Italia, così cgme altrove ; entrambi innamorati dell' arte, e mae- 
stri a piegarla in nuovi atteggiamenti e farla strumento od indizio 
di nuovi affetti. U signor Cappelli^ che cantò Tuna vivente e Tal- 

1 Qifeito articolo fu scritto nel a83f. 
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tro perdato, potrà posare le sue corone sopra due sepolture. Cosi 
la morte ci lascia abbandonati delle gioie ebe ci furono care^ ed 
ioyita noi tutti a commozioni più alte» a pia severe dolceaze .... 
E il sig. Cappelli sei sente, cbe dalla morte del suo maits^o Giamr 
pitti trae occasione a si nobili alleiti espressi in versi latini , quali 
si veggono assai rado oggidì ; e sei sente il signor Dalbono, die nel 
BdUini non loda tanto l' ingegno quaqto V animo ; e di qui si fa 
via a rs^gionare cqn nitido stile e corretto degli alti fini dell'arte* 
Veneriamo l'arte, p scrittori; accostiamocele i immacolati e racootti 
Qclh gioia pudica < timida, d un vergine amore. . T. 

GiAOMO TABMiii o t ArtìsÉo. Conto di S. Baldaochiafc - Napoli , 

Alto^ tcna e Secondo di poesia, ^ocdb^o il signor . BaldaedùiB : no 
artista toscano, die dalle passioni svialo, ai dù|amora dell' Italia^ 
infosca ViàlelWtto in torbide &Bitasie^^>, rinnegai la fede do' padri 
4U(H, ispiratrice di schietta e profónda belkzta;. poi si ravvede^ 
Torrebbe riiare. sk stas«o, ma (pena de' mali spesi aoni) b morte 
glie! viet4* Di be'vorsi >e concetti fiorisoe il ppema: che più belli 
parrebbero, se lo stile procedesse più rapido^ e. alcune idee si la-* 
sciassero piuttosto indovinare d^e esporle con -ff^i di molto elabo* 
rata eleganza. Ma nei seguenti, a cagione d'esempio, lo stile ci 
pare e rapido e semplice. 

Fanciullo ancora io m'era, ed uno strano 

Superbir di me stesso, ed un dispregio 

Di tutte cose in me sorgea. •** Dai <dirl 

TtastvUi dell' infaiiiia io mi togHeva* 

Impaziente . • « 

£ per dare un esempio della prolissità cbe intendiamo, reche- 
remo questi, che certamente non fanno disonore al poeta: 

l|a poi <^e pia sottili a poco a poco 
Si fean quell'ombre, e aliin nelt'aer voto 
$i discioglieano interamente, acato 
Più assai che di coltel punta omicida 
Me un desiderio percotea di girne 
Dalla famiglia e dalla patria in bando 
A meno odiate rive, entro la mente 
Una ferina libertà sognando. 

(^esto della parsimonia è pregio di Dante sovrano, e di tutti i 
poeti itabaai, proprio^quasi a lui solo. I Latini e i Greci ne ^or- 
pno più frequenti e più splendidi esempi. T. . 
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sbozzo grossolano. Non v'è contrada si privilegiata dal cielo, 
che il signor di Lamartine non decori e idealizzi , o per 
ravvicinarla maggiormente a Dio, o per vietarne l'accesso alla 
debole nostra intelligenza. Lltalia stessa è qualcosa pia che 
non questa terra su tutte prediletta, ove si molli sono le 
aure, le ore cosi accidiose e l'ombria cosi soporosa ; qualcosa pia 
di quel suolo meravigliose, ove tutto è beUoj» fino la disfaruzione* 
1 zefiri deir Italia pel signor di Lamartine hanno una voce, e 
cantano mek)die, dibattendo Y ale fra i rami de' pini , inno* 
merevoli corde di quest'immenso liuto; i venti vi divengono 
profumi odorosi che salgono dal seno de' mari ; i suoi golfi 
seminati di bianche vele, sono altri deli biancheggianti di 
stelle , e vasti specchi d'azzurro, ove s' inclina la grand'ombra 
di Dio. il poeta delle Armorde ha un senso che a noi 
manca: quel che per aoi è silenzio^ per esso è inaudito con- 
certo; e' sente suoni a cui noi siamo sordi; in fiori che noi cal- 
pestiamo, egli trova profumi che Tinebbriano. Ne' primi vo- 
stri canti, gran poeta, noi potevamo ancora seguirvi in 
un mondo di pensieri superiori ma analoghi ai nostri ; noi 
vi seguitavamo dalla lontana, discernendo però tra le nuvole 
il vostro nobil viso che ci sorrideva come a fratelli, e la 
mano che ci tendevate per additarne il cammino sulle lumi- 
nose vostre orme. Voi velaste la faccia un tempo amica; sa- 
liste si alto nelf empireo , che di quanti vi seguivano molti 
s' arrrestarono per istanchi a diversi gradi dello spazio , e 
lessero le vostre Medit<tdom per consolarsi della vostra as- 
senza. Quelli poi che si vantano d'avervi accompagnato fino 
a pie del trono di Dio, in realta non vi hanno veduto mai 
che cogli occhi della fede. 

Il poema di GioseUno è un ritomo alle idee dell' ordine 
pratico. II signor di Lamartine discese dall' empireo nelle 
cose delia vita. GioseUno è un romanzo in versi. Le Ar» 
monie erano state composte al tempo delT arte per 1' arte > 
quando molti poeti aveaaa la smania di non essere compresi* 
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Alcuoi il voleano di buona fede e candidamente, e nulla tras-t 
coravano per arrivarvi ; per altri ^ra uno de' mille artifizii 
della vanità , che anticipatamente prepara correttivi per nn * 
caso di mala riuscita. Poiché non era chiaro che, se la tprba 
non li comprendeva, doveano somigliare ai poeti, la cuiglo^ 
ria fu postuma? Conveniva dunque ravvolgersi in tenebre ba- 
stanti per poter ricusare i critici come incompetenti, e .per 
consolarsi di non esser ammirati da vivi. Il signor di La- 
martine istesso s'accórse che nelle Armonie era trasceso, e. 
per attirarsi nuovamente dei lettori, scelse la forma roman- 
zesca, cara alla popolarità, e compose il Gioselino. 

Vario fu il successo di queste tre opere, ma il successo 
di tutte insieme fu stragrande. 

Perocché il signor di Lamartine fu il poeta non sólo 
delle inclinazioni serie dell' epoca nòstra, ma ancora de' suoi 
traviamenti d'immaginazione e delle sue letterarie fantasie. 

Le Meditazioni , primo e più puro frutto di questo 
ingegno si nuovo, vennero quando la moda e l' imitazione non 
aveano ancora svilito queste pendenze serie, questi ritomi di 
religione, celati sotto dubbii tolleranti, queste indefinibili tri- 
stezze di spirito delle nostre generazioni, nate scoraggite. Man-^ 
cava la verità ultima e definitiva d'una forma poetica pura, 
armoniosa e veramente francese a questi mille patimenti dolci 
e dilicati, a questi mille piaceri dolorosi, di cui il signor di 
Lamartine dovea descrivere le gradazioni con tanto vezzo 
e qua e là con una precisione che le fissava nella lingua, e 
le aggiungeva alle poesie consacrate. Tutte queste idee erano 
sincere ancora nell' analisi timida e riguardosa che il signor 
di Lamartine ne fece pel primo: i precettisti e gli imitatori, 
non Taveano ancora fesa una poesia fittizia, trasportando Y i- 
spira zione del cuore nella testa. 

Le Armoni^ rappresentano un'altra inclinazione dell' epoca, 
^eria ancora, benché già mista di maggior fantasia: vo'dire> 
la credenza, eretica per la religione dominante, in un Dio mezzo 
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biblico come quel de' libri santi; mefi^o panteislico coracf 
quello di Virgilio è di Spinosa. Questo Dio è tult' insieme 
il Dio della grande^ poesia scolastica di Dante , e il Dio 
( ànima del mondo , cbe respira ne' venticelli , mormora ne* 
fiotti, freme neirerbolina, sbuccia né' fiori V t^ mola in tutte 
le foglie della foresta, che parla, canta, ^rida coi mille! 
rumori della natura^ Tal era l'Iddio del tèmpo ^ frutto di 
molte influenze più o meno gravi, prima .del dubbio 
semi-vinto delle Meditazióni , poi della popolarità resa di 
tratto alle opere di Dante, alla Bibbia e a tutte le prodiiH 
zione del medio evo. Le Armonie il fecero tanto grande, 
variato, contradditorio ne' suoi attributi, quanto il pubblico 
l'immaginava confusamente. Era naturale che per ciò doves-* 
sero piacere. Nulb aveano trascurato anche per piacere col 
mezzo dell' arte per 1' arte ; capriccio letterario che dìsparvje 
ratto nella tempesta di luglio, come tante cose che potevano 
credersi più solide. 

In. GioseUno le pendente religiose £0no un po^ più nètte 
che nelle Armonie^ e come dopo l'arido dubbio della fede 
delle Meditazioni y era venuto il Dio biblico e panteistico 
delle Armonie; così questo Dio, ambiguo ancora, dovea ri^* 
•schiararsi più sempre, a poco a poco prendere le foilne del 
•Dio ortodosso, del Dio de' Cristiani. Il Dio di Giùselma 
prete cattolico, iè infatti il Dio della chiesa stabilita. X' epoca 
o piuttosto la' folla di spiriti impazienti e vivi che pren-* 
donsi sotto questo nome, crede esser tornata al Dio di Gio** 
selinxK In meno di vent'anni questi spiriti passarimo, còme 
il signor di Lamartine, dal dubbio ad una credensia alquanto 
confusa, poi da quésta ad una cetta cattolicità senza pratica 
ne opere : onde GioseUno piacque prima perchè 1' eroe ddt 
suo poema è un prete, prete secondo il rito cattolico ^ seb*- 
bene gli ortodossi abbiano sclamato contro le forme un po'* 
risolute della sua ordinazione nel carcere del vecchio vesco-* 
irò; poi perchè soddisfece un capriccio di natura assai meii 
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grate, ma pure importantissinio pel buon saccesso^ cioè il gnsto 
generale pel romanzo. Onde, siccome col pensiero delle Ar-^ 
monie il signor di Lamartine faceasi poeta d' un' inclina- 
zione seria ed elevata, e collo stile accarezzava il capriccio 
dell'arte per l'arte, così colla creazione del GioseUno, e colla 
riabilitazione del prete cattolico, soddisfece quei che credono 
e quei che aspirano a credere; e adottando la forma roman- 
xesca , si fé' leggere da tutti i frivoli '. 

Cosi il signor di Lamartine piacque a' contemporanei per- 
chè s'incontrò colle loro inclinazioni non tanto per fòrza di 
sna penetrazione, come per conformiti di natura e di perso- 
nali pendenze. Del resto fu sincero e persuaso del pari, sia 
che ne esprimesse il lato austero e profondo, sia che ne ri- 
traesse il frivolo in effimeri versi. Poco resistette ai nostri 
capricci letterarìi, ma non lusingò i nòstri traviamenti, noo 
cercò effetto fuor dalla moralità. Per questo carattere princi- 
palmente egli penetrò nella nostra società pili addentro d'o- 
gn' altro poeta contemporaneo: il suo buon successo fu iin 
successo di focolare domestico. Fino alla voluttà diede un' aria 
di pudore e una castità di linguaggio, che ritiene l'anima ad 
lettore in un circolo di pensieri permessi; e dipinse l'amore 
sotto forme sì malinconiche, e ponendone le doglie tanto vi- 
cine a' piaceri, che quasi lo fece temer altrettanto come de- 
siderare. D'altra parte esso accettò tutte le tradizioni di fami- 
glia, tutte quelle buone e savie leiioni di saviezza, di modera- 
«ooe, di benevolenza, che la madre riceve dalla nonna, e la 
figlinola da sua madre: colla graziosa sua penna ringiovanì 
tutta questa morale comune, fuor dalla quale naa v'ha feli- 
cità per r uomo; finalmente volle esser un poeta da dare per 
regalo, un poeta per le feste di ceppo e pel capo d' anno, e 
vi riiisci. 

* È abbastanza noto come i rerì credenti abbiano accettato il Giose-^ 
Uno^ Quello non è il Dio de' Cattolici, più che noi siano il Dio nniyer* 
«ale del Fiagffo in Ctrwnu» Ih Tradottqrk* 



/ 
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III. tlcsta che dkiamo qual cosa polra durare <Ii tale pò-* 
polarità, e quale perire: resta ch'io giudichi il signor di I^a-* 
marline secondo il punto di irista assoluto dell* arte, che i 
quello di coloro 

Ghe questo tempo chiameranno antico. 

Arduo giudÌ£Ìo, dal quale per uscir tfon onore , bisogna 
saper distinguere nelle opere ciò che appartiene ai capricci 
del tempo , e ciò eh' è di tutti i tempi : ossia ciò che ^arrà 
jolo come particolarità di storia letteraria, da ciò che è e sarft 
sempre V espressione perfetta di idee e di verità eterne. Per 
mancanza di tale discernimento , i contemporanei pigliano e-« 
fiormi svarióni sul valor reale delle opere , e traviano gli scrit" 
tori sulle proprie loro forze. Ogni lettore crede che ciò che 
piace oggi a lui, piacerà sempre e a tutti. Gli scrittori, quindi^ 
invece di pensar per tutti i- tempi e per tutto il mondo, pen^ 
isano per tutte le immaginazioni avide del loro tempo. Se 
oon die ve n'ha fra loro di pia profondi, che cercando k«* 
zingare capricci passeggieri, incontrarono cose durevoli; gli altr^ 
aveado fatto tutto pel presente, nuDrirono appena che il pro^ 
«ente divenne passato. 

La disposizione del pubblico letterario in ^oalnn^ tempo 
è mista a dosi ineguali di ragione e d* immaginazioDe ; ma 
la ragione ne' piaceri intellettuali interviene in certo modo 
passivamente e involontaria. La ragione non è qneUa che pift 
forte ci prenda: la soddisfanone ch'essa ci procura è secreta e 
ailenziosa, e non fa pros^i^ perchè non cerchia«o comnoi^ 
caria ad altrui ; né la ragione è costagiojia come Y immagi- 
nazione. Questa solo ci trascina; da essa ci vengono i più 
vivi godimenti letterarii. 

Io non vorrei esser obbligato a definire questa immagina^ 
«ione , di cui un' idea sì chiara aveasi nel decimosettimo se- 
colo, e che Bossuet e F^nelon chiamano col puro suo noiM 
qualvolta vogliono parlare della sorgente dette ìUosìobì e de* 
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gli errori nostri. Ma il critico della tradizione , oltre so- 
stener le cose 9 deve richiamar il senso delle parole. Questa 
immaginazione sarà dunque, letterariamente parlando, quella 
facoltà inquieta, sempre consumata e sempre insaziabile, tanto 
facile a dilettarsi come ad annoiarsi, cbe spinge tutto air e- 
stremo e tutto esaurisce, cbe di nulla gode con riflessione , e 
cbe dai proprii piaceri è più irritata cbe appagata. È conta- 
giosa percbè, quando noi ne siamo posseduti, e ne dà al 
capo còme 1' ubbriacbezza , e ci infonde una ridondanza di 
parole, con un bisogno di spanderle, e mischiasi a tutti gl'in- 
teressi del nostro intelletto e dell'amor nostro proprio, noi la 
propaghiamo coi colloqui, colle dispute, e la leghiamo al- 
l'altrui con quella specie di trattati offensivi e difensivi cbe 
formano i partiti letterarii. Occorre egli dire cbe questa im- 
maginazione , oltre le infermità sue proprie, varia non solo 
da un' epoca all' altra , ma anche da un clima caldo a un 
freddo, dalla primavera al verno, da oggi a domani? Ora, 
^condo cbe in un opera la parte più forte volgesi alla ra^ 
gione o a questa specie d'immaginazione, alla facoltà immo- 
bile od alla cangiante, crescono o scemano le probabilità di 
durata. Aggiungerò, cbe ogni opera dove la ragione non ab- 
bia la sua porzione, avesse bene rapito in estasi tutte le imma- 
ginazioni e tutta la brigata , è nata morta. 

La storia delle leftere conferma queste idee. Ronsard, Voi- 
tùre, Lamotbe-Houdard , Delille, quello stesso piastriccio di 
Maq^faerson, da cbe altezza non caddero! E non solo pia- 
quero a scolaretti, a donnicciuole , a tutti questi dappoco 
•cbe ammirano senza giudicare; ma alle persone positive, a 
grand'uomini. Montaigne, cbe aveva letto Virgilio ed Orazio, 
proibiva alla poesia francese di passar di là da Ronsard. 
Montesquieu ammirava le tragedie di Lamotbe-Houdard; Na-* 
poleone commoveasi al leggere Ossian ; Gotbe fa dire a Wer» 
tber, cbe trascura il suo favorito Omero per Ossian: ho ve- 
duto io dei vecchi infiammarsi, parlando di Delille, e ad uno 
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rimbambolàrsi gli occhi nel recitar a memoria la descrizione 
del giuoco degli scacchi. 

La' causa del loro auge fu pur quella delia caduta loro : vo' 
dire quest* immaginazione contemporanea che cattivarono un 
tratto, ma che cambiando gusto , li lasciò con un'immortalità 
nominale, diversa affatto dalla positiva , che per un libro con*- 
siste nell'esser letto sempre. 

Ma volete esempi più efficaci? Li torrò dalla seconda metà del 
secolo diciassettesimo, dal tempo più lieto per là nostra poesia. 
In que'capolavori l'immaginazione uccide quel che tocca, immorta*- 
lizza quel che disprezza o trascura. Ì^AMitrìdate^xnBrìtannico^ 
in Bcdazette non piacquero già le grandi e vere bellezze m^ gtt 
amorucci , perchè \ immaginazione d' allora non sentiva che 
l'amore, ossia quella (orma particolare dell'amore che oggi noi 
chiamiamo galanteria. £ qual peccato se Bacine non avesse 
avuto la for^a di crear Mitridate, Agrippina, Nerone, Aco- 
mate, l' immortai amore di Fedra, e di ^offrire i fischi, e con* 
cepire \AtaUa per Boileau e per la Maintenon, austeri rap-*» 
presentanti di questa ragione, il cui suffragio dà vita perpe*^ 
tua ai parti dell'ingegno? 

Quanto rincalzerei il mio argomento, se citassi i disprezzi 
susseguiti da applausi etemi ; se dicessi che delle commedie 
di Molière le meno applaudite furono il Tàrtujffbi il Misan- 
tropo e le Saccenti i che Luigi XIV faceva gli ocehiacci 
quando Boileau gli nominava Molière come 'il più grand' uomo 
d'allora j se dicessi che il pubblico^ il quale andò in deliquio 
alla Berenice^ non capì XAtaliai se nelle lettere straniere 
cercassi esempi di grandi scrittori mal conosciuti, non per- 
chè il loro secolo fosse ignorante, ma perchè non aveano 
piegato il genio loro alla immaginazione contemporanea; se 
enumerassi tante rinomanze impugnate, tante glorie postume, 
da cui sarebbe forza conchiudere che un poeta deve rimatfere 
più spaventato che inebbriato de' suoi trionfi? 

Ciò ne metta sull'avviso di vegliar le nostre ammirazioni più 
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sincere, € non farci garanti neppar delle cose che ci trasportano; 
giacché talora noi ci attacchiamo a rami morti o moribondi, 
amiamo rovine. Invece dunqae di far il bravo contro il cri- 
tico, dovremmo ascoltarlo con inquietadioe , e, lo diro pure, 
con qualche rispetto, giacché il critico mostra rispetto a noi 
medesimi coU'invigorire contro V immaginazione capricciosa ed 
efimera, la nostra ragione che dà antorìtà eterna. Né mi me- 
raviglio no che la tarba non vi rifletta e che ami il poeta 
ond'ha diletto; ma gli amici del poeta, che ogni dì parlano 
d'arte e di letteratura, e che suppongo capaci , come non te- 
mono di rassomigliare a quegli amici dt coi tutte le storie 
letterarie parlano, i quali docilmente prestarono le spalle per 
recare un tratto di sopra la folla un idolo ricascato sopra di 
essi? E i poeti nostri, i quali dovrebbero saperne più di noi, 
che non meditano sui trionfi e sulle sconfitte dei poeti? Par- 
lano di viu e di morte, d' amore e di tempo, ne scanda* 
gliano coraggiosamente i misteri, forse perchè non temono di 
trovarvi lezioni che non siano comuni a tanti; ma perchè non 
iscandagliar anche il mistero della gloria, e qual cosa feccia 
vivere e morir il pensiero d'un uomo? Forse perchè in tale 
studio troverebbero più consigli che compiacenze, più doveri 
che diritti? 

Io non ricuserò Y applicazione severa al signor di Lamar^ 
tkie. Ma poiché io mi compiaccio d'aver avuto buona parte 
di favor d'immaginazione che tanto lo sollevo, procurerò per- 
suadermi che le tante cose che ne' suoi versi mi paiono me- 
glio che verità del momento, sono nuove faccie della verità 
di tutti i tempi. Dopo di die, nella quercia carica di corone, 
conterò i rami che devono morire. 

Quando, per il signor di Lamartine verrà quel che Bos- 
snet chiama il gran tUscemùnentOy quando cioè la poster- 
rità scevererà il bene dai male nelle opere di lui, quante 
parti reciderà che a noi parvero vegnenti e floride ! quanto re- 
stila di quegli svolgimenti interminati del sentimento indivi-^ 
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^aale» di quelle pitture del proprio suo cuore, ove il poeta 
languisce in analisi infinite, e svapora ne' proprii suoi pen- 
sieri, di quello stato ispirato, simile a quel dei dottori di cui 
dice Fénelon, i<che riguardano il loro proprio gusto come 
un'attrazione della grazia, le proprie viste come lumi sopran- 
naturali, i propri desiderii come voleri di Dio, e che s'im? 
maginano che, quanto provano, sia passivo e venga da Dio m; 
finalmente , di tanti passi ove il poèta esagera le inclinazioni 
del suo secolo , mette il delirio ove non è che la febbre , 
cerca il capriccio nel gusto, persegue il singolare nel parti- 
colare , l'eccezione neireccezione I quanto raschierà la posterità 
in alcune pagine sì sottili a un tempo e si vaghe! 

Ma lasciam quello che il poeta creò volontariamente per 
la morte, ed esaminiamo ciò che nelle opere sue^è vera- 
mente frutto del suo tempo. Che resterà dell'amore, quale l 
nostri poeti l'intendono? Che resteri di quelle lungaggini sot- 
tilmente analizzate, di quella melanconia superba, di quella 
sensualità pu^bonda, in cui facciamo oggi consìstere la fi-^ 
nezza dell'amore? Gli uomini naturali, nell'avvenire, certo non 
ameranno come noi, e a quelli che imitano in. ciò come nel 
resto, e che amano per immaginazione, non mancherà altro 
modo d'amare assai differente dal nostro. Se leggeranno i cupi 
madrigali de' nostri poeti, n' avranno lo stesso disdegno onde noi 
leggiamo i galanti nulla di Voiture, e le tenerezze sciapitelle 
di Bacine; giacche con qual diritto crederemmo. noi d'aver 
trovato la forma più generale e' più durevole dell' amore? 
Quante cose morranno! quanti appassiranno fiori di senti- 
mento, quante fiamme s'estingueranno! E ci vorrà un dizionario 
apposta per questa lingua, acciocché i nostri nepoti non per- 
dano l'enigma di questi amori , e qualche gran letterato mo- 
strerà che la Laurence del signor di Lamartine e l' Inr 
cormue dei Canti del crepuscolo di Vittore Hugo sono o 
lo stato di sapienza, o il supremo bene infinito, cioè la/io- 
Utìca umanitaria. 



3aO * IL SIGNOR DT LÀMARTINlfi 

Procediamo. Che rimarrà di cotesta religione or pantei- 
sttca, il cui Dìo ha e V impersoualità del Grande Spiritò di 
Virgilio e la forma umana delJehovah della Bibbia; or cristiana 
e cattolica fin all'ordinazione del prete ^ alla messa , al curato? 
Se i nostri posteri saranno più cristiani di noi , metteranno 
GioseUno sìVIndicey e inorridiranno della scena ove un vec- 
chio vescovo, depositario delle tradizioni della chiesa , ordina 
prete uno non ancor diacono, e che un poeta preteso cri- 
stiano abbia fatto coabitar in cuore d'un prete l'amor d'una 
donna e 1' amor di Dio. O saran meno cristiani di noi , e 
allora di qual occhio vedranno questa ristorazione, che non 
è nemmanco ortodossa , questo cattolicismo libero pensatore, 
questa fede romanzesca , questo curato di campagna che fa il 
gioniale de' pensieri che non diede a Dio ? Non vi par egli che 
il signor di Lamartinè siasi messo al rischio o d'esser Ietto 
coi sentimenti onde qualche vero credente de' bei tempi del 
paganesimo leggea le sottigliezze del paganesimo restaurato, o 
di non esser letto più di quello che fossero Duncano Scoto 
e san Tomaso dai filosofi del XVIII secolo? 

Anderò oltre ancora. Uno de' soggetti più popolari della 
poesia nel XIX secolo, la sorgente triviale a cui vengono 
attingere tutti que' che si mescolano di poesia, è questa me- 
tafisica di doloi^i"* senza causa, di noie inesprimibili, di lan- 
guori da sani , ove uniformemente s'inspirano* maestri e sco- 
lari. Nel loro metaforico linguaggio, sono tazze che si spez- 
zano in mano air istante che uno v'accosta il labbro , o che 
invece di vino puro e cordiale, contengono solo feccia e ve- 
leno; fiori appassiti prima che sbucciati; specchi, il cui fran- 
gersi lacera la mano di chi credette un momento vedervi la 
verità; vampe, svenimenti, sublimi frodi, falsi dadi che rovi- 
nano i giocatori, piaceri dolorosi, dolori , deliziosi. Or suppo- 
nete generazioni meglio adagiate che le nostre, o portate verso 
r avvenire da un movmiento sì rapido che non permetta di 
arrestarsi all'analisi microscopica di tutte le piaghe del presenta 
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che resterà ad esse della nostra metafisica e delle oziose sue 
fantasticaggini? Qual compassione avran di noi , il cui pensiero, 
è malato prima di nasòere, e che invece d'entrare coraggio- 
samente in lotta colle diflScoltà della strada, ci rechiamo in 
cortese, ed ascoltiamo i nostri patimenti, e per imitazione ci 
inocculiamo dolori alla moda? Che effetto faremo noi a quelli 
d'esse generazioni occupate, che troveran tempo di scartabelr 
lare i poeti dell'età nostra? Mali di capo, diranno; couvien 
dire che queste melanconie siensi ottenute con un regime par- 
ticolare di vita: costoro dovettero fare del giorno notte; scria* 
jsero queste cose all'ora che noi dormiamo, al tremulo chia- 
rore di qualche lampada del medio evo, differenti assai da' 
gran maestri del secolo XYII, che lavoravano alia luce del 
sole, il quale è s^era gioia degli occhi j secondo dice il più 
grande^ di essi, Bossuet. Dovettero inebbriarsi di silenzio e di 
solitudine notturna, e forzar i loro corpi, esinaniti dalle fa- 
tiche della vita contenziosa, dai lunghi colloqui, dai piaceri, 
a star in piedi e vegliare, mentre essi componevano i loro versi 
malesci. In ogni caso (aggiungeranno) questo non è l'uomo: 
no; come non è l'uomo l'epicureo grossolana, che pieno di cibo 
a gola, cantasse le sozze voluttà del corpo, e insultasse di sua 
giuliva sanità quei che soffrono e muoiono. 

Che dirò io di quest'altra forma non meno capricciosa ne 
meno minacciata di cambiamenti, che diedero alle relazioni 
eternamente vere dell' uomo e della natura ? Che rimarrà di 
coteste descrizioni, ove tutto respira, canta, ride o piange? Gli 
stessi uomini che non avran punto inteso i nostri luoghi co- 
muni di patimenti raffinati , che cosa capiranno di questi eterni 
concerti della natura, le cui acque sono la basse sans repos ; 
di queste praterie , il cui {velours erUvre des Jleures qui 
VemaUlent le vent qui les respire ; di queste cascate che 
ora scherzano col vento, ora col rafon du jour^ qui mo- 
dulent des sons inégaux où chaque soupir de Vaine 
$'articule en note j e che $on a vicenda arpe sempre tese 
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ou le s^ent et les eaux rendent toujours des chants 
nouveauxj dell'aria sonora de' cieW/roissé du iH)l des anr 
ges; di quei venti che sboccano dai larici camme un sou" 
pir à dend console', di qnesli neri tronchi er^ermant dans 
leur sein camme un lac de culture i di queste palpabili 
atmosfere ove nuota la rngiada 

Qai rejaillit du sol et qai boat dans le jour; 

insomma di OD genere descrittivo coi non bastano le qua- 
liti e gli aspetti delle cose, e non ne descrìve alcuna in ciò 
cb' ella è in sé stessa , ma dipinge un bgo con immagini 
tratte dai boschi, o no bosco con immagini tratte dai laghi; 
il cielo per via della terra, e questa per via del cielo; e che 
servesi d' ona aatora di supplemento per dipinger la reale ? 
Quante pagine, quante migliaia di versi un semplice cam- 
biamento di gusto renderà ininteUigibili t qual guasto mene- 
ranno questi inesorabili potatori nelle tenebrose foreste detta 
descrizione contemporanea! 

Fra i gusti e capricci d' immaginazione che ispirarono i 
poeti nostri, ed il più illustre e popolare di essi il signor di La- 
martin«,sono questi che alla poesia d'oggi danno la sua vera 
fisionomia nella storia della letteratura francese. Ben altri po- 
trei notarne meno generali e pia bizzarri» ma non mi piace 
trionfar 4elle rovine, e ripugno a provar troppo quando provo 
contro uomini le cui belle qualità onorano la nostra nazione, e 
i cui difetti non nocquero all'arte se non coll'aver lasciato che 
prevalessero tali difetti ai pregi loro. Ma per la gravità della ma- 
teria e per dar credito alla mia critica non potei provare di meno. 

Né temo 1' obbiezione che le letterature offrono esempi di 
penderne e gusti differenti dai nostri, ma altrettanto partico- 
lari, descritti e cantati in poesie inunortali. Dapprima io tema 
che l'analogia non sia perfetta: pure non facciamone caso: Mi 
obbietterete un esempio solo in queste letterature, d'un'opera sol^ 
di capriccio che sia sopravissuta quando fosse scritta male ? Lo^ 
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«iile ha una vitià meravigliosa por consenrar i pensieri pia 
fragili; è la cassetta di cedro che racchiude fl libro farorito 
d'Alessandro. Uno stil . sano comunica alcun che della sua 
vitalità a cose che propriamente non appartengono all'ordine 
delle idee e delle Tenti necessarie: ve le fa entrare comedi 
viva forsa, per quanto il fondo loro dia appiglio alla di- 
sputa, e vi conserva eternamente nH posto in sequela di que- 
ste. Perocché m uno stil sano v'è una certa conformità alle 
leggi invariabili dello spirito umano » che non può cessare 
d'esser vera,- e che basta per far vivere <Jtre i secoli una can- 
zone, un ghiribizzo, una fantasia, la cui idea fu puramente 
locale o individuale. Il Lutrìn di Boileau, sebbene sia una 
mera celia, vive e vivrà per la perfezione dello stile. Se il 
signor di Lamartine fosse cosi francese io tutte le parti 
(^epuscolari delle s sue poesie, quanto Bacine néÌA Berenice^ 
avrebbe mezzo vinta la causa; ed uno potrebbe ben esser con- 
tento dell'immortalità della Berenice^ per quante restrizioni 
vi pongano gli ammiratori iLfXAtaìicL Ma lo stile delle ^r- 
moTìie e del GioseUno è egli francese quanto quel della j?é- 
renìce ? 

Notisi in generale die lo stile in nessun luogo ha più di* 
fetti fittizii, e non perde le sue qualità naturali pia che nelle 
cose sagrificate all'immaginazione contemporanea, E la ragione 
è semplice. Un poeta strascinato dalla folla, per seguirla e 
c(»rrer del passo stesso è obbligato di buttar via tutto ciò che 
potrebbe rallentarlo in suo corso, cioè tutto ciò che fòrpis^ 
un buono stile, la riflessione, la lima, la scelta, il tempo. Pep^ 
sando a capriccio altrui, perde la sua naturalezza, non è pia 
signora di sé, ma stromento della folla di cui si crede pa- 
drone. Bacine tanto preciso, nervoso, castigato, e pure tanto 
libero nella sua tragedia che dapprima meno piacque, e ge- 
neralmente in tutta la porzione storica e filosofica del suo 
teatro^ cosi poco avvertita da' suoi contemporanei, è talora 
languido^ leccato > stento ^ gelato da perifrasi nella parte rov 
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i natii conservarono, e quanto recuperarono, e per conseguenza 
a vedere i^assi dati verso la libertà. 

£ già il solo enunciare questi due quesiti mostra come V I- 
talia non voglia cedere alle altre nazioni nella scelta degli ar- 
gomenti che propone a tratiare nelle sue accademie , uscite 
anche qui affatto dalla vanitosa nullità che le aveva rese 
ridicole e meschine , e per cui continovano anche oggi a bef- 
farci gli stramerì, quasi fossimo tuttavia ai tempi dell'Arean 
dia. Ma gli Italiani lasciano dire e fanno; e... battono* la loro 
via con un coraggio tanto più lodevole quanto che disinteressato. 

Al ' quesito proposto dalla regia accademia di Torino rispo- 
sero i signori di Vesme e Fossati, e ne ottennero il premio. 
Il voto di un consesso tanto rispettabile qvant' è l'accademia 
di Torino, già ne fa presumere del merito dell'opera, e che 
la preferenza non sarà dovuta né a brogli ambiziosi, ne a 
quella sconsideratezza che presiede le più volte alle decisioni 
dei consessi , ove nessuno si crede particolarmente accollala 
la resposabilità dì tutti. Della giustizia poi della decisione con- 
vince afiatto Tesarne dell'opera stessa. 

Stabilito che feudo è un bene stabile ^ la successione 
al quale è regolata con certe leggio ed al cui possessore 
è ingiunta t obbligazione di fedeltà e di alcuni determi* 
nati senriziij e partieolanhente del sennzio militare j i dotti 
autori assegnano tre periodi alle vicende della proprietà , prima 
the i feudi in Italia generaliAente si stabiltsseio: il primo va 
sino al radere del regno gotico; il secondo riguarda il do- 
minio de' Longobardi ; U terzo comìncb con Cariomagno e 
«lendest fino agli Ottoni. In tulli e tre «i propongono essi di 
considerare e le fH*oprielà , e le persole in riguardo a quelle. 
Lucido ordine; i cui effetti non sono mai abbastanza lodati 
in tempo che si pochi sembrano porvi mente. 

Nel primo periodo , iTra quell' avvicendarsi d' invasori , intenti 
a rubare più che a stabilirsi, a cercar nel!' Italia una preda 
non una patria» le coadiziooi della pro{NrÌ€là, al pari delle 
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difender la poesia francese contro gli errori del signor di La- 
martìne: il fondo vero della lingua poetica dovremmo, seb- 
ben tardi, pregarlo a risparmiare. 

Le armonie por troppo già davano esempi di que' pe- 
riodi immensi , ove la frase comincia continuamente , e non 
finisce mai. Gioselino spinse più in là questa deploràbile 
negligenza, né quasi più vi trovi la frase poetica. Dov'è quella 
varietà di giri, ove le frasi d'ineguale lunghezza, imitanti il 
movimento naturale dello spirito , che . ora precipita , or ral« 
lentasi; qua s'interrompe, là si sviluppa, somigliante all'alito 
del pensiero? Un periodo senza fin né fondo assorbì tutte 
queste forme e queste gradazioni. Di rado il pensier del poeta 
forma un tutto staccato, compito, articolato, dove nessun 
membro è languente o parassito. Le parole arrivano prima 
del pensiero, o continuano dopo finito questo : due forme pre- 
dilette da quest'abitudine o inerzia di spirito, micidiale della lin- 
gua poetica. Nella musica il superfluo può esser necessario: nella 
poesia le parole debbono cominciar e finire col pensiero. Lo 
spirito, più esigente che non l'orecchio, non contentasi d'es- 
sere carezzato da una vana armonia; vuol veder il cammino 
anche nella notte, e coglier, la realtà perfino nell'ombre, k 

Che ne viene? poiché lo spirito conserva i suoi diritti, 
salta a pie pari i preludii del pensiere che comincia , o sci- 
vola via suU'uItime vibrazioni del pensiero che è finito, e corre 
al vivo del soggetto, al fatto, 

'. Quando il poeta trascinasi così sopra descrizioni, di raro 
pensando e sempre scrivendo, lo spirito salta venti fogli per 
arrivar al fine. Il più umile come il più abile lettore ha 
questo rapido sguardo, che gli mostra da lontano ciò che in 
nn libro va al fine. vero. Se il poeta langue nel racconto stesso, 
il lettore, senz' ombra, di rispetto, passa avanti: lo accorcia, 
lo mutila da padrone. Son certo che, anche fra gli ammira- 
tori obbligati del Gioselino ^ fra quelli che bagnarono quel 
libro di lagrime promesse anticipatamente ^ pochi furono, il 
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cut spirito non sia precorso agli occhi fedeli. Tanto è ripido 
il deckino sq cui ci pone uq racconto interessante, che a stento 
IK)ffiriamo esser ritardati dalle grandi bellezte della dizione, e 
piuttosto che fermarci , amiamo tornarvi sopra , dopo letto , 
con un piacere d'altra specie. Che fia dunque allorché il rac- 
conto o il dramma è rallentato solo da sviamenti scritti a 
casaccio , che è fin troppo leggerli un' unica volta? Cosi fu 
letto più della metà del Gmelino; così la più parte de'ro* 
mansi popolari; sui quali il Qioselino prevale solo nell'esser 
altrettanto divertente in un' arte più difficile. Lo colsero in 
parola; egli s'intitolava episodio, lo trattarono come un ^i- 
#odio, i cui avvenimenti poco numerosi erano smarriti fra gli 
enormi sviluppi d'un poema* Cercarono l'episodio fra gli svi- 
luppi y e perdonarono questi sviluppi al poeta come una li- 
cenza della popolarità, come si perdona, fate caso, a un ro- 
manziero in voga le descrizioni sema fine, ove mena a spasso 
un piccolissimo pensiero, perchè ciascuno bisogna che viva 
della propria abilità, E ciò si chiama un tHonfo? Non è 
anzi la più crudele ingiuria che la poesia francese abbia ri- 
cevuto? Il gran Condè ascoltava un dopo l'altro i miserabili 
versi di Cbapelain, solo per rispetto a questa poesia I 

Se il poema wnatùtariQ promessoci dal signor di Lamar- 
line è in proporzione cogli episodìi , non basteranno i qua- 
ranta mila versi che dicono ; neppur cento mila basterebbero 
a tal poema che deve rassomigliar ai poemi indiani, come 
dicono sulla parola del signor di Lamarline. Se il signor 
di Lamartine vuol darci un poema indiapo , Imperché non ci 
fa tornar allo stato apatico e contemplativo degli Indiani ? 
Poco ci vqole per ammirare, molto per le{;gere, Dateci dun- 
que tempo e ozio, prima di occuparci con cotestajconfidenza 
?eraraente orientale. E poi Tlndia non avea che i suoi poemi , 
hiblioleche compendiose e afi^atto incomplete, malgrado l'im- 
inenso numero dei versi loro: noi abbiamo i capolavori di 
cinque §ci letterature^ e tapte fo^ nfxes$arie che una y\i^ 
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d'uomo non vi basla. Ora, finche un altro Omar non abbia 
sciato i suoi bagni con questi capo lavori, e finche i librai 
del signor di Lamarttne non otteng^o da lutti i gov^ni una 
legge intemazionale che espressamente ne comandi la kttnra^ 
io non so come , nell' età nostra tanto occupala , troveremo 
tanti ritagli di tempo per legger il suo poema umanitario. 
Un sol mezzo facile vi sarebbe per fario leggere: pubUioarìo 
in forma di giornale quotidiano ; con alcune centinaia di versi 
al dì, finireUiesi in un anno. 

Quando da un poeta popolare si hanno a temere errori 
di tal (atta, die serve censurar i difetti d esecuzione? a che 
notare la falsa castità poetica, che consiste oeirevitar la pa^ 
rola propria, per poco die sia volgare, e sostituirvi^ de' pre- 
tesi sinonimi che cangiano il senso; quell'abitudine di tutto 
idealizzare, che toglie agli oggetti la forma e la natura , o pa- 
randoti d ornamenti 

Che sono a veder più della persona, 
o rendendoli tanto vaporosi, che perdono ogni realità? A che 
tener conto de* tanti difetti d'abbondanza, della mancanza di 
senso critico ,< delle imitazioni di tutti gli stili : ora peri- 
frasi alla Deiille, ora trivialità alia moderna , secondo che una 
delle due imitazioni dà meno da fare , e toglie men tempo 
all'altra: la ripetizione di certe frasi, la quantità di parole 
parassite e di riiioe che rammentano pensieri belli e fatti , e 
mille altri difetti , che non jpossooo più farci senso dacché 
sìam minacciati di legger un poema indiano? 

Che resterà dunque del signor di Lamartine?Le Medita" 
zioniy alcune delle ArmorUe^ qualche brano del Gioselino: re- 
sterà una folla di que' versi mirabili che non tolgono ai poemi 
d'essere mediocrissimi, e che sono gli ultimi fiori onde s' a- 
dornano le poesie morenti; resterà la ricordanza di grandi 
facoltà poetiche , superiori assai a quanto partorirono , e il 
nome armonioso e sonoro d' un poeta , a cui il secolo suo 
sarà stato troppo condiscendente, troppo agevole la gloria, e 
in cui i contemporanei avranno troppo amato i loro difetti. 
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come le ottime fra le leggi barbare qnelle dei Borgognoni. 
Ho sottocchi le leggi dei Visigoti neHa Spagna , ricche di ve«* 
date generatile di teoriche ben snperiori, anzi estranee al si- 
stema de' barbari ; poiché , mentre qnesto , si ne' Longobardi 
sì negli altri , era puramente personale , in quelle aJl' incontro 
è reale., cioè adattato ai bisogni del paese, ed esteso su 
lotti quelli che ti abitavano, di qualunque stirpe fossero. Nel 
Longobardi trovate dato alla vita nn valore in danaro pro- 
porzionato alla classe dell' ucciso; nelle leggi visigote l' uomo 
ha egual valore : i giuranti ^compurgatori^ il duello giudi- 
ziario vi sono sbanditi , e sostituito no ordine di prove e di 
testimonianze, da far onore, ali giudice (vi è detto) inter- 
roghi la prima cosa i testimonii , esamini poi gli scritti, per 
ìscoprire la verità, né facilmente deferisca il giuramento. L' in- 
dagine della verità vnole che fk esaminino attentamente i do- 
cumenti d' ambe le parti , e che la necessita del giuramento 
librata sul capo d'ambedue le parti, giunga inopinata. Il giu- 
ramento si deferisca allora soltanto^ quando il giudice noa 
sia arrivato a scuoprire alcuno scritto d prova od indizio della 
verità ' >>. 

Nei criminali poi, mentre fra i Lcmgobardi il delitto si 
direbbe unicamente costituito dal danno, e la pena é mera 
riparazione materiate , in queste leggi visigote il delitto è ri- 
condotto al vero e morale suo elemento , la intenzione ; vi 
sono distinti e graduati l'omicidio involontario, il causale, il 
provocato , il premeditato ; e tra il valor degli nomini l' unica 
distinzione posta é quella del libero e lo schiavo. Agli schiavi 
stessi provvede quanto potevasi in que' poveri tempi, dicendo : 
«(Nessun padrone o padrona potrà, senza anteriore giudizio, 
por a morte schiavo o schiava o altro suo dipendente. Se 
commettano questi delitto capitale, il padrone o P accusatore 
ne isfornrino il giudice... Se lo schiavo batta o tenti batter 

» Forum jndtcìale> t U^ til. I, I. at# 
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il padlrone, e se il padrone difendendosi, nelb sua collera 
r uccida , non sia reo , ma conterrà provare che cosi sia sta- 
io... Cbi per pura malvagiUi abbia messo a morte lo scbiavo 
senza giudizio pubblico , sia notato d' infamia , dichiarato in« 
capace di prestare testimonianza , obbligato a passar la vita 
nell'esiglio, nella penitenza; e i suoi beai dati ai più pros- 
simi eredi ' 99. 

Chi non ravviserebbe in ciò una cognizione del diritto ro- 
mano, e l'opera dei filospS d'allora, i sacerdoti? E di (atto 
tali leggi venivano sancite nel concilio di Toledo. Noi siamo 
ben lontani dal pretendere di darle per un esemplare : qui 
solo vedemmo toccarne per ismentire Y asserita superiorità delk 
leggi longobardiche su tutte le altre barbariche. In una delle 
longobardiche è detto : « Se alcuno uccise un altro , com- 
ponga, ec. ec. Ma se lo fece col consenso dei re, non sia reo; 
poiché leggendosi c^e il cuér dei re è in mano di Dio^ si dee 
supporre che sia stato ben commesso \ omicidio che il re per- 
mise (idaneaidt)99. È cosi barbara questa legge, v' è cosi scel- 
leratamente applicalo il diritto divino, si oppone talmente a 
quella persoualitì, distintiva de' costumi barbari, che appena 
può credersi dettata in un codice; e questo codice lodato pel 
migliore dei barbaricil Quella parsimonia nell'applicare la morte, 
lodata dai nostri autori a pag. i46, sarebbe un merito ove fosse 
stata ragionevcrfe. Ma che dobbiamo pensarne se, mentre l'omi- 
cidio doloso, e fino l'invasione a mano armata e con nnwot 
di violenti può comporsi a prezzo, e con tre soldi d' oro si ri- 
compra r aborto procurato con percosse ad una schiava o a 
una cavalla*; per lievi colpe si mandano poi ài supplizio 
gli schiavi ^ ; Y offensore è talvolta abbandonato all' arbitrio 
dell'offeso^? Ove io prego anche a por me»te alle leggi con 

» Forum judiciale^ t. VI, ttt. V, 1* xa. 
• RotarU , LL. SSS-SSg. 

3 Rot., LL. 143, a4i , 343, 359, Liatprandi> lib. 6, cap. loi. 

4 Rot, LL. 33, 3o3, 31 3. Liulp., lib. 4, oap. 3, lib. 6, e. 36, 38,68. 
77; 99; ^i* ^t., cap. 6« 
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i natii conservarooo, f quanto recuperarono, e per conseguenza 
a vedere trassi dati verso la iiberià. 

E già il solo enunciare questi due quesiti mostra come V I- 
talia non voglia cedere alle altre nazioni nella scelta degli ar- 
gomenti che propone a trattare nelle sue accademie, uscite 
anche qui affatto dalla vanitosa nullità che le aveva rese 
ridicole e meschine, e per cui continovano anche oggi a bef- 
farci gli stranieri, quasi fossimo tuttavia ai tempi dell'Area- 
dia. Ma gli Itattani lasciano dire e fanno; e... battono* la loro 
via con un coraggio tanto più lodevole quanto che disinteressato. 

Al' quesito proposto dalla regia accademia di Torino rispo- 
sero i signori di Vesme e Fossati, e ne ottennero il premio. 
Il voto di un consesso tanto rispettabile q«ant' è 1 accademia 
di Torino, già ne fa presumere del merito dell'opera, e che 
la preferenza non sarà dovuta né a brogli ambiziosi, né a 
quella sconsideratezza che presiede le più volte alle decisioni 
dei consessi , ove nessuno si crede particolarmente accollata 
la resposabilità di tutti. Della giustizia poi della decisione con- 
vince afiatto Tesarne dell'opera slessa. 

Stabilito 1^ fendo è un bene stabile j la successione 
al quale è regolata con certe leg^, ed al cui possessore 
è ingiunta V obbligazione difeMtà e di alcuni detenni^ 
nati ser\riziij e partieolanhenie del servizio militare j i dotd 
autori assegnano tre periodi alle vicende delia proprietà, prima 
the i feudi in Italia getteralmcnte si stabilisseto: il primo va 
sino al cadere del regno gotico; il secondo riguarda il do- 
minio de' Longobardi ; il terzo comincia con Caiiomagno e 
•lendesi fino agli Ottoni. In tutti e tre «i propongono essi di 
considerare e le proprietà , e le persole in riguardo a quelle. 
Lucido ordine; i cui effetti non sono mai abbastanza lodati 
io tempo che si pochi s«nbrano porvi mente. 

Nel primo periodo , iTra queir avvicettdarsi d' invasori , intenti 
a rubare più che a stabilirsi, a cercar nell' Italia una preda 
non una patria» le coAdizioni della proj^ietà, al pari delle 
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leggi e de' rouDÌeipli , si conservano affatto romane. Nel se^ 
tondo y prendono aspetto del tutto germanico , non però coèl 
che non differiscano dai veri feudi Nel terzo, V elemento ger«* 
manico importato ed il romano conservato dal clero e dai 
paesi rimasti indipendenti,- fermentano tome gli elementi in 
una chimica mescolanza, fin tanto the si combinano: il s^ 
condo prepondera ; e k esenzioni contesse ai vescovi mutuo 
faccia air Italia. 

Quest' ultimo cenno rithiama il lettore nostro ad idee che 
in questo giornale medesimo noi abbiamo esposte, allorquando 
vi abbiamo a lungo ragionato delle ricerche intorno alte CO'^ 
stituzioni deHe città lombarde del signor Enticd Leo '. Ivi 
abbiamo addotte e sottoposte al giudizio del pubUico, e spe*< 
cialmente del signor Cesare Balbo, le ragiooi per le quali 
ci scostiamo dalla sentenza del dotto Tedesco. Gli autoii 
della presente disertazione al contrario s attesgono a quel si« 
eterna ; onde è naturale the in molti punti ci troviaim^ da lofd 
dissenzienti. Senza dunque ripetere qui il già detto , colla li-< 
berta concessa dalle franchigie della repubblica letteraria , € 
coi riguardi the devono essere inseparabili dalle quislioni lette^ 
ratte , esporremo alcuni dubbii , piuttosto su partiocdarttà che 
sulP insieme. 

La conversione al cristianesimo dell' astuto j di^atOj cru^ 
delej ambmoso Costantino è dai valorosi autori data uni^ 
camente tome conseguenza del u bisogno d' un potente partito, 
e della coscienza esagitata dai delitti (pag. 38-)>'. È abitudine 
vecchia di attribuire a mera politica la conversione di Co- 
stantino ; la pace concessa finalmente ad un partito che chia- 
mano potente j ma the infatto era potente soltanto nel itti- 
li tare soffrendo e tacendo; l'accordo rinnovato fra la società 
civile e la chiesa. Sembra pero che finalmente la storia sia 
venuta a ricuperare i campi usurpatile da scrittori , il cui me-* 

* Vedi il fascicolo di agosto i836^ pag. i6d. 
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Ttto consisteva unicatfiente nello spìrito e neHa franchezza » e che 
ricQsaTano tntta Y esperienza per potere^ fondare dottrine a loro 
modo , sovversive d' ogni giusta morale e d' ogni politica il* 
laminata. 

Ove digredendo dietro un argoipiento già toccato qui so^ 
pra, dirò come, fra i varii soggetti proposti in questi ultimi 
anni da accademie, meriti esser ricordato quello cbe l'ac- 
cademia delle iscrizioni parigina esibì nel t83o,ciò fu diZhx£?- 
ciare là storia del decadimento e della distruzione del 
paganesimo nelle provincia dell'impero occidentalej to^ 
gUendo le mosse dal tempo di Costantino^ raccogliere 
quanto si puòj coW aiuto degli scrittori pagani e cristiani^ 
de monumenti e delle iscrizionij intomo alla resistenza 
che al cristimesimo apposero i pagani^ principalmente 
di Italia e di Bomaj adoperare infine ogni cura per as- 
segnare il tempo in cui in Occidente si cessò d' invocare 
nominatamente le divinità di Grecia e di Roma \ 

Fu premiata r opera del sigtior Bcugnof*, la quale se 
non è né per critica severa^ né per esatta ortodo^ia, né 
per estensione di vedile , il meglio che potesse aspettarsi , 
raduna però dei fatti molti. E. già é assai quando la vmtà 
storica si apre il varco: le conseguenze non mancano. Ora 
colà, sebbene l' autore non si mostri inclinato a veder tutto 
il bene dalla parte de' cristiani , é però ben lontano dal giudi- 
care meschinamente di Costantino e della grande rivoluzione 

< Ufl altro bellissimo punto di storia dell' mnankà ^ relatiyo aU' anda- 
mento del cristianesimo come supremo /attore delP incivilimento^ e non 
estraneo alla quistione trattata qui^ si é quello sviluppato dal professore 
-MOhler nel Giornale I9o2o^co di Tùbingen {gennaio -i 834) con un Bruch- 
sUifike aus der Gesehichte der Ju/hfibung der Sklauerai durch das Chri- 
stenthum in den ersten XV Jahrhunderten : ossia^ Frammento sulla storia 
^W abolizione della schiavitù operata dal cristianesimo nei primi XV secoU* 
- • Histoire de la destruction da paganisme en occidente ouvrage cou« 
ronné par T accademie royale des inscriptions et belles-lettres en l'an- 
née i83a. Par A. Beugnol de l'institut de Francc. Paris, Didot, iS35. 
Bue Tol. in-8. 
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da esso operata; rende ragione ai sentimenti di esso, e mo- 
stra che voleavi generosa per osare di cozzar contro un piav 
tito 9 pieno ancora di vitalità , e che contava tra le sue ile 
tutti i primati. 

I Ghiarissìmì Pieniontési dicono a pag. 204 che in tutte le 
città longobarde; tranne in Siena^ continuarono ad es* 
sere i vescon cattolici. L' espressione non pare del tutto 
esatta, chi consideri il lungo scisma prodotto dalla famosa 
quistione dei Tre capitoli, per la quale molte citta , massime 
della nostra Liguria, e nominatapente Aquileia e sue aderenze, 
si staccarono dall' unità. Onde neppure esatto sarà il dire che 
i vescovi erano quasi i rappresentanti de^ Cattolici contro 
i re ed i Longobardi ariani (pag. mo). Erano rappresen- 
tanti della nazione e dei conquistati contro ^ invasori. 

Le leggi longobarde sono di gran lunga superiori a 
tutte le leggi promulga:^ dagli altri barbari (pag. i ij)* 
Gli autori di questa dissertazione ritornanir lodatori 'dei Lon- 
gobardi; ma quando pure non si concedesse alcun valore ai 
moderni che esaminarofip la vantata kgislazione longobardica, 
mi parrebbe sempre arrischiatissima (se non vuoisi dire falsa) 
r asserzione dei nostri autori. Vogliono essi dire con ciò ve- 
ramente quel che suonano le parole loro , cioè che la legisla^* 
zionè dei Longobardi fosse migliore di tutte le leggi pro-^ 
mulgate dai barbari? Ma donde il smino essi? conosccmo 
forse tutte quelle leggi ? Quanto a aie credo aver viste tutte 
quelle che sono state pubblicate; ho visto specialmente la racr 
colta delle Leges barbarorumj fatta da quel Canciani che, 
non so perchè, odo sì poco rammemiorare fra gli eruditi j ep- 
pure è certo dei più benemeriti per la fatica sostenuta, come 
dei più giudiziosi si per \ ordine , si per le note. Ora da 
quella raccolta appare tutt' altro che vera 1* asserzione** dei dotti 
Piemontesi : anzi v* ha legislazioni che mostrano evidentenente 
la cognizione d^l diritto romano, e si citi perenna quella a 
pag. 461 del tomo lY. Ho poi sempre sestito.ad esaltare 
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come te ottime fra le leggi barbare qnelle dei Borgognoni. 
Ho sottocchi le leggi dei Visigoti neHa Spagna » ricche di ve- 
dute generali, e di teoriche ben superiori, anzi estranee al si* 
stema de' barbari; poiché, mentre questo, si ne' Longobardi 
sì negli altri , era puramente personale , in qnelle all' incontro 
è reale., cioè adattato ai bisogni del paese, ed esteso su 
lotti quelli che ti abitavano, di qualunque stirpe fossero. Nei 
Longobardi trovate dato alla vita un valore in danaro pro- 
porzionato alla classe dell' ucciso; nelle leggi visigote t'uoma 
ha egual valore : i giuranti 'compurgittorij il duello giudi- 
ziario vi sono sbanditi , e sostituito un ordine di prove e di 
testimonianze, da far onore, ulì giudice (vi è detto) inter- 
roghi la prima cosa i testimonii , esamini poi gli scritti, per 
{scoprire la venia, né facilmente deferisca il ginramento. L' in- 
dagine della verità vuole che si esaminino attentamente i do- 
cumenti d' ambe le parti , e che la necessità del giuramento 
librata sul capo d'ambedue le parti, giunga inopinata. Il giu- 
ramento si deferisca allora soltanto , quando il giudice noa 
sia arrivato a scuoprire alcuno scritto d prova od indizio della 
verità • ». 

Nei criminali poi, mentre fra i Longobardi il delitto si 
direbbe unicamente costituito dal danno, e la pena è mera 
riparazione materiale , in queste leggi visigote il delitto è ri- 
condotto al vero e morale suo demento , la intenzione ; vi 
sono distinti e graduati l'omicidio involontario, il causale, il 
provocato , il premeditato ; e tra il valor degli uomini l' unica 
distinzione posta è quella del libero e lo schiavo. Agli schiavi 
stessi provvede quanto potevasi in que' poveri tempi, dicendo : 
«(Nessun padrone padrona potrà, senza anteriore giudizio, 
por a morte schiavo o schiava o altro suo dipendente. Se 
commettano questi delitto capitale, il padrone P accusatore 
ne informino il giudice... Se lo achiavo batta tenti batter 
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il padrone, e se il padrone difendendosi ^ nelb sna collera 
r uccida , non sia reo , ma converrà provare che cosi sia sta* 
to... Chi per pura malvagità abbia messo a morte Io schiavo 
senza giudizio pubblico , sia notato d* infamia , dichiarato in* 
capace di prestare testimonianza , obbligato a passar la vita 
nell'esiglio, celia penitenza; e i suoi beni dati ai più pros- 
simi eredi ' >». 

Chi non ravviserebbe in ciò una cognizione del diritto ro- 
mano, e l'opera dei filosofi d'allora, i sacerdoti? E dì hUo 
tali leggi venivano sancite nel concilio di Toledo. Noi siamo 
ben lontani dal pretendere di darle per un esemplare : qui 
solo volemmo toccarne per ismentire V asserita superiorità deife 
leggi longobardiche su tutte le altre barbariche. In una delle 
longob^diche è detto : t4 Se alcuno uccise un altro , co»* 
ponga, ec. ec. Ma se lo fece col consenso dei re, non sia reo; 
poiché leggendosi die il cuér dm re è in mano di Dio^ si dee 
supporre che sia stato ben commesso l' omicidio che il re per- 
mise (idoneaint) 99 . È così barbara qaesta legge, v' è così sceV 
leratamente applicato il diritto divino , si oppone talmente a 
^ella personalità, distintiva de' costumi barbari, che appesa 
può credersi dettata in un codice; e questo codice lodato pel 
miglimi dei barbaricil Quella parsimonia nell'applicare la morte, 
lodata dai nostri autori a pag. i46, sarebbe un merito ove fosse 
stata ragionev<^. Ma che dobbiamo pensarne se , mentre l' orni* 
cidio doloso, e fino Tinvaaiime a mano armata e con unione 
^i violenti può comporsi a prezzo, e c<m tre soldi d'oro si ri- 
compra V aborto procurato con percosse ad una schiava o a 
mia cavalla'; per lievi colpe si mandano poi ài supplizio 
gli schiavi ^ ; Y ofiénsore è talvolta abbandonato all' arbitrio 
dell'offeso^? Ove io prego anche a por mente alle leggi eoa 

■ Forum judiciale^ t. VI, IH. V, I. la. 
• Rotarìs, LL. 33S-339t 

3 Rot.^ LL. 1^2, a4i » 343» aSg, Liutprandi, lib, 6, cap. loi. 

4 Rot, LL. 33^ 2o3, ai 3. Liutp., lib. 4» oap* 3^ lib. 6, e. a6, 38^68. 
77; 99; H>i. Àist.^ cap. 6« 
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• 

cui Rotari t Liutprando mietano sotto gravi comminatorie di 
uacirc dal regno senza espressa licenza del re '. Dove si stava 
così bene, dove governavano le f/wg/ibn leg^ij che necessità 
di replicar tante costituzioni perchè i sudditi non uscissero di 
Stalo , anzi neppure si tramutassero di domicilio? 

E pareva troppo importante l'avvertire come quelle leg- 
gi di Rotari e de' successori riguardassero soltanto i conqui-- 
statori , senza darsi briga de' conquistali , per cui quasi unica 
legge era il talento del padrone. Dopo di che non parrà fa-' 
cik a concedere che grande vantalo deriw aWItaUa 
dalla dominazione dei Longobardi (pag. 174). E se è 
vero che sotto loro non si trova menzione ne' di grani por" 
tati dalt estero j né di pubbliche distribuzioni di ifis^ri, 
somma ragione ne è la scarseàa dei documenti : la quale scar- 
sezza dovrebbe pur dire qualche cosa a chi conosce T impor- 
tanza anche degli argomenti negativi. Gli siessi saltuariis ivi 
mentovati ad ogni tratto, danno indizio, dei molti boschi; né 
questi erano un prosperamento dell' agricoltura. Una carestia 
sappiamo positivamente essere succèduta alla peste del 565; 
eppure non consta che i Longobardi facessero venire grana- 
glie. Dunque o non lo fecero di £aitti, e saranno tutt' altro che 
a lodare : o lo fecero , e la storia che lo tace, lascia sospettare 
che abbia anche altre volte taciuto. Le esclamazioni di Cre- 
ano Magno abbiansi pure per esagerale , rivelino pure la pas- 
sione del padre dei vinti, che tendeva a scuotere l'oppressione 
e impedire la mescolanza cogli stranieri; ma qualche fcmda- 
mento di verità non vi si può negare; ne possono rifiutarsi 
del tutto le ragioni con cui il canonico Lupi sostenne lo spo- 
polamento della Lombardia \ 

Sul qual proposito . dei Longobardi , non sappiamo come 
concordare le asserzioni di pag. 167: Lo stato dei servi 
era quale sotto i Romani^ e tanto pepiere in quanto 

" Rotaris, LL. 3, 177, «69, 273. Liutprandi , lib. 5, cap. i5, ao. 
^ Codex Dìplomaticus Giyitutis et Eeclesise Bergomensis Prodroma»^ 
lib. I. diss. a. • . . « 
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non potestà il servo mover querela di sorte contro il pa* 
drone per i mali trattamenti ricevutine — Ma ne dalle 
leggi ne dalle storie e dai documenti privati appare che 
si usassero aspri trattamenti verso i servi. Come mai 
stavano peggio cbe sotto ì Romani, se non riceveano cattivi 
trattamenti , mentre di orribili ne soffrivano sotto gli antichi 
padroni del mondo ? Che le storie non accennino questi mali 
trattamenti, qual meraviglia? curarousi esse mai de' soffrenti? 
tennero mai conto delle lagrime di chi non abbia altro ti- 
tolo cbe quello d' uomo ? Le leggi poi possono lasciarli indo** 
vinare , se si badi alla crudeltà onde esse , esse dettate dalla 
ragione paeata, punivano ì servi delinquenti ; ed ai limiti che 
ponevano all'arbitrio dei padroni. 

Per quanto lo dica il Machiavelli, nessunq^ crederà facil- 
mente coi nostri autori, che i Longobardi già non rifenC" 
wino ék forestieri altro che il nome (pag. 175). Ritene- 
vano la baldanza della vittoria , l'ignoranza sprezzatrice . il 
dominio intemperato ; ritenevano leggi a tutto lor pro> aggravii 
a tutto loro vantaggio; ritenevano quella distinzione che, per beo 
più lunga dominazione, durò nella penìsola ibera fra Arabi e Spa- 
gnuoli,in Grecia fraTurchi e natii, ed oggi ancora in quei siti, ove 
la conquista serba l' antico vigore. Come mai per mezzo della 
chiesa potevano cominciare i due popoli a confondersi 
in un solo e le leggi ed i costumi ed ogni cosa dei 
LongóbarA andar a gran passi vestendo irulole romana 
(pag. 176), quando anzi la chiesa (eccetto forse un mo- 
mento ai tempi di Teodolinda ) fu sempre nemica di 
que' conquistatori , e alimentava nei vinti l'avversione ad essi, 
con parole che sentono fin dell'esageralo e del villano? Eh ! 
Paolo diacono parla , è vero , col miele sulle labbra del 
vivere beato sotto i Longobardi quando non violenze^ non 
insidie, nessuna angaria^ nessun furU/^ nessun latro- 
cinio; ed ognuno andava senza timore dove voleva^ 
.L' ttces^o medejsinso delle lodi non le rende sospette ? Po^ 
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il diacono era longobardo , scriveva lontano da quei giorni, i 
qoali per ini erano dunque il buontempo antico, onde &ceva come 
ti volgo fa sempre , cbe esalta il passalo a scapito del presente. 
E chi abbia letto la storia di quel diacono, è ben lontano dal 
sentire coi dotti autori che chiunque la cor^ronti colle me- 
morie superstiti o contemporanee o più prossime ai fatti 
da lui narrati^ sentirà da tutto lo spirito dd racconto 
traspirare la sincerità dello storico (pag. 190). A me 
invece, ed a chi sa molto più di me, egli somiglia ad un 
fomanzatore : non discerné le tradizioni poetiche dalla storia 
vera ; T ornamento dal fondo ; e in lui poi come in ogni altro 
cronista va ben distinto il racconto de' fatti ch'esso vide e 
che gli erano vicini, da quelli onde il divideva lungo tratto 
di tempo. 

Al qual Paolo diacono gli autori nostri largheggiano il ti- 
tolo di primo de suoi temfd nelle lettere. Eppure vivevano 
intorno a' suoi tempi gli storici dei Fatti de*Franchi\ il 
venerabile Beda , uno de' più bei lumi del sapere ne' tempi 
oscuri ; il vescovo di Magonsa san Bonifatio ; Alenino maestro 
di Carlomagno; Dungalo Scoto, e lo storico Eginardo, che 
vale per molti Paoli. 

Noi godiamo di trovarci in armonia coi chiari autori nel 
negare che la raua romana fosse quasi scomparsa d' Italia al 
tempo de' Longobardi , come alcuno volle sostenere. Del che 
gli argomenti già furono da noi addotti in confutazione del 
Leo, e qui il vediamo con altri posto in chiaro. 

Ma non credo che tutti gli argomenti addotti dai chiari 
autori facciano al caso. Concedendo pure che exercitalis sìa 
altra cosa da Uber homOj e quello indichi i conquistatori , 
questo i conquistati liberi , riflettasi che l' addotto documento 
riguarda Arezzo. Ora il Leo medesimo non pretende far va- 
lere il suo sistema se non per \ alta Italia , dove la conquista 
^i stese colla prima furia : altrove sarebbe troppo facile il tro- 
vare indizìi della sopravvissuta gente romana, e ira questa, di 
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possidenti e giudici e militari. Superfluo dunque riesce pure l'av- 
I vertire che i Pidaoi (pag. i94)aveano navi proprie: condii 

I ziooe comune a tante altre città a mare, dalle quali anzi venne 

[ alle mediterranee il primo esempio e l' impulso per ridestare 

i govenii a comune* 

Ed in questo pare a me che il sistema del I^eo rimanga 
vinto da quello del Savigny , perchè d' applicazione troppo 
parziale e limitata. Savigny , nella Zeitschrìft far geschi^ 
chtUche Rechtswissenschqftj sostiene che il diritto roma- 
no mai non cadde in dimenticanza e neppure in disuso; e 
che quindi dalle istituzioni , dai costumi , dai nomi , dalle 
schiatte latine derivarono queste nostre presenti. Enrico Leo 
al contrario ntlY £ntwickelung der f^erfassimgj ec, di cui 
già parlammo, e nella Geschichte der Ualianischer Staaten 
di cui parleremo ' » sosUene che nulla più dell' antico era so- 
pravvissuto in Italia I e che agli ordinamenti degli invasori 
noi dobbiamo quanto fummo e siamo. Opinione che a noi 
pare ben altro che vera, e ci siamo ingegnati di mostrarlo; 
ma della quale già lo stesso Leo vide i molti inconvenienti : 
a segno che limitò questa sua teoria ai paesi dell' alta Italia. 
Basta però ella questa restrizione ? Io vedo i Cispadani e 
i Transpadani partire dal medesimo stato di colonia o di mu- 
nicipio allorché cade X impero romano , regolati da identici 
principii fintanto che dura il dominio goto e il greco. Soprav- 
viene r invasione longobarda e i tempi scarsissimi di documenti , 
a segno che più non è dato seguire ad occhio X andamento dei 
due paesi. Ma che? Appena i documenti ricompaiono , ecco di 
qua e di là dal Po egualmente stabilito il reggimento de' vescovi 
e delle città ; eccovi le prime idee de' comuni , che fra breve 
M sviluppano di pari passo , finché si uniscono nella lega di 
Lombardia , Marca e Romagna. Ho io ragione sufficiente per 
credere che , partiti, dal punto istesso , vi sieno giunti uel 

f Di questa ci è promessa la traduzione d^ uno degli autori della dis« 
{^ertaaione in discoi^Or « 
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4einpo stesso alla slessa meta» seguitando strade tanto di- 
verse quanto è il dominio della spada da quel delh ragione , 
la preimtenEa feudale dalla paternità ecclesiastica , la perseve- 
ranta dei vìnti dallo sgominio de' vincitori ? 

Noi ben ci (Congratuliamo coi chiari autori di questa dis- 
sertazione , che seppero valersi dell'uno e dell'altro di quegli 
scrittori , deponendo quel folle orgoglio nazionale , che fa o- 
«tìnati alcuni a non voler ricevere il tanto che ci possono 
^bure gli stranieri eruditi. E segno d'animo poco civile co- 
lesta boria ; e T uomo di senno legge ora con compassione 
come l'assemblea costituente, albrchè Mirabeau le esibì una 
memoria di Bentham sopra le tre letture, rispose: Noi non 
SHìgUaììfiO niente dagli Inglesi : non sfogliamo imitare nes- 
suno. Da questo scipito orgoglio tengansi lontani gli studiosi no- 
stri , e vogliano far prò di quanto antecedentemente si compì, 
qoahnque siane la provenienza. Così fecero i nostri autori. E 
sì che per questo non lasciano certo di pregiar i foro concllta- 
dini , poiché quasi non v' è carta dove non siano citati e lo- 
dali gli illustri Piemontesi, Manno, Sclopis, Balbo, Gibrario, 
e via via degli altri che colà Musas colunt sci^rìores. 

Venendo a parlare dei Franchi, noi non siamo dell'opi- 
nione dei chiari autori che Pfalzgraff sia sinonimo di mag- 
ffordomo. Il conte Balbo , nella sua versione del Leo , ha 
esposto ciò come un dubbio, formando questa parola per ana- 
logia. Ma noi abbiamo avvertito che maggiordomo viene da 
Mord'domy punitore dell' omicidio; e di fatto il maggiordomo 
era ben altro che quale taluni se fo figurano , il maestro di 
pala&zo dei re Merovingi; sibbene un magistrato eletto dal popo- 
lo per far fronte alle prepotenze dei magnati. La alterazione del 
volgo la pedanterìa letterata tramutarono quel nome in mor- 
ilonais^majordomusj maggiordomo. Balbo avea dato questo 
PJalzgraff per nome tedesco del maggiordomo solo in via ili 
sospetto: qui lo si dà assolutamente (// maggiordomo o PJalz- 
S^(\tf» pag. 225 e altrove), il che non parmi conveniente 
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adla ponderatezza istorica; né, quanto a noi, troi^mno in Italia 
pur una voka chiajDalo maggiordomo il cont^ palatino. 

Asfierisoono poi a pag. aSi, che, pei là conquista (dei- 
Franchi ) i Romani ed Italiani diventarono del tutto eguali 
(£ condizione è diritti politici non solamente ai Longo^ 
bardi... ma og/i stessi Franchi ... Le leggi di Carloma-i 
gno óbbUgas^ano del pan i Franchi^ i Longobardi ed i 
Romani. Tali proposizioni meritano attemdone, come quelle 
che accennano due fatti cosi repugnanti in tutto dalla consoe* 
todìne de' barbari. Un popolo vincitore , che soUeVa non sedo 
il vinto , ma fin (^ sdiiavi del vinto a godere dei diritti suoi 
stessi, è tale atto di giustizia o di clemenza, che acquiste* 
rebbe applauso anche ad un vincitore ne'tempi più miti e civili, 
e fin nei nostri , in cui \ esercizio della sovramiità è considerato 
come nient'altro che un' amministrazione, la quale ha per iseopo 
la giustizia e il pubblico bene. E pretendere di trovarla allora, 
quando la sovranità sui vinti era possesso, non ministero? Or quali 
&tti ci adducono a prova di cosi straordinaria concessione? Nes-* 
suna Ricordano, invece anch' essi le leggi dettate dal vincitore, 
i magistrati da lui eletti, i giudici forestieri. Quella eguaglianza 
poi delle leggi è formalmente smentita dai documenti. Chi non sa 
che i diversi dicbiaravanodi vivere secondo lègge salìcao ripuaria, 
longobarda o romana? Pipino, figlio di Garlomagno, ndla 46* 
sua legge pubblicata dal Muratori * dice : secondo la nostra 
coNSVETVoiNE^se occoderà che un Longobardo odunRo* 
mano abbiano càusa tra hro^ osserwuno ohe pei romaìti 

SI DECIDA SECONDO tA LEOGE UO&Ol C JoCCionO Ic SCrittC 

secondo la legge loro^ecosì i giuramenti, e così le compo* 
sizioni. Altrettanto sia deiLongobardi. Non potrebbe (o ch'io 
fallo) essere più espressamente dichiarata la sussistenza di due 
differenti leggi. Dal qual editto, chi voglia dedurle, vengono 
conseguenze che troppo lontano ci portano dalla lasserita co- 

* Rerum Italicaram Scriptores, t. i> p. 9^ col. ia4« 
Ricooik ital. b sta. Aano IV^ parte I. 25 
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■mnansà, nassfanc in ciò che rigflardava soTtaoilà e dtpaideiiza. 

Di più, r annalista Lambeciano * racconta che CM^lomagna, 
ndl*8oi , convocati i duchi , conti e reggitori dei popoU* fece 
consegnare a dascm pòpolo la legge della propria nazione » 
emendata secondo il consiglio, de' giudici a ciò convocati. Sol» 
tanto le leggi de' Carolìngi ' aggiunte all' editto longobardico 
erano indistiptamente obbligatorie per tutti \ 

Golia coronazione di Cariomagno, due grandi mutazioni suc- 
eessero in Italia: prima, il grande incremento della potenza 
de' papi, che da quel primo passo vennero fino a pretendare 
di ^pòrre gfi imperatori qualora avessero mancato ai patti giu- 
rati in lor mano avanti a Dio; l'altra, il primo ordinaménto de' 
feudi. Atteso che V imperatore non fu riguardato come un essere 
quasi più che umano , al modo, che solevano i Romani ; sib« 
bene come il primo anello di una serie di poteri minori che da 
lui ritraevano., come egli ritraeva da Dio. Per f^^orire al papa , 
i Carolingi concessero esenzioni ai vescovi; e queste, secondo 
Eidiorn, Leo e gli autori della presente dissertazione, portar 
rono la libertà dell'Italia; secondo noi, T agevolarono. I ve* 
scovi alarono la fironte contro Corrado iniperatore, ribellan-? 
dogli le città : nella campagna, i signori feudatarii, profittando 
di quelle dissensioni, già sotto Enrico avevano resa indipen-* 
debite quasi ed ereditaria la loro dignità. Allora fu che Corrado 
regolò le sucoesstooi cdb nota costituzione del i oiy. 
' A ciò finisce F assunto de' nostri autori, e così conchiudooo: 

ti Qui poniamo fine alle ricerche sulle vicende ddla pcc^età 
nel lungo corso di più di dieci secoli, dalla conversione della 
repubblica roBia&a in monarchia, al tempo dello stabilimento 
più universale dei feudi in Italia. Abbiamo esposto còme, i 
vincoli ond'era legata l'agricoltura, la gravezza dei tributi, 
il mode della loro esazione, e poscia le frequenti scorrerie 
barbariche «ricoprissero lo imperio di vasti lerrìtorii deserti, di 

• Rentm Italicarum Seriplorcs^ t. 11^ p. a^ col. ii6. 

* Caprt Caroli Uàgni, ad ami, 793, pre..«o il Baluzio. 
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mano in mano abbandonati dai loro signori ; come mvsoio $i 
tentasse di soccorrere al male colla introdiaione del colonato, 
e come sotto gì' imperatori cristiani tale fosse lo stalo d'I- 
talia, che se furono in altri tempi maggiori sconvòlgià^ieati q 
più freqnenti delitti, non mai fn qi^sta bella contrada si de* 
pressa ed avvilita , inabile a scuotere la sventura che là op^ 
primeva. Fu quindi soggetta ad Odoacre, e dopo breve iùtervaUQ 
cadde sotto la dominazione dei Goti. Gessarono ip quello inter- 
vallo alcune delle cause dell' antico avvilimento; l'Italia fu nuova-» 
mente uno stato; in essa risiedevano i suoi re, i quali con più mite 
e regolare governo la reggevano. Ma non fu sterpata la. prima 
radice dei mali , il sistema pdiitico introdotto . dagl' imperatori ; 
ed a questa si aggiunse l' odio di religione fra i dominatori 
ariani e gì' Italiani cattolici. Cadde il regno degli Ostrogoti , 
ed al suo cadere l'Italia fu per molti anni desolata a vicenda 
dai Goti, dai Franchi, dai Greci. Ne a lungo durò la do^ 
minazione di questi su tutta Italia. I Longobardi occuparono 
la parte mediterranea di questa regione; cassarono nel lord 
regno le leggi romane riguardanti lo stato delle proprietà e4 
ogni parte della pubblica amministrazione; l'esercizio del do<* 
minio e della coltura delle terre fu permesso alta libera V07 
lenta dei possessori. Si ripopolarono le città , rifiori l' agri** 
coltnra , gran parte d' Italia godette per due secoli di una 
quiete è di uùsì /eticità, àdìai quale non aveva che t»€vi in* 
tervalli goduto dal tempo dello infausto imperio di Costan- 
tino. Il viciiao esempio dei Longobardi, il continuo pericolo^ 
la debolezza e la tirannide imperiale fecero che anche nelle 
terre soggette ai Greci andassero in desuetudine la maggior 
parte delle leggi imperiali sttUe proprietà e sui municipii^ 
Quelle stesse che sì conservarono presero di mano in mano 
forma in gran parte germsmica , come a vi$:enda le instituzioni 
dei Longobardi^ avevano preso nomi ed in gran parte indole 
quasi romana. Sopravvenne intanto la conquista dei Franchi; 
e sotto la loro dominazione, quantunque Aon con eguale stato 
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Ai vassallaggio, fo rionita pressoché latta T Italia, tramile quella 
parte che tuttavìa spettava ^l' imperatori di Oriente '. Il reg- 
gilo italico fa ordinato secondo la costituzione e le leggi dei 
Franchi, ed anche nelle altre parti d'Italia solo indirettamente 
dipendenti da qaella vasta monarchia, $ introdussero molte in- 
stituzioni franche. Ma di tutte la principale fu la nuova po- 
testi del dero. I vescovi , come tali , mai non avevano avuto 
sotto gì* imperatori autorità politica , principalmente a cagione 
delle molte eresie che agitarono la chiesa a quei tedipi, e 
che furono alternamente professate da quelU che sedettero sol 
trono imperiale. Quindi nelle terre greche l'autorità politica 
dei vescovi era nulla, del pari che nel regno dei Longobardi 
Collo accrescersi della ricchezza delle chiese s'introdusse in 
Italia anche l' autorità civile , sehbenè, pel contrasto oppostole 
dalla nohiltà dei municìpi!, mai non salisse a tanta potenza 
come nelle città di Lombardia. 

"Insieme colla civile autorità del clero fu introdotto in Italia 
r uso dei benefizii. Né solo i re , ma i conti , i vescovi , i 
monasteri avevano i loro vassi. Queste largizioni facevano che 
scemassero per vero e si dividessero fra un numero maggiore 
di possessori gli ampii lenimenti fiscali e delle chiese ; ma al 
tempo stesso il frequente cambiamento dei possessori era d'im- 
pedimento alla coltura di essi fondi. Ed anche dopo die i 
benefizii furono resi ereditarli, non cessarono di essere di 
grave danno alla cosà pubblica, perchè per la loro inaliena- 
bilità e pel modo della successione ai medesimi, si accrebbero 
le ricchezze e la potenza di alcune famiglie oltre quanto per- 
mettesse la pubblica prosperità. In alcune parti d' Italia i feudi 
maggiormente si estesero e durarono più a lungo nel loro vi* 
gore primiero; e quivi furono cagione d' infiniti mali , e fino 
alla totale estinzione dei medesimi vi impediroino i progressi 
dell' agricoltura e vieppiù quelli dello inciviliménto. Cosi non 

■ 

■ È noto che Venezia nega d'essere dipendula da CarlomagnOj e il ne* 
gheranno ahre repubbliche marittima. 
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gioso; ia o^i sua parte palpita alcun che di sacro. La na- 
tura è madre peipetuamente in balla ai. dok>ri del parto ; 
vede per tatti gli occhi, parla per tuttf le bocche, vive tutte 
le vite» e soffire in tutte le scriBkren^e. il mondo è mar di 
angoscia: nel cuor dell'uomo, nelle fibre degli animali, sotto 
la corteccia degli alberi, perfino nello spessore delle rupi, peiw 
fino negli orridi corpi dei genu malvagi , languisoe un' anima 
pri|^oniera« Grerarchia d'esseri capaci di sentire, di passare, 
occupa i gradi tutti ddl'esistensa : le tre regicHii dell' univer^ 
so, il dehs stanza di perfezione e verità, YinfemOs ^albergo 
di vizii e tenebre, la tentij seggio temporalesco di fatidie e 
passioni, coUegansi tra loro con vincolo misterioso. 

L'uomo nel proprio organismo riproduce il mondo di cm 
è immagine: il suo* corpo, composto dei cinque dementi, 
cresce, si muove; cinque òrgani di sensi, cinque organi di 
azioni lo pongono a contatto del mondo esteriore : a coverto 
di material velo destinato a perire risiede uno spirito ope* 
roso e tripartito. Regna sugli organi Yaìùma sensitwa (fiUk' , 
f:q>io vitale che partecipa dell' btelligenza d' istinto e d' una 
volontà di primo impulso, irriflessiva), officio della quale è rir 
cever le impressioni ; Vamma pensante le riflette in sé stessa 
€ ne cava argomento di soddis£azione o di Qtioeio : più subli>> 
me, quasi divinità, sovra suo altare la ragioTte impersonale 
immutalule, assiste impassibile spettatrice ai dubbii dell' in*- ^ 
telletto alle lotte del cuore. L'uomo si compone dunque, come 
l'universo^ d'un corpo governato da. una triade intelligente. 

Gli esseri animati militano sotto le tre bandiere della ife^ 
^tàj delle pcissioni e dell'errore; i fenomeni della vita mo^ 
rale si dividono in tre serie, perf&ùone^ cppetìti, errore. 
Amor del piacere prevale nel regno dell' errore; amor <£ 
ricchezze e conquiste nel regno degli appetiti; amor deUa 
virtù Bel regno della perfezione. Cupidigia , irresoluzione , 
atrismo, ommissione degli atti prescritti son nunzi e compa* 
gai d'errore; avidità di ricompense, facile soDraggiamento , 



■1 



35 ft UNO SGUARDO 

sensiialilày azioni vietale, famio corteo agli appetiti; studio* di 
libri, sacri, austerità, adempimento dei precetti diventano ap- 
panàggio di perfezione. Cosi' ¥ uomo trova in sé accòlte le 
gerarchie primitive del creato; e la sua anima, senza uscire 
dal proprio circolo angnsto, può percorrere la scala intera di 
focile secondoebè s'alza a volo col benej o s'innabbissa col 
male. Di qua genii benefici l'attirano, di là trascinanla genit 
perversi ; adoprano ì primi la voce della ragione, si valgono 
i secondi delle seduzioni del sentimento (Y anima sensitis^a); 
<contral)|bnciata da si contrarii influssi, l'anima pensante oscilla ; 
ina a fissarne l'esitanza ecco il quadro che dai suoi doveri le fa 
svolto innanzi. uAliorchè i sensi trovansi a contatto di seduttori 
oggetti, il savio farà ogni sforzo dt padroneggiarli: gli appetiti 
non son mai soddisfatti dal godimento; simili a fuoco su cai 
fu versato oglio, s'accendono vieppiù. Che se un solo di quei 
sensi all' imperio sottraggasi , la scienza divina sfugge come 
acqua da vaso forato ». - Cosi vien costituita e. s'eleva la 
scienza morale: pensieri, parole, azioni diventano docili stro« 
menti ad operare il bene; e l'uomo dominatore di sé stesso ; 
s'avanza securo nei sentieri della vita>9. 

I suoi primi pensieri sien volti a Dio: ad ogni sorgere, ad 
ogni tramontar della luce a lui con voti e supplicazioni s' in* 
nalzi; ogni giorno gli consacri nel santuario della sua casa 
semplici o^rte , e pratichi pie libagioni ; ogni giorno legga e 
mediti gl'insegnamenti dei f^edas. 

NeO'epoche prestabilite celebri feste, immoli vittime, conviti t 
Mcerdoti a' banchetti ; e in quelle ricorrenze solenni il suo cuor 
aia puro : se una lagrima rea gli cadesse dagli occhi, se una men- 
jBOgna gli sfuggisse dalle labbra, le ofierte a Brama diverrebbono 
preda dei mali genii ehe rom&anó senza posa intomo le vit- 
time per divorarle. 

La ntOura, in secondo luogo, ridama dal saggio un colto 
4i riverenza e gratitudine. Non osi egli affiicciarsele che eoa 
un tremito, perchè sa che in grembo agli elementi veglia 
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Cachemire di Labore , laddove mollemente non si versan 
nelle pianure di Dellti; giganteschi fiumi T innaffiano; ve|^* 
•zion lussureggiante di verde eterno T ammanta; pin limpid# 
v'è il cido, più fecondo il terreno; gli animai ?estonvi pis 
s{Jendide assise ^ dal tigre regale che ne percorre a hafasi le 
foreste, insino al boa che s attorciglia intomo ai tronchi di 
quelle. 

L'errante tribù che pose piede per prima su quel snolo 
di benedizione dovette credere d^entrare in un tempio; avve- 
gnaché i fenomeni dell' esistenza le . si ofiirivan là con uno 
sfarzo e una si inesausta pienezza da parer prodigio. Le 
forze vitali esercitate con tale stupenda attività furono per 
quegli uomini semplici ed ammirati altrettanti diu Invaghi* 
ronsi di quelle incantevoli forme ; il loro amor voliUtuoso 
tramutossi in cullo , in un' ardente religione dei sensi ; la 
qual mescendosi alle tradizioni dall'errai^ tribn ndl'adottiva 
patria recate, costituì il laberinto deirindiane cxeàeiae. Sur^- 
ser da ogni banda sontuose pagode ; iscrizioni scolpite saìk 
rupi narraron le genealogie, le geste degli imiw>rtali; cori, 
intorno le immagini di Brama, di Manou, canlaron sagri inni. 
Il bue, il cavadto venna'o immolati sull'ara; e roscdrilà delle 
caverne non fu densa abbastanza da vela^ mostruosi sàgrifizi 
e libagioni di sangue. Niun popolo numero più dei del» 
r indiano: la terra non esigeva ì sudori del coltivatore a 
larlo ricco di messb; noli' altro restavagli" a £ire tranne ce- 
lebrare k sempre rinascenti sue feste. 

Ma in mezzo a qnelle turbe festanti muovon uomini dallp 
sguardo pensoso, dall'altero portamento. Lo studio, l'insegna- 
mento delle cose sacre è br ereditario appannaggio: che se 
non ripudiarono le popolaresche superstizioni, sq mantengonle 
vive, crederem noi che oltre a quelle finzioni, a que'simboU 
non posi occulta nd loro paisiero quald^e sublime verità , 
misterioso deposito tramandato dagli avi? Cotesti uonii&i 
dall'india meditabonda non avranno gettato intomo a sé uno 
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sgoardo ÌDdagalore, uè inai un dubbio avr» tetrbata la calma 
delle vef^iate lor notti? I custodi del santaario non avranno 
osato spalancarne le porle, interrogarne le latebre? Nelle ta- 
cite ore in cui la natura giace immersa nel sonno, il bra^ 
mina è desto ; tenta di penetrare gli arcani del creato, Tar- 
monia delle sfere; ad ogni nnova luna s'adunano i bramini 
per comunicarsi in mistica favella le lor ipotesi ardite: na- 
scono e si sviluppan così sistemi di razionai teologia , e a 
fianco delle credenze volgari, cresce un corpo di dottrine co- 
stituenti una vera filosofia sacerdotale. 

Questo corpo di doltrbe esiste nei libri de' Vedas ; sì 
presenta più esteso negli Angas\ finalmente quattordici se- 
coli prima dell'era nostra volgare fu riepilogato in guisa 
cbiara e completa nelle leggi di Jtfanou, ove lo veggiamo 
abbracciare nel suo armonico assieme i dommi della volgar 
Iradisione e i primi tentativi della ragione ; quadro immenso 
che riasrame il passato, il presente ed il futuro : il passato 
seHa creazione e nelle già avvenute rivoluzioni dell' universo; 
il presente nell' ordin»nento , nella costituzione degli esseri ; 
3 futuro nelle vicissitndini della vita avvenire ; colossal dram- 
ma che ha per teatro l'eternità, e che rivela Dio, la natu- 
ra , r umanità nelb loro azione reciproca , nelle loro lotte ^ 
neDe lor peripezie. 

La teologia indiana pi^ia le mosse da un simbolo, l'uova 
<€ n mondo era immerso'nelle tenebre. Diliberatd TEtemo di 
far emanare dalla propria sostanza tutte le cose, creò dap- 
j^ma l'acqua, nella qual depose un germe, che produsse un 
uovo, da cui nacque Brama. U guscio diviso formò il cido 
e la terrai. Cott la leggenda nella sua semplicità si giova 
£ confronti; avvisa che gli arcani dell'esistenza chiarir si 
possano gli uni mercè degli altri ; e per avier sorpreso i pen- 
nuti nei dolci misteri della maternità, ed aver visto dall'uovo 
covato sbucciar un vivo animale, insegnò che l'universo ha* 
aeente, avviluppato anch'esso da una scòrza di tenebria) ebbesi 
a chioccia l'ale dell'eterna intelligenza. 
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Come s'effettod il graDdattò ? Mercè la sdi^itana creasioDe 
di sosfaiNEe pria non esislenti, o mercè l'estensione della pree« 
sistenfe sostanza divina? Coleste due idee furono da^'indiaaa 
teologia ammesse ugualmente. Or il mondo è un prodotto 
della vdontà di Dio. u Da principio lo sfArito universaie 
era solo, fece un atto di volontà: Nascati le cose, e le 
cose nacquero. Dall'anima suprema cavo tre immateriali prin- 
cipi! , la forza, la coscenzas il sentimento*, e distinse il 
giusto dall' ingiusto ». Erravano nello spazio atomi innttme<* 
revoli , moUecole grossolane e periture ; vile inerte massa , 
amalgama impuro de' cinque elementi primordiali ( 1' aria , 
l'acqua, l'etere, il fuoco , la terra). Esistevano quindi uno a 
riscontro ddl'allro due mondi : uno spirituale e di forza, le 
idee archetipe . emanate dall' intelligenza divina; l'altfo mate- 
riale e d'inerzia, gli elementi creati dalla suprema vdontà ; 
armonia fu rìsultamento della lor congiunzione. E qui la co-^ 
amogonia indiana assume nuovi aspetti e veste forme strana; 

L'x^Lrtefice Sovrano non collocò le cose fuor di sé ; svol- 
gendo la propria essenza di creatore diventò creatura , vesti 
la duplice sembianza di spirito e di materia : lo spirito gettò 
sulla materia uno sguardo d' amore ; nel loro trasporto s' n* 
nirono: gli esseri nacquer tutti dal loro accoppiamento. Qui 
le tinte voluttuoise danno luogo a solenne tristezza : diremmo 
che mediante tal diflusione di se Dio abbia cessato d'essere 
infinito, che personificandosi in una miriade di corpi, abbia 
sagrificato l'unità : tal è l' immolazione cantata dagli antichi 
inni: Dio, vittima e^agrìficatore, giace come sovr' ara im- 
mensa 'r il sagro coltello lo fa in brani ; ogni goccia del suo 
sangtie diventa una delle parti dell' universo , un degli spi- 
riti che presied(Mio alle riv(Jnzioni di questo. 
• La grand'opra è a fine : il mondo già subisce le sorti che 
gli son destinate: dodicimila anni disfini songH concessi di 
esistenza; si divideranno in quattro età; ma il primitivo 
soffio di vita e di virtiì s'andrà ìllai^dendo; il genere 
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anaDO ioTCCchierà sotto il mat influsso d' ana degenerasuone 
crescente: la via da esso percorsa si £irà scabra di guai 
sempre naggìori: lo attende al termine spalancata la tomba. 

Pria però che il creato si disciolga nel caos, e mentre per- 
corre affrettato lo stadio deiraccordatagli esistenza, il teosofo 
Taggiugne nel rapido volo, e di quell'esistenza disvela le leggi* 
• Nel centro abita Dio che è quel che è, il qnal si msL^ 
nifesta cogli attributi della forza, della coscienza, del senti* 
mento. Gli sta intorno la sdiiera dei genii : Brcmuty scafo- 
rìgine ddla sapienza; Manou^ ingenerator ddb forza; gli 
oUo spiriti^ preposti a guida delle otto regumi del cielo; i 
dodici che intessono etemo ballo sol cerchio stellato del zo- 
diaco; la falange dei gloriosi Sàura pronti a combattere per 
la giustizia, e le graziose jipsare che fanno risuonar di lor 
melodie i palagi delF empireo. 

All'estremità degli spazii sprofondansi gli uni sotto gli 
altri venton inferni, luoghi di lagrime, di tenebre, ove fio- 
mane infette volgono incessantemente onde minacciose. Di la 
i genii del male, mostruosi titani, piglian le mosse a diflbn- 
dere errore e colpa: sia che il Creatore lor abbia imposta 
tal missione, sia che un'antica ribellione faccsseli scader da 
seggi felici. 

La terra, sospesa trai cielo e gl'inferi, è campo di bat- 
taglia su cui combattono demoni e dèi, il bene e il nudes 
infaticabili antagonisti. Delle creature che si rimescolanp sn 
quella scena tumultuosa le une stanno collocate sotto l'usbergo 
di benedizione, Taltre abbandonate a maligni influssi , e col- 
pite da irrep^rabil anatema. Né soltanto gli spiriti, ma tutte 
cose son pure od impure, la qual distinzione spicca precipua- 
mente negli esseri .animati , e si personifica sotto le forme 
dell' aquila e del seipente ; l' aquila che fende con vofe ar- 
dito le nubi , e pare sublimarsi al sole , il serpente che stri» 
•eia nel fango e morde ^ tradimento. E nonostante tal dua^ 
Usmo l'universo non cessa di conservare un carattere reli- 
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gioso; in ogkii sua psMrte palpita alcun che di sacro. La na- 
tura è madre pei^tuamente in batta ai. dolori del parto ; 
vede per totti gli occhi, parla per tottrle bocche, vive tutte 
le vite, e aofire in tutte le so&ren^e. 11 mondo è mar di 
angoscia : nel cuor dell'uomo, nelle fibre degli animali, sotto 
la corteccia degli alberi, perfino nello spessore delle rupi, pei^ 
fino negli orridi corpi dei genii malvagi , langoifce nn' anima 
prigioniera. Gerarchia d'esseri capaci di sentire, di pensare, 
occupa i gradi tutti dcU'esistensa : le tre regioni dell univer- 
so, il cieh^ stanza di perfezione e verità. Vinismo, ^albergo 
di vizii e tenebre, la terra^ seggio temporalesco di fatiche e 
passioni, coUegansi tra loro con vincolo misterioso. 

L'uomo nel proprio organismo riproduce il numdo di cui 
è immagine: il suo* corpo, composto dei cinque dementi, 
cresce, si muove; cinque òrgani di sensi, cinque organi di 
azioni lo pongono a contatto del mondo esteriore : a coverto 
di material velo destinato a perire risiede uno spirito ope» 
roso e tripartito. Regna sugli organi Yaìuma sensitiva {ftv^ , 
f:ipio vitale che partecipa dell' intelligenza d' istinto e d' una 
volontà di primo impulso, irriflessiva), officio della quale è rìs» 
cever le impressioni ; V anima pensante le riflette in sé stessa 
-e ne cava argomento di soddisfazione o di (;nioeio : più subli- 
me, quasi divinità, sovra suo altare la ragione impersonale 
immutabile, assiste impassibile spettatrice ai dubbii dell' in^ *" 
telletto alle lotte del cuore. L'uomo si compone dunque, come 
l'universo^ d'un corpo governalo da. una triade intelligente. 

Gli esseri animati militano sotto le tre bandiere delia {>e^ 
^fità^ delle passioni e dellerro/ie; i fenomeni della vita rao* 
cale si dividono in tre serie, perf&done^ appetiti^ errore. 
Amor del piacere prevale nei regno dell' errore; amor di 
ricchezze e conquiste nel regno degli appetiti ; cmwr deMa 
mrtà nel iregno della perfezione. Cupidigia , irresoluzione , 
airìsmo, ommissione degli atti prescritti son nunzi e compa- 
gni d'errore; avidità di ricompense, facile scpraggimento , 
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sensnalità, asionì vietate, famo corteo agli appetiti; studio* di 
libri sacri, austerità, adempimento dei precetti diTenfano ap- 
panàggio di perfezione. Così* V nomo trova io sé accolte le 
gerarchie primitive del creato; e la sua anima, senza uscire 
dal proprio circolo angusto, pud percorrere la scala intera di 
quelle secondocbè s'alza a vob col benej o s'innabbissa col 
male. Di qua genii benefici l'attirano, di là trascinanla genii 
perversi ; adoprano i primi la voce della ragione, si valgono 
i secondi delle seduzioni del sentimento (}' anima sendti^à) ; 
«ontraI)ilanciata da sì contrarii influssi, l'anima pensante oscilla ; 
ina a fissarne l'esitanza ecco il quadro che dai suoi doveri le fu 
svolto innanzi. «Allorché i sensi trovansi a conlatto di seduttori 
ometti, il savio farà ogni sforzo di padroneggiaiii : gli appetiti 
non son mai soddisfatti dal godimento; simili a fuoco su cui 
In versato oglio, s'accendono viq^più. Che se un solo di qoei 
sensi all'imperio sottraggasi, la scienza divina sfugge come 
acqua da vaso forato ». •* Così vien costituita e. s'eleva la 
scienza morale: poisierì, parole, azioni diventano docili stro« 
mentì ad operare il bene ; e l'uomo dominatore di sé stesso ; 
s'avanza securo nei sentieri della vita». 

I suoi primi pensieri sien vohi a Dìo : ad ogni sorgere , ad 
ogni tramontar della luce a lui con voti e supplicazioni s' in- 
nalzi; ogni giorno gli consKn nel santuario della sua casa 
semplici oicrte , e pratichi pie libagioni ; ogni giorno legga e 
mediti gl'insegnamenti dei Vedas. 

Nell'epoche prestabilite celebri feste, immoli vittime, conviti i 
sacerdoti a' banchetti ; e in quelle ricorrenze solenni il suo cuor 
sia puro : se una lagrima rea gli cadesse dagli occhi, se una men- 
EOgna gli sfuggisse dalle labbra, le oflerte a Brama diverrd>bono 
preda dei mali genii che romumo senza posa intomo le .vil-« 
lime per divorarle. 

La Rfttora^. in secondo luogp^ rìdama dal saggio un culto 
di riverenza e gratitudine. Non osi egli affiicciarsele die con 
un tremito, perchè sa che in grembo agli elementi vt{^ 
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i\ è nòtte usa soTi^nà inlelligenza : no0 ardisca quindi 
presentarsi nodo al cospetto del cielo né tuffarsi nudo nel* 
r acque ^ o gettare nel fuoco, cosa^ Verupa che valga a con- 
taminarne la pura fiamma, o svellere senza bisogno la gleba 
die calpesta. Sa che l' animai , che l'arbore, allro noo sono 
che forme assunte dal principio ore^lore , di cui è fattura 
egli stesso; non ischianti quindi' il musco da t\n la rupe è 
tappeziiata , né schiacci V insetto che scherza nella polve : 
tra gli animali non uccida, che quelli di cui gli è censenti to 
cibarsi. La vacca siagli sagra : la sua fecondità, le sue mam**: 
me fannola simbolo della terra, madre e nutrice di tutte le 
cose. - Inverso ai suoi simiU la giustizia &arà la regola dei 
diportamenti del saggio; fedeltà posi nel suo éuore, lealtà 
sulle sue labbra : il desco ospitaliero sia sempre imbandito 
nella sua casa. << Faccia senza posa^ caritatevoli oprf : chi 
largisce acqua trova letizia ; chi è prodigo d' oro vivrà lUn*. 
gamente : né pubblichi il fatto benefiziò; il frutto della ca- 
^ rità va perduto se l'orgoglio lo palesa >». Ricambiare il bexM^ 
per male e perdonare le ingiurie sono virtik largamente re* 
tribuite; un obbligo sociale incumbe ài discendenti jn favor, 
degli avi; delle anime erranti dopo morte la liberazione é ac* 
cordata al suffragio dei vivi: il pio figlio tributi dunque ai 
nani paterni un duplice sagrifi^o di libazióni e yirtà. 

Gli uomini non s'ebbero tutti ui^a stessa origine. Dio , fece 
il bramino per pregare, il guerriero per combatter^, il mer- 
catante per trafficare , lo schiavo per servire : ineguali di na* 
scita , son ineguali anco per dritti é doveri. Non é supplizio 
che basti a punire l'uccisore d'un bramino. L'assassino d'un 
trafficante, d'un guerriero, si purifichi con offrire ai sacerdoti 
mille vacche e un toro. Togliere di vita uno schiavo é lo 
stésso che spegnere un qualsiasi animale. È comandato al 
iK^o Tobblio dell' ingiurie ; al bramino é permesso cantar 
musici inni che imprecbin la vendetta celeste sul capo dei 
»uoì nemici. 
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Una metà delk creatore è lAaledetla e corrotta : è quindi 
mestieri aver ricorso a numerose parificazioaL La tetta , 
l'acqua , il fuoco, i raggi del sole valgono all'uopo. Le bruì- 
ture dell'anima, per esser più tenaci , richiedon pia gagliardi 
lavacri, più validi esorcismi; or lunghi anni di solitodine, e 
lontani pellegrinaggi; or severe astinenze e copiose fimosine; 
talvolta il colpevole non può trovar requie che m braccio 
alla morte : eppure ancor piq efficaci sono gli atti pti che 
lo spirito compie nel concentramento dei propriì pensieri : il 
soffio della pace dissipa l'ombre del delitto; lo studio dei 
libri santi rinfervora l'anima abbattuta; pentimento, aspira- 
zione alla virtù quasi ali aeree rialzano verso il cielo cuori 
che si trascinavano nelle sozze vie dell'errore. 

Questa potenza dell'anima, questi sforzi generosi di coi 
eli' h capace , quest'energia, mercè la quale sa spezzare i ceppi 
della materia, rivelano la sua destinazione vera. Chi vuol 
aggiungere alla perfezione lasci lontano da sé i calcati sentie^ 
ri, il vano apparato delle osservazioni vnlgarì: immerso nella 
meditazione, non offra a Dio altro sagrìfizio die quel di sé 
Stesso. L'uomo allora, fattosi inaccessibile ad agai comizio* 
ne, fruisce di quiete assolata; il suo occhio sempre fiso, ctrest 
nella profonditi della sua interiore natura Dio che vi si ceb, 
e per menomar la distanza che lo separa da lui , rinaozia a 
poco a poco alle funzioni dei sensi , sinché dìscioltasi dal 
materiale inviluppo spiccasi libera e brillante la ragione^ ov- 
verosia la parie eterea dell'anima, trattenuta sin allora pri- 
^oniera. Allò spezzarsi del vaso d' argiib, il prolumo che vi 
s'accoglie s'alzò rapido al cielo. 

L' universo palesò al teosofo le sue origini , le sue leggi 
d'esistenza: rivelazione divina svolgegli innanzi il maestoso 
spettàcolo della vita avvenire. Insegnano i Fedas che é ri-* 
serbata all'uomo una ricompensa delle sue boeme azioni , un 
castigo delle sue colpe. Tostoché il corpo é restituito aliai 
terra, la virtù si fa compagna dello spirito ad affiraocarne il 
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pellegrinalo attrairmo i regoi della morte; assoko^ s eleva 
alle i^acide ^nze dei mani; daanato, precipita nelle disHure 
deirangoscia. Altri organi investonlo più sottili, più sensitivi 
di piacere, di dolore ; e ^sia die trasvoli raggiante ali* eqspi-* 
reo, sia che Jama, ordinatóre delle infernali torture, abbial 
dato in preda ai cani divoratori, quei godimenti, quei sup« 
pliù avranno fine. L'anima non sa trovare riposo pria d* avere 
aggiunto il sapremo scopo dell' esistenza; sospira a^ngoscìo^ 
samente negli inferi di poter. ricominciare la prova; anela tra 
le voluttà del paradiso a salire più alto : al compiersi dei 
secoli predestinati dalla sentenza , l' anima investe un nuova 
corpo : la qualità morale da cui fu dominata la sua esblenza 
anteriore presiede all'ordine delle sue trasmigrazioni, e nelle 
vicissitudini di tai metempsicosi nove gradi sono segnati : 
t°, vegetabili ed animai selvaggi; a^, animai domestici e scbia-* 
vi; 3°, uomini di piofession tur]^ e mali.genii (sono que«* 
sti i tte gradi che l' anima percorre in balìa dell' errore ) } 
4^ gli uomini di professioni violente; 5^, i re, i dottori > 
6°, i genii subalterni ( son questi i tre gradi che apparten*^ 
gono alla dominazione degli appetiti); 7^ i bramini; 8^ \ 
genii delle stelle; g^ Brama, Manou (son questi i tre gradi net 
quali regna la /7e;/ez»>ne).E quasiché non s'accolga in sif<« 
fatte trasformazioni abbastanza di terrore pei tristi , d' inco- 
raggiamento pei buoni, « i colpevoli (dice il sacro testo) or 
rinasceranno sotto sembianze d'animai esposti a patimenti con^ 
tinnì, or tornati- uomini subiranno rigi^osl.gaslighi; amma»* 
scranno dovizie per perderle ; si procacceranno «amici per ve-t 
derseli nimicare; e dopo aver soggiaciuto a sconsolata vec- 
chiezza, trangosciati morranno ^9. ^ 

Simili ai fiotti che s'affrettano alla riva preceduli dalle loro 
spume, tutte le esistenze ondulando nell'oceano delia vita uni* 
versale, si succedono, s'incalzano, si modificano; gl'ififlussi 
delle precedenti l'eagiscono snUe seguenti; le buone tristi 
venture d'un uomo sou corollario de'sum fatti anteriorl.il 
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sondo i uà scala ìmnKDSs a nove ripiani, su qoai sale e 
diseende ad ogni istante innaaierevol taiba d'esseri animati; 
■on Te n'è nno, per tìI che sb, il quale non abbia frailo 
di sorli* più elevate ; non ve n è un così sublime che non 
possa precipitar nell'ombra dei più abbietti destini. Mille fiate 
k ripetuto il doloroso viaggio dalla culla alla tomba, e raen- 
M tre l'ossa degli spenti posano negli aTclli, la lor anima, pel- 
legrina inquieta, erra sino al dì in cui le avviene di potersi 
introdurre nel tempio della pace. 

E in messo a tali incessanti rbascimenti il tempo è mi- 
sorato agli esseri creati più lungo agli uni, più breve agli 
altri, limitato a tutti Mentre il sole , col suo rivolgimoito , 
segna 1* anno ai mortali, ^egnò ai genii la durata d' un gior- 
no; <^i anno dei genii conta quindi trecento sessant'anui 
umani; dodicimila di quegli anni diidni vivranno i genii 
costituendo un'era; settanUm' ens son vita di Manou; quat- 
tordici vite di Manou son un giorno di Brama, durante il 
quale, esso veglia e tramanda torrenti, di vita; ma quando 
diiuderà le pupille al sonno della lunga sua notte, l'universo 
si disciogliera nei suoi elementi, e attenderà per rivivere il 
ridestarsi del Creatore. Cento anni di Brama trascorreranno 
cosi, dopo i quali a lui stesso verrà meno la vita, e sarà 
giorno di felicità, di liberazione; awegoacchè lo spirito di- 
vino riunirà allora le disseminate sue parti , ricomporrà la 
picnezsa della sua esistenza, e con imporre fine ali* antico 
duello del bqie e del male, siederà senza rivale nei regni del- 
l' immensità. 



•» ' 



Con investigare le traccie della divinità, sótto i ier(^li(i 
dell'indiana teosofia, e qualche raggio di verità frammezzo 
alla nebbia delle tradizioni i ci siamo dischiusi un campo ad 
elevate meditazioni , e fidando nel jpreseotimento di Platone , 
l^i antichi uomini star più presso agli dèi , rimontammo ai 
A remoti Ma le tradizioni d' un popolo prese isolatamente 
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non saprebbono ingenerare che ìncerte»a ; cmciossiachè arduo 
è sceverare ciò eh' elle conlengODO di locale o d' universale , 
di. relativo, o d' assoluto , d' attribuibile all' influsso dei dimt 
od ai rivolgimenti sociali, U confronto dei fatti può solo gui^ 
dare a piantare solidi i principii; ond'èche con ravvicinare 
le credente diffuse per l'universo, e porle a riscontro, risul- 
terà se ciascuna d'esse presenta nn carattere indipendente, au» 
toctonoj o se aggrumate in £aimiglìa, si rappiccan tutte ad 
una s(Ja genealogia; chiarìremci, dico, se furon elle dissemi- 
nate sulla faccia del globo, quasi laghi isolati e senza sbocco; 
o se, a guisa di rivi usciti da una medesima scaturìgine, nel 
tendere ad una foce stessa ^'qual trascina pagliuzze d'oro, e 
qual volge fango; qnal s'innabbissa in burroni, e qual tras* 
corre per floride praterie. Se da tai riscontri risulta un co- 
mun fondo di credenze, scaturisce una qualche idea di leggi 
comuni , le quali abbian presieduto al loro nascimento e alle 
loro primitìi^e modificazioni , non ci avverrà egli d'intrawe* 
dere una qualche primordial tradizione che sarebbe i^era^ 
apptmfo perchè umversale e costante^, non avremmo noi 
posto il dito sulla grande arteria ove palpita la vita religiosa 
dell'umanità? 

La Persia, che coU'India confina, giace appiè degli stessi 
monti, parla un dialetto della medesima madre lingua; dovea 
naturalmente prestar fede a consimili misteri : tuttavolta il 
carattere bellicoso dei suoi abitatori contribuì a* far loro a« 
dottare di preferenza le tradizioni che descriveanò la lotta dei 
due principii, e dipingean la vita, il mondo come un campo 
d'inces$anti battaglie. Da una parte la gloriosa triade Ormudz, 
Offl) e Mitra, intorno a cui s'aggruppan genii, e le Feroe 
che son le idee archetipe di cui il creato non è che rincar** 
nazione ; dall'altra parte Arimane, in forma di serpe, colle in- 
fernali sue schiere. Gli esseri sono sceverali in puri ed im- 
puri, perfin gli animali, capitanati quelli dal Gri&ne, que« 

RiGocii. iTÀii. B STA. Amio IV; parte h 114 
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$ti dal Martkorà. Al primo «omo iDgaonato dal scdnttoi 
decaduto dalla beatitaduie prauen» son riaeilnti i terrori 
un giodiiio che gli diachinderà il baratro dei ([«ai o le porte 
dei gandii. Ed a riscontro di tai dommi auUimi, idee aen* 
•«ali e aapgamarie srilnppanai nelle sapentirioni mitriadie. 
Mitra è adorato qoal autore della generazione; diroratrìoe 
fiamma è suo emblema. Qoasi acnra fantasima ia di sé ooa« 
fusa mostra 2jervane Jcherene ( il tenqpo creatore e atmg* 
gitore ) : dodicimila anni d'esistenza ha egli concesso dl'ont» 
Terso; tutte cose saranno da lui ingoiate aUo ^puntare dei 
giorno eArema « Tal è il sistema rdìgioao die i magi in* 
segnano, che Zoroastro prodamd. 

Voce pia grave e più solenne ha risuonato ne^i ipc^ei 
di Tdtf, qipiè delle piramidi. Pensosa in riva alle infocate 
sue sabbie, l'Egitto ha credenze pacifiche; ama di ooatem- 
piare il vecchio Kneph, che ndla sua etemiti solitaria, delle 
mondiali sorti non curasi, le quai son lasciate in balia di 
mia triade benefica che le tutèla, e di Tifone che le insidia. 
lia leggenda raccontata con più favole e ieroglifi quella è di 
Osiride e Iside, firatello e sorella , sposo e sposa : Osiride , 
primogenito dei figli del cielo, immobto, fatto a' brani; Iside, 
che raguna le membra sparse , e di lor sepoltura in trenta 
provinde: lo che significa che Osiride è Dio, Iside la Na- 
tura; die Dio sagrifica e divide sé stesso 'm^ante la crea* 
zione ; che la Natura,- raccogliendone con amore le sacre ema- 
nazioni, le riveste di varie forme e le dissemina ndle varie 
legioni del mondo. Ma ranima del mondo ha scdto l'Egitto 
a sua stanza prediletta ; e il bue Api n è immagine. Gin- 
que potenze celestiali governano i dnqoe dementi: Ammone 
è lor duce. Scala non interrotta di creature scende dagli dèi 
ddle stelle a' rettili ddla terra: 4)gni anima viva percorrer deve 
qudla scab. All'ora della morte, lo spìrito separatosi dal 
corpo, discende ndlo scuro Jmentes e là attendendo che la 
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sua spoglia terrena siasi contertita ìù polve » subisce ni si* 
lenzio Tesarne che deciderà le sorti della novelhi snà vita; 
alla qnal tornando, secondo snoi ineriti precedenti, passa ella in 
sahnavile o gloriosa, sintantoché, dopo il trascorreipe di tre^ 
mib anni , valichi la loninosa porta del Zodiaco e risalga 
purificata ali 'invisibile sole da cui si spicci. Così la fenice si 
abbrucia nel suo nido di presumi e rinasce dalle proprie ceneri: 

Dense tenebre covrono i santnari dell'Asia Minore: i ini^ 
sterii delia gran dea perirono col tempio d'Efeso, e le quer- 
ele diDodona hanno dimenticato gì' inni che tra i loro rami 
cantavano le colombe miracolose. L' Egitto e la Fenicia co- 
spirarono per dare alla Grecia nuovi popoli e nuoti dei : 
da Tiro e da Felusio salparono i navigli che portaronle Ce- 
crope e Cadmo. Indìgene tradizioni e straniere credenÉe for- 
niron alla giovin Eliade gli elementi d'una mitologia graziosa, 
destinata in età successiva a somministrare modelli a Pras- 
aitele, ispirazioni ad Anacreonte; ma la sua inianzia non è 
trastullata da fantasie così liète: Omero, Esiodo son pensosi 
vegliardi; i deserti della Tracia non trasmiser d'Orfeo che 
lugubri memorie : arduo è investigar l' antica dottrina religiosa 
dei Greci, sì brillante e rapida fu la sua metamorfosi: ci& 
nonostante ci lascb ella travedere in fondo al caos il prin- 
cipio della vita. Amore, padre degli uomini e degli dei, il 
quale, spezzate le sue ritorte, allarga sugli elementi le sue ali 
fecondatrici. Diventato oggetto d' un culto sfrenato sotto ap^ 
pellazion- di Priapo, fu detto altresì Zeu?, Giove, inesauribile 
nelle sue filiazioni. L'univèrso è popolato da numi emanati 
da quella divinità primitiva; il poeta (Esiodo) ne numerd 
trentamila : la creazione è una catena d'oro suggellata al trono 
dell'Eterno. E ve' sotto quai foschi colori è raffigurata l'e^' 
sistenza futura! qui i giudizi di Minosse, le pene del Tar- 
taro; là quel pallido sole degli elisi, quel Malinconico riposo 
de' giusti , que' mani de' savii e degli eroi assetati del san- 
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goe delle ntliiiie. Teatro di tempre noo?e YÌcissitiidÌDÌ , la 
terra vide la comisione de'sooi figli crescere durante quattro 
cti : i secoli di feliciti , à* imioceiiza tramontarono ; gli dei 
regnano sulle rube dell'impero dei Titani, ma cadranno aiH 
ch'essi a lor posta» e Prometeo, in morendo, ha TaticiDato 
• notello sire sorgerà, il qoal farà conoscere a Giove quanto 
sa d'amaro il servire dopo d'aver regnato! - '• Solo, dietro 
il sipario della vita si cela il vecchio Kpovo^ il Tempo , che 
ingenera sensa posa, e senza posa divora i proprii nati. 

Solle rive dell'antica Italia abitano tribù destinate ad essere 
mi di ingoiate da Roma. Reco gli Etruschi ten» la vita in 
non cale perchè gli iugori hanno loro insegnato che gli del 
impiegarono seimila anni a creare il mondo, e dopo il tra- 
scorren d'altrettanti perirà il mondo con essi; ecco i Latini 
adorare Circe incantatrìce, a cui gli astri obbediscono, e che 
condanna i mortali alle trasmutazioni più strane. Circe è sim- 
bolo del cerchio dell'esistenza, della gran legge della metem- 
psicosi. In tempi posteriori quando s'alzeranno i templi ca- 
pitolini. Giove, Nettuno, Plutone, triade sovrana, govenie- 
ranno il mondo , ma sottomessi al Destino. La Natura noa 
cesserà d'essere adorata sotto le mistiche sembianze di Vesta, 
e benché intomo al fuoco sagro invigilino vergini , oscene 
immagini contamineranno le latebre del tempio. Il bue sarà' 
collocato sotto la protezione delle dodici tavole; l'aTcrno 
schiuderà le sue fauci ad ingoiare i rei, gli abbietti; l'Avemo 
porterà all' Olimpo l'anima degli uomini grandi; e mentre 
Virgilio canterà 1' animus mundi e le sue infinite trasfor- 
mazioni , Ovidio annunzierà l' incendio che debbe consumare 
le cose create ; idee venute d' Oriente; di là sovra un navi- 
glio salpò Giano; la Sibilla è una fuggitiva dell'Asia. 

Qual eco s'è desto nei boschi della Germania^ tra gli sco- 

> Eschilo. 
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gli e T ghiacci della Scandiììa?ia 1 Le Tazze guerriere di quel- 
la irte regioni hanno canti eròici e leggende che le fanno pro- 
venienti dalla Battrìàna, dalla Persia; ed infatti le loro tra- 
dizioni accennano d'nn Dio immenso, sconosciuto, abitatore di 
cupe foreste^ il qual non s' appalesa che in creare e in di- 
struggere. Del gigante Yemir, primogenito dei viventi, mortal- 
mente feritoj il sangue formò i mari, Tossa i monti, gli oc- 
chi il sole, la luna ; il cranio la vòlta del cielo. Cominciò 
poscia un terribile combattimento; di qua la triade benefica, 
Odino, Thor, Balder; di là Lmi, lo spirito del male: dura 
tuttodì la lotta, e durerà sin al giorno del trionfo di Loki, 
e allora X universo e gli dèi precipiteranno nelle medesime 
fiamme. Eppur Yoluspa annunzia il rinascimento degli e^erì, 
e la lor felicità in un mondo rinnovato; gli Scaldi celebrano 
le gioie del Yalhalla de'gùerrieri, descrivon Tinfemo de'vilL 
Odino vesti umane sembianze per guidare il suo popol di- 
letto al viaggio, capitanarlo nelle guerre, illuminarlo colle 
rivelazioni e colle leggi : due corvi posati sulle spalle ridi- 
ceangli, un le cose future, l'altro le passate. 

y ebber nelT antichità religioni che non furon di popoli , 
bensi d'uomini isolati o di sette. Fenomeno comune a quei 
di era l'inquietudine che conquideva gli elevati ingegni e 
c^ccìavali in Oriente a cercarvi gli elementi della verità re- 
ligiosa nella tradizione primitiva del genere umano. Pitagora 
s'iniziò nelle Indie ai riti dei Gimnosofisti ; Platone a que'dei 
Jerofantì in Egitto, avidi entrambi della scienza del mondo 
invisibile. Le loro dottrine possono assumere nome di reUghne 
dacché ebbero misterìi, simboli, poeti* 

Principio della dottrina di Pitagora è l' armonia ; V ec- 
cellenza dei numeri è per éssolni l'idea prototipa della crea- 
zione. La pienezza della vita della potenza risiede nella, mo- 
nade primitiva; spirito e corpo, facoltà attive generatrici, e 
r inerte non feconda ipaterìa «i combinaion ^ secondo Ug/gi 
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jj^labilile, t nacqve rosiverso. La Terra, collocata od cen- 
ilo, è seggio dei muni. Piovonle dagli astri sostaine desti* 
nate a diventtf anime ornane, composte di tre parti : una, che 
ragioneTole, intelligente pose seggio nel capo, e la servono i sensi 
a modo di padrone aednlo sotto suo padiglione; Taltra, cbe 
irascibile, ambiziosa s^agita nel cnore e lo comnioTe;.b teraa, 
che piena di grossolani appetiti è rilegata nel fegato. Con- 
dannata a vivere prigioniera sedicimila anni, dalla rapa degli 
orti inaino ai re, l'anima percorre una scala immensa d'esi« 
atenze, dopo di che ritrovasi qual era dapprincipio. 

Platone sviluppò riccamente un tal sistema. La religione 
diventata argomento alle sue pisr soUimi meditazioni, lo con- 
duce a scrutare la natura della divinitji, a scovrire nella po- 
tenza creatrice, la sapienza conservatrice e Io spirito vìyìCo 
tore. China la fronte dinanzi quel Aeyoq, Verbo del Padre, 
in cui si oompenetra ogni verità ; indica nell'uomo Vinidlì^ 
ganza avida £ sapere, Yambizume che si pasce di gloria, 
la concupiscenza vaga dì grossolani piaceri. L'anima è carro 
alato , di cui la ragione è auriga. Le sfere le son dischiuse, 
e sinché pura si serba, continua la sua corsa pegli spazii 
devati, ove contempla nella loro essenza la giustizia, la scien* 
za , la virtù. Ma quando il peso della colpa l' ha trabalzata 
da tal sublime regione, a gran fatica sa ella allora a quando 
•a quando sollevarsi a reiroguardare la magnifica stanza da 
cui precipito ; le sue ale spezzate fecerla scendere simile ad 
uccello ferito, sino a fissare la dimora in un corpo morlale; 
•là sepolta come in caverna, non iscovre più che larve di quel 
vero di che dianzi inebbriavasi, e la cui conoscenza è diven- 
tata per essa una memoria confusa. Nove gradi ierarchici di- 
vìdono la spezie umana: il primo, occupato dai filosofi, T ul- 
timo, dai tiranni. Novemila anni l'anima erra per que'nore 
-gradi; in capo ai quali il Destino le restituisce l'ali; ed ecco 
la vita futura ' ispirare a Platone nuove immagini nella leg- 
genda di Hf US (Amóre) risuscitato, e nell'estreme parole di 
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Socrate; e meotre tutto cambia e si tramutane! mondo delle 
apparenze, rimmntabil necessità ànt^ ttttn^: oofayyyi domma 
t moti degfi astri e gf incessanti balli degli òé. 

Nei tabernacoli della Persia, nei templi d'Egitto, atte gre- 
che iniziasioni, nelle foreste del Lazio, tra* ghiàcci della Scan« 
dinavia, nei boschetti dell'Accademia, dappertutto ci si fece 
innanzi la dottrina grandiosa che riscontrammo primamente 
in riva al Gange: pellegrìna infaticabile vesti ella il carat« 
tere dei popdi che travenò, piegossi alle circostanze dei 
luoghi in cui stanziò, rimanendo peri identica nella sua es- 
senza; trovammo ovunque le stesse idee di Dio, lo stesso 
culto della Natura, gli ste^i racconti della creazione, la stessa 
alternativa di scure e confortevoli immagini intomo le sorti 
del mondo, ed uguali dipinture delFa rimunerazione e migra- 
zion dell'anime; e sempre sulla soglia del creato posa il per* 
sonaggio medesimo, gigante attorniato d'aureole, sceso dai 
cieli, poeta e legislatore, abbia egli nome Manou o Zoroa- 
stro, Ermete o Giano, Orfeo o Odino. La connessione dei 
dommi di tante genti diverse ci h sperare, con ridurli a pic- 
col numero d'elementi, di potere assegnare loro un'origine co- 
mune, e di riuscire cosi a diciferare una gran pagina della 
storia del genere umano. - Vi hanno ore solenni ne)le quai 
l'uomo s'abbandona alla meditazione e domanda a sé mede- 
simo ragion dette cose: la sua propria natura, l'universo, la 
società son per lui argomenti pieni d' arcani. Non sa donde 
vengano, dove s'addrizzino; pressente una tal causa prima che 
li governa; comprende che il conoscimento di tal causa por- 
rebbegli in mano la chiave del grand' enimma i verso di lei 
ha dunque v6lti i pensieri, ed essa - presentaglisi con triplice 
aspe.tto. 

Il mondo fisico richiama i suoi primi sguardi; là tutto h 
moto, e ogni moto rivela una forza; tutto movesi armonica- 
mente; e r armonia è indizio infattibile d'unita. Vita e morte. 
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attone e ripofio, tal* è l'alleniatiTa ia oit Tengono a collo- 
cani ordbatasente i fenomeni dell'anircno; costanza, peno* 
didta, tai sono le regole delle sne nTolozionl La causa prima 
appalesatasi nell'assieme de' moti fisici, presentasi come po- 
tenia semplice in sé, molteplice negli efttti, sottomessa a leggi 
necessarie, adora ad ora operosa od inerte, prodottita o strog- 
gitrice; e fìi detta Natura. 

Che se Tnom distoglie la sna attenzione dallo spettacolo 
istn^ oggetti sensibili e la raccoglie ne' dominii dell' intelli- 
genza, nnova serie de' fatti gli suggerisce nuove ispirazioni 
Mentre il corpo dorme o teglia, si move o riposa, sempre 
attivo è lo spirito: il mondo è un gran corpo; la potenza 
che in lui agisce è dunque una grand' anima; e siccome To- 
nione degli organi e deli'intdligenza non forma clie un solo 
essere umano, cosi l'unione della materia inerte e dello spi- 
rito vivificante non costituisce che un s<Jo essere universale; 
e fu detto Gran tutto. 

Sin qui. la causa prima si manilestò mediante l' intelligenza 
e la forza; eppur ella non seppe assumer sembianze XinS' 
iHduOf divisa com' era in si gran numero d' esbtenze diverse. 
Ma se disciogliendola da ogni inviluppo tu b consideri come 
un essere spirituale e morale, presente sibben nelt' immeusitài 
ma indivisibile; se gli attribuisci una volontà capace di trarre 
dal nulla esseri nuovi su quai esercitare un influsso benefico, 
allora ti si mostrerà ella rivestita degli, attributi di patema^ 
sapienzoj amore ^ i quai si confondono nell'ammirabile ap* 
pellativo di Pnmndenza. 

Questi tre modi di concepire Dio diventaron fondamento 
di tre sistemi* ^ 

li' idea d' una potenza motrice del mondo fisico può ri* 
maner astratta, indeterminata ; e allora qoelb è del Fato, né 
ia ingen^ar religioni; perchè le religioni sono soluzioni di 
dttbbii, e il Fato è un enimma. Che se invece la natara e 
copsiderata ncUa ricchezza dell' ofxt sue , e s' incarnò tidk 
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materia, divenuta dea dall' infinite sembianze, palpita nd fre« 
mere de'bosdii, nel mormorare dell'acque; è alito de' venti, 
profumo de' fiori; i suoi agenti, popoli di genii, empiono l'u- 
piverso , a celelvame Y apoteosi. Tra le forze produttive la 
più gagliarda è amore; Amore è dunque il più antico de' 
numi, padre delle creature; la natura sarà detta gran ma^ 
drei alla generazione riguardata come legge cosmogonica u« 
niversale s' attribuirà un culto infame in Priapo, nel toro di 
Mitra. Avversa ad amore genio del bene, s'avanza la morte 
genio del male, a' cui altari bisognan vittime .umane : la legge 
di distruzione si fa generale; anco gli dei denno perire, ma 
la natura s(^ravviverà. Ogni esistenza s'agita tra la voluttà 
e la morte: non v'ba libero arbitrio per l'uomo: trascinalo 
dal vortice, deifica la materia ; tai sono gli elementi di cui si 
compone la religione della natura — il panteismo materiale. 
Nel secondo sistema V essere primordiale è spirito nella sua 
essenza, puro ogniqualvolta si concentra in sé; il mondo 
n'è una transitoria manifestazione: la natura dopo d'essergli 
stata figlia, sarà sua sposa: anzi Tatto con cui Dio s'ap- 
paia alla materia è rappresentato come un sagrtfizio, come 
una caduta , come una mutilazione : la causa prima è centro 
da cui spriiiKzano emanazioni infinite di mondi ineguali indu- 
rata, in destinazione; e in que' mondi s' introduce e domina 
una gerarchia (cons^uenza del principio dell'emanazione), la 
qual insignoritasi della teogcmia dà nascimento ad una miriade 
di deità. Il seguace di questo sistema se descrive gli spazii, scom- 
partisceli simmetricamente in empireo, in terra, in abissi : nella 
società stabilisce le caste; nella storia assegna i periodi; neiranima 
distingue le tre facoltà: tra'vizii e virtù crea ingegnose mez- 
zetint^, e ad avvicinarne la distanza trova i misteri della me- 
tempsicosi: conciossiachè nel sistema dell'unità assoluta la 
distinzione tra'l bene e. il male sarebbe un'anomalia; né pe- 
nitenze od espiazióni potrebbono aver altro che un valor re- 
lativo, e una temperarla durata; il giudizio che tien dietro 
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iHa iMrte, i pcenrii, le pene deUa vita afvenire, son qui doni* 
«li panniti, nel di dell' aaaorlnmento mifersale coafÒA bene 
die ^'inferi iprigionioo le kr TÌttime, die rempiico lespioga 
i SQoi felid d)itatori. - EmaDasione, dizione gerarchica, 
unità assolata, taì son gli dementi di coi si compone il /me/»* 
teismo ^rituale. 

■ Nd dstema che d presenta la cansa prima sotto appella* 
mone di pwwidenza la scorgìam capace d'agire foòr di sé, 
assume quindi carattere di persona*, i suoi attribnti di sa- 
pienta, di potensa, d'amore diventano le triadi divine da ogni 
religione riprodotte. I mondi che Dio dèe creare sono presentì 
alla sua intellìgenxa nell' idea eterna che n' ha concetto, e la 
ragione di tali esistenze è contenuta nel suo pensiero, in quella 
parola misteriosa eh' Egli parla a sé stesso , il f^erbo inge- 
nerato da lui prima de' secoli. Un atto della sua vdonta fa 
passare l'universo dal nulla afi' esistenza; ed agli elementi con- 
lini dell' ordio lineo la sapiema del Creatore infuse ordine ed 
armonia. L'uomo è fatto ad immagine di Dio, cioè in£pen- 
^nte, dotato di non peritura personalità; coscienza, rag^eson 
raggi che l'illuminano; il male gli move guerra nel turba- 
mento de' sensi, nelle passioni del cuore; tra '1 bene e il male 
pud scegliere; ma la tnorteè la conclusion definitiva del suo 
destino; secondo ch'ella sorprende l'uomo in attualità di vizii 
o di virtù, toccatigli pene o premii: la vita è dunque un 
combattimento; la virtù pia n<m consiste nell'impassibilità, 
ma nelf azione; ogni passo verso il bene è vittoria, ogni pro- 
gresso è' sagrifizio; ed ecco giustificata la preghiera; l'uomo 
a' eleva a Dio per unirsi a lui, non per eonfondersi con Ini. 
Applicata al mondo politico, questa dottrina scorgendo in o- 
gnnno de' membri deUa società un essere libero, una persona, 
proclama il principio dell' uguaglianza morale , defla recipro- 
cità dei diritti e dei doveri. Introdotta nella storia, questa 
dottrina attribuisce le parti loro spettanti alla volontà divina, 
alla umana; e in iscovrendo la terra colpita da una spezie 
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é* Alterauone universale , e V wmo scaduto da una migliore 
esistenza, scioglie T arcano con ricorrere ad un fallo ori** 
ginale, libero atto di colpevole vdonta. - Spiritualità della 
causa prima, trinità, creazione, esistenza distinta di Dio, del« 
l'universo, dell'uomo, consecrazione del libero arbitrio; il pro- 
gresso posto nell' azione , la virtà nel sagrifizio ; tai són gK 
elementi del monoteismo. 

Questi tre sistemi misti insieme costituiscon le varie dot* 
trine che passammo in rivista. Sola la teologia indiana ac* 
colseli tutti; multiforme, immensa la vedemmo abbracciare nella 
sua espansione* le forze della natura, i sogni d' esaltata &b« 
tasia, i delirii dell' amore, dell' odio, gli spauracchi del ter« 
rore; poi ridiventata pensosa e tranquilla spirare Tineffidiile 
Soavità della virtù, narrare con entusiasmo le visioni del ^uore, 
lasciarsi trastullare volontieri dàlie visioni del panteismo, e alla 
dottrina dell'emanazione, siccome a colonna, sospendere a modo 
di ghirlande, le sue gerarchie infinite. - Ed eccoci tra mano 
gli elementi costitutivi delle religioni dell'antichità. Uàdom» 
vdon della natura impone all'uomo la brutal legge dell'i* 
stinto, e disonora la divinità con un culto di prostituzione 
T d'omicidii; mercè sua il politeismo alza le mille sue teste: 
figli del mondo pagano, gettiamo un manto sui vituperii dei 
nostri padri. ^ La dottrina deU* emanazione vuol diviso 
i'essere indivisibile, introduce per tutto disuguaglianze fatali, 
scoraggisee la volontà colla prospettiva déll'asSorbimento finale: 
altro non è da ammirare in essa che una mostra prodigiosa 
di sottigliezza e d'acume. - Sola la religione della prowi* 
denza attribuisce al Creatore spiritual essenza, conforta l'u- 
niverso con additargli la sapienza benefica che veglia sovra di 
lui, sviluppa la libertà mediante il contrasto, e fortifica l'è* 
nergia morale colla visione dei niisteri della vita futura. 

Il panteismo materiale fa Dio ad immagine del mon- 
do; il panteismo spirituale fa Dio ad immagine dell'uomo^ 
il monotdsmo fa l'uomo ad immagine di Dio, e gl'infonde 
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a priori Tidea dell'Ente supremo; il principio fimdameniale 
X no tal stitema è donqoe nn* idea infusa ; or chi pud in- 
fondere al genere umano un'idea^ tranne Dio, mediante una 
rivelazione i 

Bivelazionet ecco parola che ha eccheggiato per tatto: le 
nazioni compreser come per istinto che la religione, essendo 
nn anello tra l'uomo e Dio, doveva esser infinita, misteriosa; 
e che alla creatara non doveva venir consentito di contem-* 
piare il Creatore, se qoesti non s'ahbassava a lei, od a sé non 
la innalzava. Per consumare Inngo l'intera vita il doloroso sa- 
gnfisio dell'abnegazione, per addormentarsi in morte nella fi- 
danza di rivivere in etemo, non era soverchia la parola di 
Dio. Se dopo tanti secoli di fatiche e conquiste, la ragione 
nella sua virilità vacilla tuttavia nel campo delle investigazioni 
religiose, da qual imbecillila non dovea ella esser colpita ai 
di delb sua infanzia 1 Ed ecco perchè i popoli furon uditi 
gridare ad nna voce, rivelazione l II rooàoteisroo coli' eccellenza 
dei suoi dommi attesta la divinità della sua origine; le tra- 
dizioni fanno testimonianza d'una sovrannaturale manifestazione 
della verità riclamata dai bisogni della razza umana. Ammet- 
tiam dunque che una visione solenne brillò al cominciamento 
dei giorni, e che il culto d'un Dio unia> non fu fattura della 
civiltà, della scienza, della filosofia, ma dono dell'Eterno, gio- 
iello di cui volle adorna la prediletta sua creatura ad esserle 
distintivo della sua dignità. 

Un tal difinitivo non durò intatto in nìun luogo? In niua 
luogo il gioiello serbossi puro da lega ? Io passar testé a ri- 
vista le nazioni dell'antichità, ne dimenticammo nna tra l'E- 
gitto e la Persia, si oscura tra ristrette frontiere, che parea 
giustizia passar oltre. Eppure era ella che custodiva il segreto 
di Dio , -e nella cui credenza s'era rifuggila la verità. Dìo , 
qual lo proclamò Israello, è Jehova che si manifesta colla 
creazione e la conservazione, colla misericordia e col castigo. 
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L'uomo è Adamo, specchio imperfetto della perfetta bontà; 
colpevole, ma per voler proprio; diseredato dalla sua feliciti 
primitiva, ma suscettivo di riabilitazione. Legame tra l'uottio 
e Dio è non una sommissione di fatalismo, un annientamento 
di individualità, ma una devozione spontanea, uó sagritizio 
volontario, anzi un alleanza. Il popolo che adottò una tal fede 
n'è degno rappresentante : adoratore della personalità dinna, 
in lui s'incarnò nel più alto grado la personalità naziona^ 
lej non ebbe che un tempio, un sacerdozio, nna città : fu uno 
come l'Eterno. Simbolo dell'uman genere, la sua esistenza fa 
concatenazione di delitti, di dolori , d'espiazioni, di trionfi ; la 
sua storia una lotta sempre rinascente (tal è appunto la vita); 
schiavitù passeggiere l'afflissero (tal'è il cieco predominio delle 
passioni); si sottrasse al sabeismo caldaico colla fuga d'A« 
bramo; al panteismo egiziaco colla verga di Mosè; all'idola- 
tria babilonese col coraggio di Daniele; al politeismo greco 
colle vittorie de' Maccabei. ^ mentre l'oscuro popol d' Abramo 
serbavasi fedele al <^uUo dei primi padri, le tribù viaggiatrici 
che s' eran dette addio neli' infanzia dei tempi, sulle rive di 
ogni fiume, all'ombra d'ogni albero collocaron divinità biz« 
zarre, figlie della fantasia, cercaron ispirazioni alla Natura, 
passioni alla teologia, misteri e simboli alle sensazioni : nacque 
il pariteismo materiale. La ragione volle creare a sua pò- 
sta, ed avvisò orgogliosamente di poter cavare da sé $tessa 
l'idea dell'infinito e fabbricar Dio; nacque A panteismo spi'- 
rituale. Dall'aggregazione di poche verità, di molti errori surse 
il paganesimo ; l' India potè dirsi stanza del popolo pagano 
per eccellenza, a quel modo che la Giudea fu asilo privile- 
giato del monoteismo. 

La ris^elazione^ base primitiva della fede appo gli uomi- 
ni, subì alterazioni di due sorta : per effetto dell' immagina^ 
zione lussureggiante dei poeti, per effetto delle speculazioni 
dei falsi sapienti; poesia, filosofia errarono traviate per im- 
mensi spazii; sinché al paganesimo che le alimentava, essendo 
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Tenuta meno ogni tìgoria, vider 4fueUa che arcano tradita, 
diventata regina, larsi fero incontro recando in mano una ero-' 
ce*.* CoA i figli di Giacobbe a Memfi, ove accattavano pane, 
trovarono il venduto fratello diventato arbitro del regno « e 
cadntigU ai piedi, dibersi da lù il bado della 

T. Dakdolo. 
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LETTERA, SECONDA 



DIL 



CURATO DI MONTACINO . 



Bn Tarie poesie sacre* 

... Ma quel die mi fece meraviglia grande nel tornare sulle poe- 
•it moderne» si fo il vedere la inclinazione religiosa che hanno 
preso generalmente. Quindici anni fa, Mase, Apollo, e Venere, e 
dèi consenti, e un farsi scandalo di chi volesse sbandir Gioye e le 
Grazie , 

Sema cui nulla cosa ha leggiadrìa. 

Ora, a tacer cpiel Manzoni y i cui Inm allora restavano dimenticati, 
han cantato poesie sacre l'Arici , il Borghi , il Mazzarelli, lo Ster- 
bini, il Mauri, il Mamiani, il Bertolotti, i Cantù, e tanti e tan- 
f altri; con tale sentimento il Torti fé' sentire di nuovo quel verso 
pariniano che ferma e fa pensare; e qui ecco dinanzi a me, al 
mio medico ed al vicecnrato mio un bel mucchio di nuovi cantici 
religiosi, che a voler dire di tutti, non la finiremmo da qui a do- 
mani. 

In questi del di Negro * v' è la solita spontaneità d' improvvisa- 
tore; ed egli non temette dedicarli al Manzoni: bell'ardimento! 
Ecco parte del primo inno. 

I Vedi la prima nel fteeicolo antecedente • pag. «66. 

a Inni aiuri di Gian Carlo di Mafro» patriaio geMvwa, Oaaora, t936, Id-8» di pag. 34» 
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e faibattoAi > pi^segnàt h A tab ispiiaifme troppa s^idblierb stati 
d'impalo il v4rso e la naia « la sedia deUa p)uolà 9 ddla fnit 
le; ^nde tutto V arùfiaio si riduce all' euritmia» A paraHelis mo delie 
4ae parù del Versetto» ad nna risoiian»! d^'immagiiii^ ad qb ritmo 
di peiiHeri. ÌOL liagtia poi ia Dai noi li leggia«# Of^A» è ma deaà 
a pfkftc» ^iNL 1ÌB|^. die mai non fii pariate » tn> Stutto larcGhro, 
9»p^lp dopo die la letteratura lalìiia era morta» sinìk a qoA ri* 
Tolgersi del sole» die dopo il tramonto imporpofa n^ofameate di 
m trepido rMttO ignesl^ nostise, colline. V*è infitaaioiie • fiane ri- 
fomo all' espressione oriemalo ed alle Spimi iminnioiie deVanéfri 
mento sanplioe del peiiodo» il ifnale, se non fiiase itila Fifti«siÌMM 
de'bitflMri sarebbe fene Valso a riigenerar la letltralMa latina^ «o* 
fliendola dall'intralciata e artificiosa eosiriiiione»e pèrianddo mbbo 
fnesta de' moderni» die nudamente alcuni rinnegano pér'dasideM ed 
affettazione di non so qnale mal intesa dignità. . I salmi» principal- 
mente nella Tersione italica che noi ambrosiani consenrammo» tengono 
tntta la forza ed elevatezza dell'antico parlar romano» oltreccbè. tanta 
dolcezza tì suona» che Oggidì ancora li vediamo servir alla musica 
meglio pure di quel che faccia V armontosissima favella italiana. Ecco 
perchè io credo inutile il tradurre i salmi» peggio poi il tradurlitutti. 
iSono bellissimi e stupeitdi , e per conseguenza difficilissimi a volga- 
Hiàarè ; a non ricordare i sensi mistici e simbolici» e il parallelismo 
delle idee e delle parole che» se si alteri punto» somigKa ad una vana 
iipetizione. Molte pairti rifaggono aiSatto alle moderne usanze » onde 
If traduttore o sarà fedele è comparirà' strano ; vedrassi costretto a 
cancellar il più beUo» cioè l' originale. Qualche esempio. Dominel ne 
in furore tuo arguas me, neque in irà tua cotripias me (Salmo 6). 
Qui vedete il paralleliismo eh' io dico. Nella versione dovrà mostrarsi 
ima slombata ripetizione. 

Finché» Signor^ d'ira ìmplacabil ardt> 
Taa punitrice man senza rattento 
Non vibri in me de la giustizia i dardi. 



LeborM in gmùm imo: Immbo per singukm moe$m Uetmm 
Mieum^ iaaymif wm9 gimfum menai rigako* 

Attrito dal dolor» lasse e gemente 
Ve' die o|;ni notte inondo il mio cotnk 
Con amaro di lagrime torrente. 

CsnfwrStrv» Domine, éi eripe animam meamj sah^um me fac 
proffUr misericordiam tuam. 



— ■-f- 
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A dem^iiza ritorna^ e da finìkiido * 
Orror de le mie peae aHIii mi togli; 
Salya lo spirto mio éhe ^a* «iiaiicàiido. 

La rima stesta e il m^tfQ c^tfiApiWqQ § taPi|ffÌBÌ- 
Quotimi «lei^fa en mafit^kmtin 'um mpm^ ^éhti 

Il t«Q Ime 8i|is§|*9 , . 

Ala no^jìjipise di fflortaj pepùero. 

At>tielor iiMtti «< cor/tu àdUiiit mece , et sùtceptor meui, 
Lauàans uwocabo Dominum^ et ab inimicit mti§ .ir^jUiiL p^ . • 



No noir sarti dke tua possente aita 
Me nel mondo giammai lasd diserto , 
Se mi frstiy o Signor, de'1'{B6nfta 
Bontade tua fra le sciagure esperto. 
Io canterò fin eh' abbia lena e Vita 
Lode a Colut die sol dk premii al merto : 
Ed alzerò preghiera ; e da P accolto 
Stuol de^ nemici andrò securo e scidto. 

L'ottara è bella tUfvef»» na ^uanM i^anle tapeiUa»! Ne potrà 
la versione sempre emidar il sease deU* er^pfaiale. €bsl al yersetto 
del salmo 16 

noo panni conrispondere a gran pezza qaesto:\ 

•" , ». • 

• • w*^ Wfw WFHÉWeJr s 

E P innocenza 

Trionferà. 

E seguitò np )^ pniB9 U P»i9 v^i^i^lq i /|0i^|^ ricordaten 

ch'egli prendeva j m»^m9 l^leP )«^4iffif«l4k m uperak dell' im- 
presa* Del resto è joerta che ji idimaÈ^ #ra l'aomo da superarle al 
pari e forse megli» di qualia^ altro, t molto )p«fti son rese con 
invidiabile felicità. 

■ '..■;■ 

Hi in eumifMfi eh hf M fffHM.* /HK *#W**f »'* 9^09mné Domini 
Dei noetri inpoca^v^^ì^^ , . , . , 

ipei Miffoi $um 0, fiffiiA^rmM fw ««Iw swr^m'*' «« «'*<^ 

sumut, . f 
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Fy, vuol dife Tedi; il dam aot «smm i nmn « ratringnio cfce 
ia u^. Non pumi esatt» ^ iH^ dlIkaMptflu 

Ttt^ piene il fnon iì Uerimei 

olirete il aio medicò èiCtàlnS Bn QùòìU^ tàndem oontio questo 
snonar le campane pei temporali, e la ilice saperijùzione da treUeni 
a tntt'aomo, non da lodare cofiie pieÀa ticceme sa di snpentiziaae 
l'arder iZ mcrato tUÀ^ allorché magge il nembo. Nella mia parroo- 
diia non tollero né T un né raftrò. 

Stese «aa Mi» di gelo 
La coUlite ftHl. 

Temo di non capire: te pur cotirtce, cioi matmisa, non fosse qui 
in isbaglio per eoUre, ad. indicar il lenziolo die copre il morto. 
Ma ancora il mio dottore «eli la iètelidiie eke sia cotesta nmn dì 
gelo', e ripete qne'bei versi M MattMHif 

Calata in stalla gelida 
Fronte nna man leggera , 
Sulla papilla cerala 
Stende l'estremò VeL 

Possibile poi dbe tra gli dlUil itMlA dtttfltoà Hon abbia il poeta 
ricordato qad di suonare le òfèY Yòhàg ^ àVfèbbé fiitto su an' intera 
meditaaione. 

Ma via queste ineiie, e leggiamo insieme nn par di belle strofe. 
91 'tMÌ» MI da A|%ttav 

Cosi net BMàcb euìmine 
tfi soliUrìa V^a 
i ' L*sÌbàiM«Vtètit, e^ttoMè 

tftmàu il'alligtt mmlebi 
: Svina per te là sdfra'^ 
Ne T^ha si darà belya 

CSì'e ùùh MÌdit ^ vii. 

.»'■-••■ 

Ob MiedeMa t il pdpito . 

ignaro deHr wam en lonsonL-f 
Del suo cammin sollecita 
Lo esorti e lo precedi; 
Ed ei già é¥àb e Mlp^é«/> 

OV vVrVra V ni «pCHv • 

Del naoro sol le pene 
ài silo Fallare oSH. 



DEL amàfm di/ «DMHbcwo. tyi 



; Già fi# A« nin i' iiittwk r > 

. D' opre ^ riposi «i»ù4iui . . ; 

MuoVe da te Ticendà; . ^ 

P^ne tu mandi al misero^ 

Nell'ora del èoécorso^ * 

E! mandi il tuo timbrao 
4 cM Mgò quel ptt. 

ellissìino quest'ultimo pensierose voglio rubarglielo per la pr^ma 
predica che iarò, sul tema obbligato delle mie pi;ediche , la carità^ 

Salve f agli stanchi militi 

Di pace consigliera I 

Che fai 81 dolce il piangere 

Bfcando a noi la aerai 

Deh non fia > mai che t' a^ti 

Mano di aangne lorda > . . 
' O di qael meglio incorda ^ 

Che n mondo aver non paò! 

Qaest' inno alla Yérgiiie 4i FrimcéMo Oapoui *, sente troppo le Car- 
me vecchie. Il mio vieecofato noa rammentava che Callimaco. • 



A Te» 9- Ywffm » nn 4}iu|to£ e jUl cha 
Per le adorate vie di Naaarette, 
Di Bdltimej di Sion s loogU e memorie ' 
De la salate nostraJ E chi fia nieghi 
Temprar la cetra a dir di Te, beata . 
Stt le beate veifìnl 4Ìi Ginda^ 
tiorìa di Jease^ e de V umana stirpe F 

Come mai un inno italiam fc« «P tBéar ^ Sien ì CU. 0||;i tempra 

la cetra T 

Or chi«^rfàl«Mi 41 mle^lNMo MéHeCte , 

Dir possa <4egntaeBlte 'fi jgtmì trìMtòf ' ' 

é 

Questi passaggi me gt* insegnavano a me quand'ero in seminario. 
Dei tcete bmettft ttr&i e studio de* classici nessun gli negherà. Ma 
chi cimitt i %ÌMf 4dihreUbe is^iratsi ad aStiv fonti che ai Greci e 
fiÒMiàtnv ift pnr^^Mle^he la Madonna ci rapisca é ioòiàmòva me- 
elio « Pittàde « l»ial.à. • 

eì^^fiom Ifantieu Biracchi Oàhàrdi^ ha credulo che ì 'Martin 



,* m» smì 4À* ««lc«laMM ViH« taM#i« « M«l« tale gcMMiafiok». 

.« Alta VeqhM, lino ti Attact^ €««Mà. |l«4tw, lOS, lipofftfia ÒMi«nilt. In-8,ai f«g. t. 

S I MUrUri« «Mia U Icioitfv dtlU B«li|ioB« , poema di F. A. ChatetabiMiid , uaipoilato «i 



4i CfciHwiWtawd fiMMra m poUib* Seoodb tM» qMSlt i la feg- 
gior «oodaniM die poliMe dm « ^1 ISiro, perdiè infiitti tiea« 
«DO fttk coA gonfio, eke prosa* non è, qnantaBqiw gli manchioo 
troppe qualità per esser poesia. Ma quanto all'italiano^ o?e la prosa 
può soUerarst a lotta V altezza , ore si stende dal nutieo pariare 
ddle ciane e delle ceodie » dall' esposizione, pianissina ddi Cesari 
fino al panegiiioo del Giordani» io eredo va peccato il mettere in 
Tersi quel romanzo; forza è die riesca dombatO| quando pure chi 
Io Ùl maneggiasse il yerso o la liogaa poetica meglio che non adopri 
la signora Ifantica. 

D'OflMro il sacerdote appena vide 
Sorgente Febo d' oceén , libarne 
Offerse a l'astro che risebiam il passo 
Del Tlator. Co l'ana man toccando 
Iia mgiadoia terra, la salata, 
Cbe di Lasten conta latciar T albergo. 
Cimodocèa da capo a pie trenunte 
Di paura e d'amor, del padre in seno 
Giltasi d' ia^proT?iso. Al rtf^ aeeorl«y 
' Pel turbamento de la figlia ignota 
La sorgente non è; ma ben ignora 
€b* Siider pur fami , e eona^arta tenta. 

Qui di Terso noa e' i che lo slento. God teoreiete 

OAe l'antifte d nume di pleiade. 

Per l'ammendato prece (pag. 4i)* 

È Dio che raccapriccio in elli spira ^p. 48)* 

già si conobbe 
U pnaiirice.setttie de^CrJsliaal 
Aumentar la congerie (p. 83). / 
E per.Qalerio eeofead imaiaai laalo 
Scn lodi e spmd. Addaeer lea de gB ani 
Di sievioiaau BMle, e d eom' esso 
Ferodi cui dà nomi sparentosi (p* i53).. 

Alla signora Mantica Ta però dalo gran lode, jie? etvre soeha un 
libro beUoi giacché^ dica chi Tuole, ma Chateaubriand è .non» eke 
TiTrà pib di qnest^ ahrì die. mostrano aTcrlo caedalo di scanno;^! 
foce una Tcra rivoluzione, e sono figlinoli suoi i pia biari.lcritlori dì 
Francia, da Hugo e L^tmartine m già. Dunque» eceelleiilesoella» Ottilia 

v«ni itaKMi, eoa «itiaM tf Mie, • étihtU alto — ttm ai Aa nri i W i IW ^I rt* ! OdUrti àm 
StoilM OfMrfli.OAlMii. aolesM, tSSe, ^ tipi Mk V«lr« «l Smì. • Ùm IMI. «i-ae, ai 



BIL ÓmATO DI MOUMCIirO. . ^77 

itftteniioné 'di gioTftre e gl'anele eóstànsa son lodi Tttt deUa iigóorailaa- 
tica. Pare ahAI* ella avrà sentito spèsA> a consigliare di txittdlir ia piiosia 
abcle i poeti fhineesi: òr che sark'del trador ià ^irii i pmàtori-f 
D' altra parte, il mio dottore domaodaTa, a prò di ÓÀ ^adntòef 
Del' popolo? no; «ob vuol legger il popolo dì»e yoluiiii di vieni 
seioiÌL Dei dotti? ok chi di esri non fta'di francese-? Ed ella che 
eoiMMoe bette «na lingua e ral&a^TOgkli l'Italia £ bti^ ¥eirsfoltt 
in pMsa, e gliene avremo oU>ligaflibne«. .' ^ 

- Gonrisp^nde meglio allo scopo sno là versiéne 'fieiSàiki^ dÀ ^i^tiùi 
Bemaho Silorflia * ? Il mio vieecin«ito dimena il capo» e la^ ragiona 
ooti: «f La snUime nosiooe della divnùtà riìetbafU agli Ek^i eolai 
pare aenia vdo nei Salmi di Davidcte, ove-reAtwsiàsmo non è quel* 
Fflaplifioioso e finieato de' poeti profani ette sentono' in sé il iKo^ eoi 
Deus Mnoèù^o con Oraùo esclamano: .-...% 

Auditis? an me luditamabilis 
Insania? 

Ivi, è sullimìtii vera, un impeto d'affetto, un impulso di volontà 
strascinata ora nel sen più profondo delle cose, ora sovra di girelle. 
L' arte non vi appare. Lo instancabile ormeggiar il nello che fa* 
cevano Pindaro, Alceo, Anacreonte, il senso pratico e rapplicazion^Bi 
patriottica di Orazio e di Virgilio, la raffinata espressione, il verso 
tornato più e più volte all' incudine, e serbato fino al^ nono anno^ 
indamo colà cerchereste. Senti un' intelligensut affatto divorila : oa 
trabalzare che non è il volo di Pindaro; una pace che non à Ili 
noncuranza di Virgilio ; una voluttà che, non è la sibaritica di Ora- 
zio. Questa poesia abbraccia il passato fin avanti alla creazione; nel 
presente volgesi originale; ed esf^lusiva d'ogni id^a non, che d'ogni 
forma fi>restiera ; poi si getta suU' avvenir^ . d'una sublime speranza 
che vagheggia e viene giù come realizzata : è una continova rela-^ 
zione fra cielo e terrà , ben' altra e ben maggióre ^di quella di 
Omero , ove ^li dèi, per grandi che sieno, debbono fare tre passi 
onde giungere in Ega ; ben più morale di quella di tutti gii anti- 
chi, ove l'idaa di Dio non inflaiva «nlleaaiott o solo sntte ^ivopitose; 
sono i cantici del desiderio e detta divina promessa, a contrasto colla 
più ansiosa speranza ; sono ...: ^ ' .- ' ' ' 

Fermò il corso a quest^loqueiiza il dottor nostro, raccomandando 
al vicecurato avesse riguardo a' suoi polmoni; sicché egli sorridendo 

■ n liVro dei S«lai, voltato in Tersi iUlUni dal proretsore Pietro Bernabò Sfiorala <faPWto 
Mauriaio. Bologna p M6, llpofrafta della Volpe al 8aMÌ. In-S. 



384 i.iv|nuà masmok 

la ^piMl» jpUasM^ Mila ogni Toil^i 
hk iìior, qauì nuàa, rasente la aogVa^ 
Soooonol mi bada qnd po' che vi aTania 

K tanta ablHmdaMai . • 
Un di 4 netta Talle. dell'Alpi lonmiei -^ 
Mi han detto : « A l^arigi si Ire^^a del panei^. 
Io Tenni; lo e^gèo, dal riooo T attendo j 

La Biano gli «tendo». • 
Bendetemi il iaoiBOt ohe m' ebbi nd Terno 1 
n cibo f ebe na' ebbi nd .tetto paterno 1 
La cara pranza ». che a mane» che a' sera 

Mi die' la preghiera I 

Parigi e il SQO lasso e la Ma libertà oo^ TaìMltano: chi Io rico» 
TeraT dae dame della Carità. Perchè Cristo e le opere sue sodo da 
per tutto OTe nomo soffre. Due dlomé del Inseottìno, di quelle scia» 
gorate che si ostinano a fair fl bene, alzare spedali , collocar fan- 
ciulle» iuTCce di bestemmiare gli oppressori e disprezsare gli oppressi. 
Ha la patria è sempre in core del SaToiardo. Sua madre gli avea 
detto fra l'addio : 

« 

Ma per quanto ramingare . ' 
Tu doTrai là là straniero. 
Qui degli avi al focolare 
Drìsza il memore pensiero. 
Or ti appressai egli è T altare 
Del niiio sac^ro ministero : 
Una madre qui ti dice 
«Va con Di0| sarai felice •».. 

Egli alfine tì si riconduce. 

Siete belle f o forèste^ o ghiacciaie, 
Pomp^ eccelsa, di 'alpine giogaie! 
Qaando il sol le colora , ti suscita 
Le fragranze dell' erbe ^ dei fior. 

Tra i pendii 9 dÒTe l'eco risponde 
Al sospir delle frónde, dell' onde, 
, È felice chi tìtc , chi riedere 

Può lassù dell' esiglio , e tì mpor. 

Eientra alla casa paterna, riTcde sua^ madre. 

Ei.piel grembo monete d'argento 
Le mettea con un pan di frumento^ . 
Che d' amor » come intatta primiaia. 
Per ofierU TotiTa recò. 
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A dem^xa rìtòrnà, e dà ^hìhtkdo '' 
Orror de le mie pene «Mn mi togli ; 
SaWa lo spirto mie the ^v Aancàndo. 

La rima stesta e il m^tpci cfK|t|ìj[|gpr^qQ §. IdPgfK^BÌ- 

Ma soyr^ J^^U 1 firipa»e^tl f^f^k 
Il t^Q Jijnje. sificgrji ,^ 

TanjQ ^q jA[H4kuiB9 

Ala noi jÌH^jg^ di igortaj pepUero. . 

firotMCor meta et cornu àdtùiù mece , et sùtceptor meu». 
Laudani ùwocabo Donùnum ^ et ab inimicii m$i§ eaifm. IT^ ' 

Vo noif sarli ohe tna ponente aita 
Me nel mondo giammai lasci diserto , 
Se mi frsti, o Signor, def infinita 
Bontade tua fra le sciagure esperto. 
I0 canterò fin eh' abbia lena e rita 
Lode a Colur dké sol dà premii al mertó : 
Ed alzerò preghiera ; e da V accolto 
Stuol de' nemici andrò securo e •ciotto. 

- - r . . - , . ■ y 

L'ottaTA è bella dàfvem» ma ifuaiitt i^aveie lapeiAail Ni potrà 
la versione sempre emdtf il tesse dell* erkteele. Qosk al yersetto 
del salmo 16 



De yuUu tupji^UmwmmFff4§Mé9CìlUl¥^¥Ìà/f^ 

non panni corrispondere a gran peaa onesto:' 

- * ..... 

E l'innocenza 
Trionferà. 

E seguitò np ]»rf pn^ jl m^ vjpffi^i^^ i «09^^^ jna ricordatart 
ch'egli prendeva ^ «msHtmv §»\»hJ^SM^ 1» gRierale dell' im- 
presa. Del resto è jDeMo. che il filtrali ^ra ('nomo da superarle al 
pari e forse meglio di qttalMii|«t aHffO, f motto fiati son rese con 

invidiabile felicità. 

. • ■ i • • .. . 

Hi in cuìTÌlfMji ep fif ^ifp ^ufi^; f%^jf^f$g^ iti ffpfmne Domini 
Dei noitri im^ocalfi^l^ :ì. m , ,.. 

Iftti oòligati sunt ^fici4erimf fM m'¥m ^WPtffft»*»» «< «reca 
sumuM, 

Domine^ $i^um fif r^Wth ff fiWI»^» iW *».*<iW«»«»'ooai«. 



370 VNO SGUARDO ALLl AXLIGIONI. 

venuta meno ogni vigora, vider jqudla che ayeano tradita ^ 
diventata regba, bm loro incontro recando in mano una ero* 
IV.. « Cosi i figli di Giacobbe a Memfi, ove accattavano pane, 
Covarono il venduto fratello diventato arbitro del regno» e 
cadutigli ai piedi, ebbero da lui il bacio detta riconciliazione. 

T. Dahdolo. 
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CURATO DI MONTACmO . 




%u varie poe«ie sacre 

• .. Ma quel die mi fece meraviglia grande nel tornare sulle poe- 
sìe moderne» si fa il vedere la inclinazione religiosa che hanno 
preso generalmente. Quindici anni fa , Mase, Apollo, e Venere, e 
dèi consenti, e un farsi scandalo di chi yolesse sbandir Gioye e le 
Grazie , 

Senza cui nulla co$a ha leggiadrìa. 

Ora, a tacer cpiel Manzoni, i etti Inni allora restavano dimenticati, 
han cantato poesie sacre l'Arici , il Borghi , il Muzzarelli, lo Ster- 
bini, il Mauri, il Mamiani, il Bertolotti, i Canta, e tanti e tan* 
i altri ; con tale sentimento il Torti fé' sentire di nuovo quel Terso 
pariniano che ferma e fa pensare; e qui ecco dinanzi a me, al 
mio medico ed al yicecurato mio on bel mucchio di nuovi cantici 
religiosi, che a voler dire di tutti, non la finiremmo da qui a do- 
mani. 

In questi del di Negro ' v* è la solita spontaneità d' improvvisa- 
tore; ed egli non temette dedicarli al Manzoni: beli' ardimento 1 
Ecco parte del primo inno. 

I Vedi U prima nel f«acicolo antecedente a pag. t66. 

« Inai laeri di Gian Carlo di Negro, patrìiio geaofaia. Gnota, i836b Ia«8» di {>ag. 34» 



S8ft LBTn&4 SttOSM . 

H^ juiTole i^ofolve « 
|«e ane lagrime acoonmna 
Degli estinti con la polve 
Quei clie all' anime In tributo 
ÓBtt tm inpplìee listo. 



;i 



* E odia parok acritta ula It memoria, ita la sj^ers^nza. 

Qnal aralda la tperansa. 
Oltre i simboli ^ei tumoli 
Blanda il grido dell' onof: 

Odi un Qom^ che a'ayanxa 
Via sai brani di que'simbofty 
SuoQ di cifra che non muo|rj. 

Guarda i inonti epstellati 
Che sfavillano nell'etere 
Per la gloria d^l pignori 

Altri mondi, e interminati 
- Jfelle carte si rivelano 
Delta fede , dell' amor. ' 

Senta il nobile retaggio « 
Magistefo degli if^ti, 
Eri^ o fig^ del dolor. 

Girne V al|>ei« selvaggio » 
Oomié Feliera mì mdeffi 
Di UBO sterile sqnall^. 

Però Agni miglioramento non s'opera cbe poi. tempo. 

. Jla Aa U|i;e ì^W t^nie 
Repeiiijtiw^ ^fogjii Inrbici^» . 
I suoi P9gf^f i) ano «alor : 

Va dallfilpi ai piani» aU'^de 
Blanda « viTida« cpp l'alita 
Di sospijr |ee(mdator/»« 

Io eredo che questa volta il Tieecnrato arrebbe aynto occasione 
di ripicchiar il dottore^ sol suo eqtusiasmo ^ se non fosse stato as- 
sorto tutto tutto in sentir què' Tersi, eom^ il poteva essere al leggere 
lo Justutti et tenacem e T^ntgrud^^^ot ^ omfQÌ, pauperiem pati del suo 
Orazio. Anzi egE stesso liOFalo , fuori un lifcrtacino di poche carte ', 
ornato di buone Jitografie, e doéieato a pio naO| ci lesse rimitaziotto 
d'una cara leggenda d^uil fa^nciullo savoiardo. Poveretto I ei lascia 

I n PellegriiMggiò del faiiet«llo MToiaHe, leggAda reta nwtrale ma «so dagli «aiU di cariti 
par la ior««na da Saavala BiaTt, con tavola litograSclia invanuta a diaagaaU da Pmì^ Cairi* 
MiUwH Mi Uh di Laj|i.4i GiMM» matita ll•^ Jnr8» di fi*, «fi. 



e WM èÉÈUL , taflto amao per dàfin^ ddk iéf0 religiose, n» cosi 
per modo di sdùarimento , per esporre andie, data roceaéooe, i 
popti so eoi cooTorrii ehe ci «ttaochkio eeloiD coi diepiiifiaoMi ^ 

Ed a oca pure, quando si andava a scoda di retloiica, cioè dir 
meuer parole in carta prima d* avere pensieri in capo , il sigoor 
maestro e' ins^nava che colle lettere bisogna tenérsi di -sotto dei tetti; 
Ma dbe ? tolti i Ittri de' classici dbo ne dava in mano , tutti in» 
vece erano pieni di d^i , di cielo , di enti metafisici ; e conside*» 
rondo lo qnaltro ktleiaUire sopravvissute , vi sentivamo continova 
la religione, o* fosse quella dell'unità negli Ebrei, o quella pan* 
teistica dell' Indie , o la speciale^ cnkriee deUe arti in Grecia , o 
la individilale del dirkto in BoiOa; e quindi noi poro cantavano 
e Venere e Giove e Vesta, e i dii Censenti e l'oùnpo^ e le ninfin 
e il signor maestro di rettoiica ne dice^: Cùù va bene. Ed avendo 
trovato in no libro dell'Alfieri» che leggevamo di eoppiatto, che 
quando un popolo fi»sse grande md ridurrebbe l'arte oratoria a 
persuadere ai cittadini le politicho e morali vink, l'istoria e la 
poetica, a n«rare e descrivere imprese grandi, amori casti, ami- 
stà generose, prodigi de mam * m, condiiudevamo (pesche allora 
avevamo fede neH'Àstigiano) che andur la leUerainra civile non 
potea fSur senza religione , e ei disponevamo a cantar Ercole e Morto 
e BeHooa, in fiivore d^i umani diritti. ( 

Ma qualche giornale die spacciava opinioni fischiate e peggio^ 
e il buon senso nostro non del tutto guasto, ne facevano avvertirò 
come ciascuna di quello letterature vi ponesse le divinità sue, ero* 
dote, adorate. E allora domandavamo a noi stessi se n|ai fiisse espe-i 
diente che anche la noetra usasse le idee religiose del nostro pae«. 
se, le idee ishe, volere o nbn vdere, incontriamo ad ogni passo^ 
dai riti pie aogoati fino all'addio deci diciamo salutandoci: o so 
mai l'esser queste vere, dovesse (strano dubbio I) toglier loco Tos* 
sere belle e ispiratrii».Aprivattui gli occ^i e doiimadavamo chi ho» 
elevato le nostre cattedrali , aperto i nostri ospedali,, auspicato la 
nostra lega lombarda , ispirato meglio Dante , il Tasso , Manaooi » 
Bramante , Lionardo , MichdagnoAo, Kalaello Y e ci pareva che fiwso 
la religione cristiana. Allora ne veniva risotto che quella religione» 
che nostra madre, nella sua semplicità, ci aveva ins^nata pe^ 
F espresaioi^ della ragion divina , Coesa, ae non altro, la più bella 
deUe, invcnaiooL . * : 

■ Principe II. ». 

Ricooi.. iTAi*. a STK* Anno IV, parte L S6 



3&4 uvfDUà moonok 

tm tp m àn pilasM ai tmkk opA tq^s 
1^ Akmt, qoati nodo , ratente U toglU» 
Soooonol nd batU qnel po' che tì «Tania 

K lanU abbondaaMi.* 
Un di 4 ndla valle dell'Alpi lonlane» 
IC han detto : « A l^arigi ai trovn del pane». 
Io Tenni; lo €ai«o« dal rìoeo l'attendo » 

La fltano gli stendo ••• 
Bendetemi il lbo0O , che m' ehbl nd Temo! 
n cibo 9 che a' ebbi nel tetto paterno 1 
La cara speranaa » che a mane» che ^ sern 

li die' la preghiera I 



Parigi e il SQO Ins«o e la aoa liberth non TaMèltaBO: ehi lo rico* 
TeraT dae dame della Carità. Péfchè Cristo e le opere sue sono da 
per tutto ore nomo soffre. Due dame del hùeoUmOy di quelle scia- 
gurate che si ostinano a fair fl lene, alzare spedali, collocar fan- 
dnUe^ inreee di bestemmiare gli oppressori e disprezsare gli oppressi. 
Ha la patria è sempre in cpre del Savoiardo. Sua madre gli avea 
detto ira l'addio ; 

Ma per quanto ramingare 
Tu doTrai là là straniero , 
Qui degli avi al focolare 
Drìsxa il memore pensiero. 
Or ti appressa j egli è l'altare 
Dei mio sacro ministero : 
Una madre qui ti dice 
«Va con Dio, sarai felice i». 

Egli alfine ri si rieondnoe. 

Siete belle, o foreste» o ghiacciale. 
Pompa eccelsa di 'alpine giogaie! 
Quando il sol le colora» ti suscita 
Le fragranze dell'erbe» dei fior. 

Tra i pendii » dove l' eco risponde 
Al sospir delle fronde» dell' onde» 
È felice chi tìtc» chi riedere 
Può lassù dell' esiglio » e ti muor. 

Rientra alla casa paterna, rivede sua madre. 

El.isel grembo manote d'argeato 
Le mettea eoa un pan di frumenio, . 
Che d'amor» come intatta primiaia» 
Per ofierta TOtiva recòi» 



wo scmAMommno: 3^ 

e Olia difesa » tanto muto per à^Hk deUe Ì(Im( religioie, aia così 
por modo di sduarimonio , per espoire atn^, data {'«eemoae, i 
ponti sa eoi eoovorrà dio ci attacchino co(ovo c«t diepiacéano* t 

Ed a noi pare, qiiando si andafà a seook di rottoma, cioè dà 
meftei; parole in cafta prima d' x^mm peasieri in capo , il sigèev 
maestro e' ins^aava cke «olle lettere bisogna tenersi di sotto dei tetti; 
Ila dbet tatti i liiiri de' dassid dbo ne dava in mano, totti !«<• 
¥ece erano pieni di dèi, di ciclo, A enti metafisièi; e conside« 
ràndo le qaattro ietteratare soprarriunte » la sentitaaiq coottoova 
la religione, o* fosse quella dell' nni|à negli Efani, o quella pan* 
teistica dell' Indie, o la spedale^ cahrine deUe. arti in Grecia, o 
la indifidiiide del diritto in Ronìai o quindi noi pare canteTano 
e Venere e Giove e Vesta, e i dèi Gnoenti e l'dinpo^ e le ninfi^ 
e il signor maestro di rettoi»ca:ne dicewi: Così Ta h&ae. Ed avendo 
trovato in an libro dell'AMeri^ che leggevamo di eoppiaittp, che 
quando un popolo fosse grande «« si riÀutebbe V arte watoria a 
persuadere ai cittadini le politiche è morali virft^, V istoria e la 
poetica, a ntfinre e éeserivere imprese pandi, ameri casti, ami« 
sta geoerose, prodigi de mons ■ m, conéhiuéevamo (pesche attera 
avevamo fede nell'Astigiano) che andus la IdMnlara civile non 
potea far senza religione , e ci disponevamo a cantar Eioolo e Mario 
e BeHona, in favore degli umani diritti. ; 

Ma qnaldM giornale cke spacciava opinioni ischiale e pcgpOf 
e il buon senso nostro non del tutto guasto, ne facevano awortirq 
come ciascuna di quelle lettorature vi ponesse le divinità sne, (mN 
dote, adorale. E allora domandavano a noi stessi se n|ar fimse espe«i 
diente che aadke la nostra usasse le idee religiose del nostro pae* , 
se, le idee che, volere o non videro, incontriamo ad ogni passo^ 
dai riti pii angaati fino aU'ikirfib che ^ diciamo salutandoci: oso 
mai l'esser queste vere, dovesse (sttaao dabbiol) toglier loco l*ns* 
sere beile e ispnratridi. Aprivamo gli occ^i e doipandavanio chi ha* 
elevato le nostre cattedrali, aperto i nostri ospedali,, auspicato la 
nastra lega lombarda, ispirato meglio Dante, il Tasso , Manaoni » 
Bramante , Lionardo , MichelagnoAo, Rafsello ? e ci pareva che fesso 
la religione cristiana^ Allora ne veniva risobo.che quella religione» 
die nostra madre, nella sua sem^icità, ci aveva ins^oata per 
F espressioi^ della ragion divina , fesse, so non altro» la più bella 
deUe^inveraionL « .- 

. " . . i 

t Principe li. a. 
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« Ci ponevamo L4a«^ a guardar •i»'fsia'^ « pia «arcavamo» pii» 
ne it.moatitataoo Ila. ftoivift , . i S^tli , m pontiuddume coUa filoso^ 
fia.«€ <cè|^i ;oriac«ik da'^an. Jiai^basaorii d«L »e<i^/paiséUK £ ^i^p^r 
iliTé ledaBeil^.iosiabiliitdima àofdac graiidi fi(ti(mi ; riuia coitilite 
nel. tedobio ^^ r>ahira! pragn^im Ydrsatil l^en^} e tf^e! i diie pendii 
ai tspicbaosttvaidàl .Yemm,MUi obbrabcii^M .CairarkNl primi legni'» 
«•Taìtti^iad «amminir mojL aiici«dt> obc «t«a pen (hafte^ T jncgnaf^aaia 
fffà:|fli uoDogiiii, (MT >GoaBC|[aÌD«a>lla sQhiaVit&y.^erayiJkipiioJa gner* 
ta-y ^ prepoltBEa:: gK- a)tri;aiiEni^fido «U'.^oiilna;:aatii:€^ ila uwàr 
vmnfìhAf (vókgpnaiA Àà mxk.vfwttoitt iOperfo daìiMia. diMIàrìHa cb.# 
appaiava* le^tpAdcy' iéoitituavaft^aiBare;» il aientopei^Dàte;. predi* 
cavB ipiitt'agmgUaaza fra- gli ooniiti, «ha' àg^ Jè; sciata i» tutM 
lar lagg^ tuqrfioilK^ st.ivmnk 'Dddy sarà, meglio cka^aeritla. Noi noa 
dtibitairamb.dt^;|>aapci o6i.aaaoiiiii;.'e da-quelk oiflia o»s«r?a9dQ U 
aiari^^J'iepMOJiùav latecàetày ne ti scoprirano Terilà d^e, prima 
aeppar aogwavaaoio: irMiciaie ìnille cptstiou feo^^ prò tarma^tose ; 
e^ «o- Icgmé ^fiapeodo^ delie miiiime- «ose colle /massisie, in quella 
fiwDndissidiai.ODità.dbe.df viia ad ogai paile dello aaU)i{e4:fa gi- 
gatiKiggiire ti|tta ler éognaiooi ,* seioglte i pnaUenù ianaiifti a cui 
waoeggiaao i fibatffty si^ei^Mb ktgroMokne spi«^aaiom «Micc^iù- 
Ab '«d'aéipnckay -raatate. ktaganénte pex}-aci«pe»le^ dà a^ivia ^lo 
arti, fondameoto alla morale»: t^;w ali- atjkOQey lih^tàaUe i^ùtu^ 
^iooi. ^naontiiA< né pamva cbe <pnste beUa- ioreaiùoAedeii d^ci 
pCBcalon «éi 6alilemi(^;Mfte non solo: atta, ma oeeesaada perd^r.^Oì 
aordo alla^ttorsofia; alle is^tnsiooi sociali » adi' .induslriay al diritto^ 
aU^ecMoaàià >( ala' lestetioa.; aduMiifiiBar il Toro; :ii.giosli>;« V utile» 
il l^Ua; sk, andM.il: belb» cioè la lettaiMufa. p le arti;:clie aon 
cb' asfe . coopóiaao al sapiémo •scopo. \ dal xrìsiiiiiesimf^ , ^di prociac 

mafie, la libertà delb sfiiriio icanèro . U -khiairità. d^ . 

- bteaii nirf.. dunque ad ingtntilqr come posaiamoi o^le immagini 
dal 'Belb-dcec«aa^ g^i animi d*! nostri .firaielli, non è stcano.se a 
ifiicsu rieeB. (baté 'a^gbiamoi <. 

f Dal >èd^pe a|lpfet^ sa bella colpa- al. nost^o^ io.nob YOgUa ar^ 
gomèntàre 4slie gK altri giornali e i libti £ecqiaiH> il contrario^ poi* 
de altrimeim, boi' miei dubbi che possa/tcowurii.oeUe Iih^o ìoh 
magifti maggior ^f>orità che come di sogni ; calore' n<dla loro per* 
suasibne y conseotaueità ae' kuro giudiiii ^ e. ifoeU- ampiezza troppcf 
necessaria in tanta colmo di civiltà » la quale sotto nn sol: punto 
di vista abbraccia arti belle, lettere, scienze, politica, storia, 
passato, presente e avvenire; e la quale, se 1' amicizia non mi fa 
velo, parmi' incontrare in alcuhi artieoK itf JUàcogi^ore, 



lòri AoèlfliH 6 « ^^H^ì kàÈmi»tàm>f^t h Uro(ffMmiUmP9f» 
riè n&à sodH <iirUMttil» eotanatlS ^rrairtieliità» ftioMbe il Gba» 
teàùbffilndi fèr ftittani un'idèa detti éiwriazMMier ààih qiiseria^ 
dell' abbrutimento e dell' orrnoda ^pptesetoil^ the si riffi^otraYH 
liella Oy^) toMAifli eht tì si dotease «ontroi 1' ottomana signo- 
Ha qtteHà fiièiiMtttfda «olhmsimie «lue ooatò fónti dolori, e taptn 
saggile y è éb« non di oMtto n tenne pel BMlMino dH bendbitt 
rafflr(Hllalà tdl pv^ dunstinoi o benialè Ireggiiiientd j»» 

Tet^ihétitè là «taélMita di^ne stesso mi kscia poeo appm{irii^ 
(Jùèlbi tede IH àtt&M dktt^tiià e^^lpHMtoyitHfc'tie^Pnre rid^a fuiri 
«eASArttfii l'toHMmimte detu in e nplicntak Ecco le pmciie mie pa- 
róle à pagina ^5$ dsl primo samnstre ia56 del BkogUtore* ^lto^t$r 
Éissimi àtXit iiMàmà dei passio , anco «piandoci slomaeà il preièote | 
pèìriuftsi Ae rÉ»ieft «edetwai) setto il giogo di MàmflM^e foase 
pifi IO)^M oh» non ni tempi dì Mflaiade e d'Aristide , «i pare ohe 
i Sebsittèbi^ » h' ttè»i * tutta l'empia ftUia ddle loco dottrine 
religiose e di qnanto hanno di sistematico, meritano gratitudine od 
élmeii^ ricéydftftz* pel nliéffS modo onde tolsero a ioàsiderare in 
^nde là iMrià » del tfàjòk modo è eapitnle dogma essere; 1' aman 
AJIà Yèià^H sém^fé m^glìerattdo, aoigendn ehràye qualora cadde 
kk é'à silb , t stsnze tìbie mai andassero f^r l' intero genere umana 
pèrduti i t>asn tkè ima £rsnione quafamifuè di eslo dnYa nellf 
fiè dell' indtilteWnWM. Anobe mUJhdkuiéreì a pe^a^iS^i^ 
dfel dieèttb^ 1995-, knt^ già seritto< wln Jbnde noi letfìanm» se* 
eottdO rieseikk(iik> di Vieè «e le denriàe di Aomagnosir ike l'andar 
mento politico e morale d^e natiofii eon:teBga sindiaiAe fi mode^ 
che si studia l'ordine fisico /cioè a dire coli' ejperieii:(a. 3eft lo»-, 
titni- adottane dal ripudiare l' eredità de' nostri patki» «redUsfmo-die 
sti quella deÙa £ir ftiidAmesm ^«nque tnok «onojeere een ^e^ 
rità td iipèntìré <tOn efltearia$ ribè pertaMo lo stadie deU'asrtichità 
tórni ^ ^omma ìnipertanM^ putckè eoetre da tepiéioni peof iudieap. 
té, ^ un ììmik lii^eilè, dà nn'<HFediiiria àiJmnrwiwi^ T^tdanflo. 
per cèrto die |[K ei^i di Nttl«ron iìweeinHimiin|s non mmtefebbera 
pia ^liesiò Mme Yiféndo neUà modenNt EÉropn^ eehe lo scvildafsì. 
al falòtò dette ^àfttàie hwo Wlt putrii letfnian ds'ipwrrìori^ potrà 
abbaglbre # tlnà ^^tì/tìà imm appnnenea, ma senm iriseere di enrità. 
Ma. pnìt iitsB' àtDtti»ait degli nemiMi ^ndi ▼' è némpse uno sti-» 
Dlolò al bébé, V'é non so ^ai cesa «he sòttijra r«qimo di sopra 
della torba, e Io foril»ilee dal jEmgé di bnsse passioni ; v'è-un'oti* 
)àh somma uA ttiettttt à eodiponto le Tentate libertà ànische eolle 
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Mseritè mbimm tirfilft; osèfrMlo id iptb liM si p«b •MUrt 
a eondiiaéere di»« pfm in aoiiào^ itontmpMrancì di Temistoeie 
• cK Periek erano esim mtna tteri ^ ntn i Gfeci m oJ bn i i 
ancor sottoposti al giogo olloBMao »« 

Voraaiente qui io «MMtro taltfahró die jM^pcn J wsa niVi di denignune 
il passato; ma le altre pamk sono eod chiare che debbo credeie 
diletta a me la conlirtaiione dcU'anonano della JijftfiMsc» italiana. 
La quale oonfotesione è fatta eoa modi A urbani, cosi lontana dal- 
Pinsoiente asserire^ che si costoma, e sostenuta da senfiincnti oosì 
generosi, cbe me ne trovo onórito. Ka appunto pei seotinenti go- 
noiosi dbe no traspaiono^ per quella fianca preleiìone d*ana causa 
At desti tante simpatie, e che ancora Vi mmto nel sosaenern , 
perchè le inimicisae non tanqnero par anco innancialio Tirtk a 
alle stemmo di qnella, mi spiaoe di trofaimi diiseosiente dall'ano- 
nimo, ^ To Insingando me stesso die di nasca, non da <^posi* 
tione di prindpii , ma dall' essensi per afrentnra io stesso male 
spiegato. 

Pive gli diri che non oca per la prima volta mi sento rinfacciare 
qoesta ptoposidone, e (veda ccm'i sottile ramwpropiiol) no 
trassi nna sorta di compiacensa, pensando che nel mentre tanto 
proposinoni s^ avventano so pei gioinali, sievte, bislacche, en^ie 
Ano e micidiali,e che la le^^ereua le passa senta capirle o la toUe- 
lama sansa ribaitede, l'esser chiamalo a render ragione di qaanto 
espongo fbese un dirmi : Vi ctediam oom di cosciensa e d' intelletto, 
dke sa quel che dioe, e che (come vud san Paolo) presta on os», 
seqmh ragionato, franto aen^nre a rmder canto dMaféda. de 
è m iti 

Vn* altra volta dnnqae mi venne rinfacciata tale proposizione, o 
al tempo stesso domandato (certo non nel modo cortese adoprato 
daH' anonimo ddla BAUatecm Ipaiùma^ il quale mostrasi nomo di, 
molto senno e di nobfl letteratura ), peidiè mai ji XioogUtore si > 
rifiMsda cod spesso dalle idee rdigiose, e se non.tomerebbe meglio ; 
lasdar in sacristìa fmste materie e sopatarie , dalle cose letterarie. 
B sdbbene in un giornale (massime il MiafgUtoref dove, con otti- 
mo metodo^ tutti o quad tutti gli ariieoli sono firmati) daacuno sia. 
garante de'pensamnnli proprii e delle espressM»ai, puro mi perdoni, 
il gentile anonimo^ se prendo occasione da esso di risponder aoche 
a quest'altro, e di parlar un po' in generale d'un capo d'accusa 
che seato^ a dritto e a traverso , apporre al RkofflUorei e parlerò . 
in nome anche d' alcuni, de' miei bravi oompagoi, non già per loro 



mio scmAMMmxfro: ^^ 

€ ttU di fe sa f tanto m«BO per iittsè. delle idpe relifioM , ma ossi 
p«r modo di sdiìarimento , per esporre andie, data l'oceasàone, i 
paoli' su eoi eoaverrà eiie ci- attaochiùo eoloio en diapiaeiMiO. ^ 

Ed a noi pare, qiiando si andava a scnola di rettoiìca, cioè ik 
mettnr parole in carta prima d' altere pensieri in capo , il signor 
maestro e' insegnava che «olle lettere bisogna tenersi di sotto detteti!; 
Ma dbe ? tolti i Ittri de' classici dke ne dava in mano , tiitli in* 
vece erano, pieni di dei, di cido, £ enti metafisici; e conside^ 
raodo lo qoaltro letteratare sopravvìssute , vi sentivamo continova 
la religione, o* fosse quella dell' nnìjtà negli Ebret, o queHa pan* 
teistica dell' Indie, o la speciale^ onkriee deUe arti in Grecia, o 
la individilale del diritto in Ronia; e quindi noi pure canlavamo 
e Venere e Giove e Vesta, e i dèi Conienti e l'olimpo, e le oinfist 
e il signor maestro di rettorica ne diceva: Cosi va bene. Ed avendo 
trovato in un libro dell'JUfieri, che leggevamo di soppiatio, cke 
quando nn popolo iosse grande n n ridurrebbe l' arte oratoria a 
persuadere ai cittadini le politiche e morali virtA» F istoria e la 
poetica, a otfrare e deserivere im(Mrese grandi, amori casti, ami- 
stà generose, prodigi de numi* m, condkiudevamo (perchè allora 
avevamo fede neH'Asl^aoo) che rnuker la lelleialttra civile non 
potea tàr senza religione , e ci disponemmo a cantar Ereola e Mari» 
e Bellona, in favore degli umani diritti. i 

Ma qaalf^ giornale die spacciava opinioni farhiait e pegpo» 
e il buon senso nostro non del tatto guasto, ne faoevaim awertirq 
come ciascuna di quelle letterature vi ponesse le divinità sue, era» 
date, adorale. E allora domandavamo a noi stessi se n^ar Sssse espew 
diente che anche la nostra usasse le idee religiose del nostro paoi^ 
se, le i^BC che, volere o nbn vdere, incontrianm ad ogni passo^ 
dai riti pie angusti fino M'addi» Aedi diciamo salutandoci: o 9» 
mai l'esser qnesle vm, dovesse (sitano dnbbiol) toglier locoPas* 
sere b^le e ispiratrici. Aprivamo gli occhi e doipandavanm chi ha» 
elevato le nostre cattedraU, aperto i nostri ospedali ^ aaspicato la 
nostra lega lombarda, ispirato meglio Dante , il Tasso , Mantoni $ 
Bramante , Lionardo » Michelagnoloy Bafiiello ? e ci pareva che fiisso 
la religione cristiana. Allora ne veniva risolto .che quella religionCi 
che nostra madre, nella sua semplicità, ci aveva insegnata pei^ 
Y espressione della ragion divina , fiftsse, se non aìtmh h pia bella, 
delle, invenuonL . * ( 

■ Principe li. >. 
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^^ imo acBUBttmrot 

• Gì fout/wma daaqlie « ga^rdAr' i«- fSMi* • pUi cercavamo» pii 
ne ai «MtMTasola Mona» tiatli, ùi pant u MÌA u me colla filoso- 
fia.e oigU omcali da'ffan barti anor i dal MColo/paisattK £ aipar 
^ra «edaat l^uubità'.dmsa im dna f^aaldi iiffioiii ) Tivia eoiMite 
smI Tcoioliio, r>allra!f»fQgv^iÌTa Ydkao il ben»; e >aliai diie pendii 
ai tpMMMtioidal.Yaitiaa.dalV aUiiabeiOM Galrafio. I priiui yagui- 
taraMi ad aonunir oiia mntA' dba atea per JMe rÌBfgiiaf|MMi*a 
fra gli aaraìai, fMT ooMegoénsaila sdùavit&y per aTÌIpppo.la gner- 
ttv 4a pfff panali: gli- altri. amniga^dD aU'.6goiitno..aiilieo la aai? 
«erifiUA, .Tolgeipailfi Àà ma aYvefeiire ^aperto daiiMia, doliriiia cbe 
epenava* le .sp«ét ,- àoitiluiva ¥ amare^ U aierito peieéoDàb ; predi* 
«aiea ipMll' egwgiaaata' fra gli nantni, che àggi lè.eenlta i« fatte 
Ui leggìi mv'gìoibà^ ae Toevà 'IttOy faaà.iMglio cke.aaritla« Noi non 
didiitavaiflÉ>.'di>|ie0CÌ oO&.aooaadire da quella eiaia osserTaado la 
aiaria'f i'>eoo«oiiiia^ la-eoootà» ne ai acoprirano teiilà abe. prima 
aeppar aogMreano: tfooóate inille cptstioBi aeDia prò toniielitoae ; 
ai ao' legarne aiapeiida dette-niiuBiaeoae eoUa «assiale io quella 
ftaondÌMiflia unità. ^ de vita ad ogni palle ddlo aoibile^.ia gi- 
ganlbggidbe tqtle lar eogaiaioQi ,- acioglie i pàablaBM ionaiiai a cui 
vaneggiano • ÉlneeÉ^ aVentando k< groaaobne spi«gaaiooi meiMaiù- 
éhe éd^edipinckay vantata kMagamtnie per aoe|M»te^ dà aaivia allo 
arti, fondamento aUa morale» vigor all' ationcy lilk^rtàalle Jistitivi 
ainni inaonana ne pareva cke qnaila Mia invenaione • dei dodici 
pe a ca tofi <di GaUeaifbàao n^n solo, atta» ma neeesaaria per dar ao^ 
cordo aila-fibaefia^ allo is^taiioni aoeiali » all' industria^ al diritto» 
aM' ocononuà |i aU' natetiea.} ad JMn&ar ài vero; il giofto., V utile, 
il àpllar; 8l»:aadM il keUo, cioè la lattetainra e le artii.chà ann 
di'oafe coopèaann al anpmmoaéopO'dalcriBtiaiiesimo» diproclar 
mare, la libertà detta s[iiriao eaniro la tchiavità. deUa materia. 
* Intenti noi. doticene ad ingentilir nonm poioiamoi colle immagini 
del bello, dt ae ne a » ^i animi di' nostri .firalelli» non. è atrano.se a 
qiioeta rioen fonte a^gUamo; < 

' Dal vedem appasta sa bella colpa- al. nostro» io non yogUa ar^ 
gomentare che gli altri gioraali e i libri iieciano iloontrarioy poi^ 
die altrimenti, bo i- miei dubbi che poeta' tEOvarsi. nelle Joco im-* 
magini maggior verità che come di sogni ; ealoré nella loro perv 
auasibiie,^ conaentaneità ne- loro giadixii».e. qneU' ampiezza troppor 
necessaria in tanto cofano di civiltà» la qaale sotto un sol.puaio 
di vista abbraccia arti belle» lettere, scienze» politica» storia» 
passato» presente e avvenire; e la quale» se l'amicizia non mi fa 
velo , panni incontrare in alcuni artieoK del KcogUtore, 



• 



Dallo studiare cbn. qn^tQ.iiateoùoai» Goaf^amo- «he oi s'ìoipic* 
cioKroBÒ tmoké grandezze» altri giganteggiarono '; gliì; eroi twn^roa^ 
al lirelU di uomini, e al liveUo d' nomini si alsò il tH>lgo prc^ano^ 
non trovanuno tatto ore «nella venerata «i^ohitài e «eldispretzalo 
■lediÒ! evo riconoacoamo V età di^ di paa^o pi^ iraneo oamBÙnò ali 
I* inciviliinento; la libeità €Ì Tenne defìoitaben altrimenti da quello 
che, nun il popolo, ma il ?olgo addottrinato face&&e, perchè non 
gaatdayaao/dore fodero, nomi di repubblica o di re, odi consoli^ 
o. d' arconti, o di ba$cià , ma dove, fosse maggiore V agevolezza del 
governare , la - contentezza dell' obbedire , la semplicità del . costume» 
la tranquillità della, vita, la cognizioiie dei doveri e la tutela .dei; 
diritti. SI: il nostro signor maestro di reUoricia ci aveva insegnato 
il ^continuo, deteriorare della razza lunana, duodoci per ^incpnciieso 
ragioni V asi^logia dell* uomo che tiell' invecchiare rii9Jl?amt»isGey.e| 
l'autorità del Móx dctturiprolemdeteriaremj e, dxl 'pejfgiqrando 
int^iera di Orazio e del Sannazzaro. Ma la storia era là con un 
libro aperto a mostrarci che, in venti secoli, la razza uniana, noO) 
che tralignare, er^^ immensamente pnogredita; che la sola idea. del*, 
l'unità di Dio e. dell' amor universale gettata in mezzo all'umanità, 
• adottata dai Cristiani- e da quél culto iche è un'eresia del cristia* 
nesimo, l'islamismo, era tale da assicurar un progresso sterminato. 
. Un vangelo poi... ma qui minaccio d'assumer il tuono di pre- 
dica; onde sarà meglio non mett^ la bocj^a in cielo; o invece di. 
tornar a meritare il rimprovero d'appoggiarmi. a quelle. mistiche 
astrazioni, che si chiamano oue^à. e giustilia , <giustifioi^'e. coi fatti 
quella strana mia proposizione. Rileggendo dunque i classici con' 
altro apirito da- quiello onde me gli aveva .spiegati.il mio signor 
ituiestro di vettorica, venni a tederò ^he la repid)blica d'Atene, il 
capolavoro: détta ;civiltài. greca, racchiudeva novani^miia. cittadini, ^ 
quarantacinquemila stranieri , tre^eotocipqiiautamila schiavi. A me,, 
die conto, gli uomini per teata^ 4aria basjtajto questo numero per far 
dire lo sproposito redarguitomi [«Vnoòimo Mi x<rt<im^ute che cosa v 
importasse la ^diiavità i- privazione . d' ogni diritto^ non di^o di cit* 
tadino,. ma d'uomo; esser per diritlo f»on tam k^Uis qwun nullus,^ 
vialutati per quel che si frutta; sfar aduna i^ùxìa^ vimÙfedeSy l'm- 
peditm. manuSf mtcripti imUuSy incateuMi oomci i cani, o sei^yir 
da^ Inceraien, q in un' anticamera, sgridar le ' oreii «^mo^lioriuoli;. 
non proprietà', non ooz^ , neppur diritto di locomozioni^:; e nelle 
donne, per aggiunta, la prostituzione, e la prostituzioue più mise- 
rabile , quella della Violeaza« -^ 
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Tahoha le uno sebiavo ranpera od ▼«tro, il padrona lo Iacea 
Imitar ai pesci ; alla toaletta deUe dane assitteraoo ignode le sdiia^ 
Te I e qualora V arte loro non sapesse supplir nelle padrone al gua* 
sto degli anni e de^raii, qnesCe configgevano loro nel seno degli spiUi. 
Chi troTasse pei campi ano mardiiato, già bastara perdiè il ere» 
desse nn serro faggitiro , e senta processi V nceideVa. Sotto alle 
inpei))e tìUo erano gallerie, langhe da eentocioqnanta piodi sopra 
tre soli di larghezza, con delle porticine che mecteTano a tane 
profiHide quaranta piedi, sopra quindici di larghezxa e cinque di 
Innghecia; e là entro la notte, alla rinfusa maschi e femnùue, si 
kuttaTano gli schiavi e chiuderansi, perdiè il padrone potesse dor- 
mir sicuro. Poi invecchiati, cacciavansi di casa, e doveano morir 
sulla strada. V è qualcosa di simile nell'Attica di Mammud T Y'è^ 
non nella Grecia sola, in tutto il pessimo impero turco trecentocin* 
qnantamila persone ridotte a tale infelicità? 

Ma questi pei contemporanei di Pericle erano bestie: palliamo 
degli uomini Gli stranieri o Meteehi non godevano diritti se non in 
quanto avessero un patrono fra i cittadini; se no, venduti; vendati 
coi loro beni se non pagasser la tassa, se esercitassero un diritto 
di cittadino; venduti la straniera o lo straniero che si sposassero 
in un Ateniese, e dato il terso de' beni confiscati al delatore; una 
turba di concittadini di Aristide non d' altro sussisteva che del prò. 
cerare confische contro i Meteehi. 

Dei novantamila liberi, solo ventimila abitavano in Atene, e 
questi soli può dirsi godessero la libertà ; che V estender i diritti 
agli uomini della campagna fu pensiero soltanto de' moderai, e 
singolarmente de' nostri muntcipii italiani. Ma che libertà godevano 
questi ventimila Mammuddi, speculatori sulla vita di tutto quel 
resto di bestie tunàneT Lo stato poteva sui loro beni imporre ag- 
gravi senza misura, privarli anche d'ogni avere ; sicurezza deUe per- 
sone e della vita non ih mai nominata, né poteva esser conosciuta 
fra un popolo ove era punito di morte chi proponesse tale o tal 
altro spediente o riformamento allo statuto ; ove qualche buon cit- 
tadino per proporre impunemente un partito, dovea fingersi mente- 
catto ; ove Demostene doveva agli altari cercare scampo dall'aver détta 
la verità ; ove la commedia aveva una rigorosa censura ; ove Me- 
gara riboccava d'iBustri esiliati; ove l'ostracismo puniva la virtik, 
Milziade moriva p«r debiti in prigione , Aristide il giusto veniva 
legalmente, processalo e condannalo. 
M^ stando nudamente agi' interessi materiali, perchè in questi da • 
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molti si ripone il progresso sociale, ne' bisogni détte finanze si fa- 
ceva il monopolio' pìibblico\ l'entrare e uscir delle merci era re* 
golatb secondo i bisogni dello stato ; proibito asportare legname, fi« 
chi, cera, cor^e, catrame, biada, armi. Nessuno poteva prestar 
danaro se non a naye che avesse recato derrate ; se alcuno avesse 
caricato qualche cosa senza la permissione, i vascelli od erano im^ 
pediti d'uscire o presi incorso. Il limite dèlie tasse stava in arbi* 
tpio del goVernoj. Alio sbarcare e all' imbarcar delle merci, pagavasì 
di tassa un cinquantesimo del valore s un centesimo per diri^ di 
dogana ; tasse pagavano i ciariatani e saltambanco i tasse chi, ma? 
Schio femmina, si prostituiva ; tassa di dodici dracme l' anno tutti 
i forestieri ; prodigata l' immorale ed ingiusta pena della confisca, 
insieme colla schiavitù, il bando, la morte. 

Anche nel coimnercio interno il governo interveniva a tutto, gran 
prova di meschinità; fissava il prezzo di certe derrate, fra cui il 
sale; tassa d'arti e commercio pagavano i forestieri; é se Hume 
dà per segno certo dell'infanzia dell'industria l'elevate usure, die 
pensar di Atene , ove si prestava fin al trenta per cento ? ove Pa- 
scene traeva dalla sua banca cento mine l'anno, cioè diecimila fran« 
chi ? Che direbbe Smith d' un paese ove tutti i mestieri erano con^ 
ùderati per sordidi e illiberali? 

£ neppure fina quei ventimila soli cittadini v'era eguaglianza^ 
ma stavano distinti in quattro classi ; distinti forse per merito ed 
abilità ? no : per la quantità del censo che pagavaao. E. ve n' era 
dei. poverissimi, alla cui sussistenza provvedeva il pubblico eoa 
uno o due oboli (quindici o trenta centesimi) al giorno. 

leorrìditi dai fatti, siamo ricorsi alle dottrine, e abbiamo cercato 
oei tre soli scrittori d' economia poloica ateniesi che ci arrivassero, 
Aristotele, Platone, Senofonte, tutti tre scolari del divino Socrate, 
tutti e tre che pongono la giustizia e la virtù per base d' ogni go- 
verno; tutti e tré piuttosto utopisti, e lodati, massime l'uhipio^ per 
grabd' amore dell' umanità. Pure trovammo che il divino Platoi»^ 
propone nella sua Repubblica la comunanza delle donne e approva 
la schiavitù , e consiglia l' infiinticidio per rimedio all'eccessiva po- 
polazione; che Aristotele pone la guerra come un mezzo naturale 
d' acquistare ; poiché la guerra è una specie di caccia d' vbommi 
tifiti per obbedire j e che rieuswio la schiaif^j-e pare che natura 
abbia improntato il suggello della giustizia a coA fatta^ ostUitìh 
^li riduce tutta l'arte del padrona degli schiavi a saper usu^U- 
^^ il suo servo. £ Senofonte insegnò a p^rftùomr la scienza ddi 
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dmamo ; io inTeee» in tutù t due i Iu<^i parb di Uberà ; ed ho 
imiMirato df uà peizo a distingaer la gloria dalk felicità, a noa 
iDTidiave al .pasaato né . aogorare all' aTrenir^ i ricaplau secoli di 
Pericle, d'Àogoslo, di Leon X. 

' Questo achiarimento ko creduto dorere aHa stima «he m'hanno 
ispirato i sentimenti che traspaiono dal brano riportj^ dell' ano- 
■imo. Qaàttto alle nholte cose dk cni^è piena Tabra lettera che ac- 
cennai, in conto alle opinioni di filosofia, di religioso e di morale 
die pi4 spesso compaiono nd nostro ilicfl^rfiìfosv » basterà il duro 
die, come cittadini, credevamo poter essere rispettati neUe nostre 
credesae) come liberi membri della repubblica letteraria, non ci 
credevajBD obbligati a sagrificare al genio del razionalismo l'inte» 
grità delle nostre conrinsioni; come del secolo XIX * , credcTamo 
poter vedere, al pari almeno delle abre opinióni, tollerato il eri- 
itianesimo. Ripeto però che de' contrasti non ci doUemo; bene ci 
piacerebbe di più, che inTece di dedamart e d'inTeieCtCi ammaestras- 
aero e ci persòadesseiioiperb non siamo^gemediè per disspproTaàone 
^ peggio si stami da u|ia yia che creda botea. Allorché, conyìnli 
che il dire la Teiità semata è notf sdo dirittd^ ma dorére^ noi en- 
trammo a qnesta tia, ci sentimmo un'amica Toce gridare; . «r:Adr 
dferi jHttOse, ad atei- inconvenienti , ad altri riccie» ad alfin ipo- 
crite forse parranno le -Tòstre. paròle. Gh». import»? al trionfo ddl 
v^eroi duK £in|>o gli sdiemi degli w^vbit Appetii» ai doleri^ e alle 
^errt ddl! uaittnità» che sono le cOntrad£nbni o i rammarichi mi» 
nacciati ad :nn j^ico di lei 1 Non V appettate dagli nomini conlorlo 
^leano; dagli amici aApettftte ancor più amaro ricaildiio die da'ne- 
mict. luterfureteranoo a rovescio le vostre pende: l^igermino colla 
mente qiiello che ya letto col cuore; nna o poche seateóae stacdi^-* 
^anno dd contesto, e sopra quelle, ^wdenate dall' òdio , laranno 
l^udizio dell* opera intera ; vorranncr le passioni e gli cibori prò* 
pri adulati, adorati dà voi; saraoAO^^^ più ombrosi, ^iù demolii più 
iotdleranti de' nemici; se da loro dié^liitite piùr in parte, vi. di- 
canno stolto od ipocrita; sconoaniìlti id bene da voi fatto^od 
daieno desiderato , iireddi , schermitori , vi abbandoneranno nel bi- 
sogno, nel pericolò vi fuggiranno: ecciteranno contro voi le ire 
e i sospetti; vi oppugneranno con inimico linguaggio ; vi cdonnié- 

.1 N«l Mcolo pMMto tnvM» ci cBmv«: 

CI Io aa«i« d*Ik waU libertà » 
Chi non cred« ia Volterò in ooi, •'•mvuii ». 

AUPIMI. 



tori Aoèeflii^ A <|^B^ WiaiMbo fife p(B^ U l^ro opitaitiii 4«flcra^ 
ìrié nótt soDil <5»rUttMli1)ii entasiaifS |»er faiiticliitli» sioeoii€ il Cbap 
teàttlMindj pfer ftfaam un'idaa delk ^wlazionei dtfUtt i|iis«ri% 
dell' abbrutimento e dell' orrooda oppfesaioiifi bhe li rÌMOotraTa 
iHsUa Ok^<»a$ Immm riit vi si desiasse contro 1' ottomana signo- 
Ha qótellà tihtàMwÉnAti «oftnraaione die oostò tanti dolori, e taptu 
sangue, è làa Mn di nMtto n tenne pel bmIssìbio dei benefixii ^ 
fàÉrOiitiilA (col pc^ dunssino e bestiale Ireggimentd m 

TeHltiieiitè b iMinélMiia diine ttetso mi hdcia poco appropriar^ 
qnèlià Iddé di hlf>M éHttùUt ej^vànlto jràMfctflo^Pnre f idea qui?i 
èeÉS^Bràtà l'hn HNMAntc dattà io e replteatai Ecco le picciso mie pa- 
role a l^nìà ^S$ dai primo iMMstre i856 édBéè^gUifìre, «e tiontar 
Éissitti cb^ ilMàttii M pasicÀ , anco ^nando ci Mnoiaea il preMnte ; 
p^ritiAsi dt« r4«ièi «Mtema, sotto il giogo di l^bLmuM^a fo^sa 
pift IdMsfa dkè non «i tMBpi tM Miltiad» e d'Aristide , «i pare che 
r Sàb^Mfi^; tal' H»m» à tutta r empii £liUia ddlc loco dottrine 
religiose e di quanto hanno di sistematico, meritano gratitudine od 
^toeìH» ritOVdftftzà )>el nuef« modo onde tohere a èoOsiderare in 
^nde là storie ^ del ^àk modo è capit&ile dogma essere. V ama- 
*jlà t^Afltà séilplis m^iiorando, sorgendo altróye qualora cadde 
te Ili sito ) tè setaza tki moi Mdassero per l' intero genero umana 
pèrdati i pasiH eho lAia frazione qmdnnqnè di esio data odi? 
fie déU' iodviliaionfo m. Andie miiintHcaièì^i a pe^na 4<5^^ 
dèi dieèiob^ iSSS-, krèy^ pk sotitto< nvki.lMido boi tettiamo» se- 
eolidO rtsmpio di Vieò « h iiltriiie di iLomagnosi, Ae Taodap, 
mento politico e mofalè d^e Hatiofii eons^enga studiario fH modo. 
che si studia l'ordine fiùco, cioè a dire coli' ejperieii:(a. 9eli ko». 
tltkii adontò dal rip«idiAre l' erodila de' nostri padri» oredìKmO' die 
su quella debba far ftudàmooto ekMmque traek óoMOMere con w^ 
rhà HA imperare %0a oflfealrias ehè )^rtaMo lo studio dett'amichil)^ 
tèmi ^ ^Ottilia importAma^ putdrii «oenv da iopiiiio»i pecfindiear 
tè, él iltt ¥Hùt rfepefto^ dft u&'^dìlteia tnÉnùafàené. Teniamo, 
per cèrio die ^K ei^oi diJNttftnroo ISnettontamoHii nott merite^bbero 
più i[tte^ ^tiome yitèndo neUà modeiwi BÉrop«» oehe lo soddarsi. 
d fu^ò dìÀe <^àfttàfte loro tMk polrii fMMve de'i^uerrion^ pptdi 
abba^^ire d^'tittà ijloriA tutta oppommn, ma sewn ¥Ìeeerè di carillu 
Ma. pfkift iièU' èliàÉài^att degli uomini fraudi ▼' è aémpce uno sti-» 
ntolò d bébé, y'è noto so qua! cesa ehe sdl^a r«^i«o di aopra 
della tórba, e lo forbitile dd fimgo di bitese passioni; v'ènn'uti* 
Vttk sofomà nel ttettoit à oodft^uto le yabtate libertà amiche ooUe 
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asserite «oJeme ttrvitàt cm ùùm ià fpth iìm si |nA esilait 
a eoDchiiiéera elie« pieri in saiiào^ i'mmtimKpmtnm di TemìMock 
• di Pende eriBBo esseri nene Uberi Aù mm i Cvreei modenii 
tneor setleposti al giego oHoaMae «« 

Veraaienle qui io «loslratatlfaltró che/M^t* sm t mia di denigrale 
il passato; na le altre parole sono cod cliiat« oke debbo eiedeie 
diNtta a me la eonfislasioDe dett'aaoBiaM déUMUMBca àalùma. 
La quale ooB&taiioQe è fittta con nodi si urbani, eod lootana dat 
Pìnsoleote asserire^ che si costuma, e sosleaata da senlimeiili cosi 
geaerori, die me ne trovo oóòrato. Ma apponto pei sentimenti ge- 
nerosi dìie ne traspaiono^ per qneUa Auca peoteesone fona oaasa 
Ab destò tante .snnpatie, e che ancora V è aprite nd sostenere , 
percU le inimidrie non taecpero por anco inoansi aUe lirti e 
alle srentore di qaella, mi spiaoe di trovarmi diisensiente dall'ano- 
nimo, p vo Ittsingando me stesso che ciò nasca, non da opposi- 
eione di prindpii, ma dall' essermi per afyentora io stesso nude 
spiegato. 

Pore gli dirò che non ora per la prima volta mi sento rinfacciare 
questa proposinone, e (veda cem' ò sottile T amor proprio!) ne 
trassi nna sorta di oompiacenia, pensando die nel mentre tante 
proposirioni s'avventano so pei gioinali, sierte^ bislacche» empie 
Ano e mìddidi, e che la leggereua le passa senta capirle o la lolle- 
vansa tenia ribaitede, F esser chiamale a render ragione di qaanto 
espongo fosse nn dirmi : Vi crediam nom di coscienaa e d' intelletto^ 
die sa qnel che dice, e die (come vnd sanPaeJo) presta an o^. 
seqmh ragùmato, pronto smnfni m render canto delUfed» che 
è m mL . 

Un' altra volta dnnqne mi venne rinfacdala tde proposiaione, e 
d tempo stesso domandate (certo non nel modo CQrtese adoprato 
ètX anonimo ddla BAliotoca tftdianay il qnde mostrasi nomo di 
molto senno e di nobil letteratura ), perchi mai il Biooglìtore si 
rifacda cod speno ddle idee rdigiose, e se noo.tomerebbe meglio, 
hsdar in saceistìa ^pmste materie e sopavarle ddle cose letterarie. 
B sd>beno in un gìimale (massime il KootgiUtoref dove, con otti- 
mo nictodo^ tutti o quasi tolti gli artieeli sono firmati) cìaicvao sia. 
garante de' pensamenti propriie delle espre«4i^ei, pure mi perdoni 
il gentile anonimo^ se prendo occasione da esso di risponder anche 
a qaest'ahro, e di parlar un po' in generak d'on capo d'accusa 
che seato^ a dritto e a traverso , apporre* al Bico^tore\ e parlerò . 
in nome anche d'alcuni, de' miei bravi compagni, non già per loro 
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e nk dìfcsa , laalo nMno per dtfsM delle idfMf reUgioM, nui ooA 
per modo di sdiurimenlo » per esporre aodie, data l'oceaiìoBe, i 
ponti sa eoi eoo¥errà ehe ci attaoefaiiio cdi^ofo cm diqpiaoiMiO. .1 

Ed a noi pare^ qiiaodo si andata a scaola di rettoiica» cioè ék 
metter parole in carta prima d' atere pensieri in capo , il signor 
maestro e* insq^nava cke toUe lettere bisogna tenersi di sotto dei tetto: 
Ha dbe ? tniti i Ittri de' dasstei die ne dava in mano , tutti in* 
vece erano, pieni di d^i, di cido, di enti metafisici; e conside<> 
rftndo le qnaitro letterature soprarrissute , ti sentivamo eontinova 
la religione 9 n- fosse quella JelF nnijtk negli Ebrei, o quella pan- 
teistica dell' Indie, o la speciale^ eukrioe deUe arti in Grecia, q 
la indiridiiale del diritto in Bimia.; e quindi noi pure cantava»» 
e Venere e Giove e Vesta, e i dfi Contenti e Toik^po, e le ninfii) 
e il signor maestro di reltoiicane diceva: Gosk va bene. Ed avendo 
trovato in un libro dell'Alfieri, che lifgevamp di soppiatto, cke 
quando un popolo fiosso grande m m ndnnebbe l'arie oratoria a 
persuadere ai cittadini le politkhe è morali vìrtè, ristoriate la 
poetica, a ntfrare e descrivere imprese pandi, amori casti, ami- 
stà generose, prodigi de mmU^ «•, com^hindevamo (perebè aUora 
avevamo fede nell'Astigiano) dm an^r la lettetnAnra civile non 
potea far senza religione, e ci disponevamo a cantar Eccola e Mart» 
e Bellona, in favore dq[li umani diritti. \ 

Ma qnaldie giornale die spacciava opinioni fisdàale e poggio» 
e il buon senso nostro non del tutto guasto, ne facevano avvertir^ 
come ciascuna di quelle letterature vi ponesse le divinità sne, cnH 
dote, adorale. E allora domandavamo a noi stessi se n^ui Ibese espcii 
diente die anche la nostra usasse k idee religiose del nostro pa&i 
se, le idee che, volere o nbn volere, incontriamo ad ogni passo» 
dai riti pie angusti fino all' «uicfio <A6 ^ diciamo salutandod : o so 
mai l'esser queste vere, dovesse (stinno dubbio I) toglier loco Tos- 
M'e bèlle e ispiratrid. Aprivamo gli occhi e dot^madavàmo chi hoi 
elevato le nostre cattedrali, aperto i nostri ospedali^ caricato la 
nostra lega lombarda , ispirato meglio Dante , il Tasso , Manaoni » 
Bramante , Liooardo , Michelagnolo,. Bafiidlo ? e d pareva che ibsso 
la rdigiooe cristianaw Allora ne veniva risolto .che qnella religione» 
che nostra madre, nella sua semplicità, ci aveva insegnata per 
Y espressione della ragion divina , fosse, ae non altro, la più bella 
ddie..inven£ÌonL « ( 

1 

■ Principe II. a. 

RicoGL. iTAL. B STK* Aono I V, parte 1* 26 
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• Ci poQ«vaaio dna^« a gavpiàt i«>f89a't>« pia leticavamo» pi« 
ne tt.«MMtRa?aBola «totia» i %tU» in ipontiaddàìiMe colla filoao* 
fia^a oéfili msacali Ab' yan. h a A an or L dal leeirid^paasaliK £ ai pa« 
«▼a ive<)aBt.lVB»ahilL-. difisa i» dna graaidi fifaioni 2 rima eoitiiite 
nal ìrecdiiQ » r>akra- prap^sÌTa ydrsa- il kea»; e rflba'i doe pasdii 
ai'a{»éMaiarotidal vaaiiaa dallf dfaJirabeioia Galranckl piim Hffo^ 
laTaao ad 'amminr «una aoeialà. cha atva pan Jia^. rmgnai^aBta 
fra gli aamiai) par ooaaagoéDaaHa sdùaVità, per iTÌIappo.la guer- 
ra ^ 4a prepaltiiia: gli alivi aurraga^do aU'.€goiittiia;jtfiilico la unir 
ìnws^liÀ, .Tolg^iMalii Ad «d arr etoite laparlo daiuaa. dMiriiia cka 
apanava* le». spada,' Éomìmmìfataàfe^ ù ■Éerito paatoQàla; predi* 
cafa ^ftoaU' agMgfiaasa fra. gli nomini, aka égffi è. sanità ie tutta 
k^ Wgii norgioibó^ sa . vorrà *I>io» saaà.ttegUo cha aaritla. Noi non 
daliitajraiflb.dii.poBCÌ coìsooondi; e da quella eima ossarTaodò la 
aiaria<« i''a c awo m ia ^ la ■ saciatà ^ ne si scoprirana terità lèe prima 
■eppvr sogmnramo: troncìale mille ifmstiou seoaa prò lormaiitose; 
e> oo' legame smpeoda delle miiiime- cose colle massime io quella 
feaoodissima onità.dM d| vita ad ogni parte dello soibile,. la gi- 
gamìiggiafft lotta io cogmsioBi »• scioglie i paoUicmi innanzi a cui 
vaneggiano ifi ios o t y sventanda la* grossolane spiagaaioni maof^ni- 
oke od-adipiricha, vanute hnegamante per sooffwle^ dà aaima alle 
arti, fondamento alla morale, vigor all' aaioncy libata aUe i^tiiu-i 
aloni Insomma* ne pareva che qnasta bella invenaionedai dodici 
pcaoalori di Gdtlea,: finse non solo atta, ma neaesaaria per dar ao^ 
enrdo aOaiUosafia; alle is|itBSÌoni sociali , ^' industria^ al diritto, 
all' economia »i all' nstotiaa } ad^JHiifiear il vero; il. giunoni V utile, 
. il liello} si, andm il belb, cioè la letteratmra. e le arti ; che an- 
ch' es^e cooperano al supremo aéopo* dal crisiiàittsims» di procl^r 
mare, la libèrtk detta spirilo eoniro la 'Schiaviti, d^ àiaieria. 
' Intenti wA dun^ne ad ingentilir eome poiommoi ooUe ùwnagini 
dal 'belto decente, gli ammi de' nostri fraleBi» non è straoo.se a 
questa ricea tonte <«ittSDgfaiamo; ' 

' Dal vedere appdsta si bella colpa- al. nostro, io non voglio, ar- 
gomèmàre che gli altri giornali e i libri lacciano il contrario, poi. 
cbè altrimenti ho i- miei dubbi che possa trovarsi neUe loco im«* 
magini maggior verità che coma di sogni; «alpire nella ioco per» 
suasióne ^ censeotaneilà ne' loro giudixii , e. qneU' ampiezza troppa 
necessaria in tanto colmo di civiltà, la quale sotto un sol pmita 
di vista abbraccia arti belle, lettere, scienze, politica, storia, 
passato, presente e avvenire; e la quale, se 1' amicizia non mila 
velo, parmi incontrare in alcubi articoK dtl JRpoogiitore, 



Dalb studiare cbn qm^tQ.inteimooi» coafes«ajttO-obe ci s'ipipic- 
cioliFoaò molte grandezze, «llri giganteggiarono'; gjiii eroi UH^n^poai^ 
ai lireilo di uomini, e al livello d'uoioiai si alsò il ml^prqfano'^ 
DOD troyammo tatto ore nella veoerata «XKtÌQliità> e fiel dispreaz«lo 
medio evo rtconoacooiBio T età die di pafi^o più franco camminò aU 
finciirilimentoilalibeitàci venne 4efioita«ben altrimenti da quello 
che, non il popolo., bu il volgo addottrioiato iaoe^se, perchè noa 
gaardavaaM>^dove fossero- nomi di repubblica di re, o di consoli^ 
o d' arconti'^ o di bascià , ma dove fosse maggiore T agevolezza del 
governare , la ' cootenlezza dell' obbedire , la semplicità del . costume, 
la tranquillità della, vita, la cognizioisQ dei doveri e la tiUela ,de4 
diritti. Sk: iL nostro signor maestro di retioricja ci aveira insegnato 
il ^continuo deteriorare della razza umana, dandoci per inconcusso 
ragioni 1' anjjogia dell'uomo che tiell' invecchiare rimbamtàsce^.e^ 
l'autorità del Móx daturì prokmdeteriorem ^ e. ad 'peggiorando 
invetera di Orazio e del Sannazzaro. Ma la storia era là con un 
libro aperto a mostrarci che^ in venti secoli, la razza uniana, non^ 
ohe tralignare, era immensamente pDOgredita; che la sola idea del-, 
l'unità di Dio e. dell* amor universale gettata in mezzo all'umanità, 
e adottata dai Cristiani e da quél culto ch^ è un' eresia del cristia- 
nesimo, l'islamismo, era tale da assieurav un progresso. sterminato. 

Un vangelo poi.«. ma qui minaccio d'assumer il tuono di pre- 
dica; onde sarà meglio non metter la boQca in cielo; e invece di, 
tornar a meritare ii rimprovero d'appoggiarmi a quelle mistiche 
astrazioni dhe ai chiamano oueslk e giustitia , <giustifiod^e. coi fatti 
quella strana mia proposizione. Rileggendo = dunque i classici eoa 
altro spirito da qudUo onde me gli aveva .spiegati.il mio signor 
maestro di rèttonca, venni a vedere che la re^Hibblica. d'Atene, il 
capolavoro: dèlia. civiltà] greca, raceUudeva novauti^mila cittadini^, 
quarantacinqnemila stranieri, ti'6aeotociqqi|autamila schiavi* A me,, 
ohe conto < gli uomini per testa, saria bastato questo numero per far 
dire lo sproposito redarguitomL LVnonimo ^ccul^m^nte che cosa v 
importasse la {schiavitù :. privazione d' ogni diritto, joon dico di cit- 
tadino,, ma d'uomo; esser per diritto n^on tam viUs quc^m nuUus.^ 
salutati per quel che si frutta; star ad una porta, (^ihtfti'j?ede<r, i»i* 
pedàw manuSy mscripti imUuSy incatenati come i cani, o servir 
da Inceniiere, o in un' anticamera , a gridar le ore^i cpnie gli .orinoli;. 
Qoo proprietà, non «loz^e, seppur divitto di locomo^ioae; e nelle 
donne, per aggiunta, la prostituzioxke , e la prostituzione più mise- . 
rabile , quella della Violenza. . ^ , 
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TalToha se uno sehtaT« ranpera un yelio, il padrone lo iacea 
Imitar ai pesci; alla toaletu deUe dhiM assàslerano igoiide le schia- 
Te , e qualora V arte loco non sapesse supplir nelle padrone al gua- 
sto degU anni e de^Tuii, queste oonfiggerano loro nel seno degli apiUi. 
Chi trorasse pei campi uno mardiiato, già bastara perchè il cre- 
desse un serro foggiliTo , e sema processi 1' ucddeta. Sotto alle 
snpeibe yille erano gallerie^ langke da centocinqnanta piedi sopra 
tre soli di larghezza, con delle porticine che nectCTano a tane 
profonde quaranta piedi, sopra quindici di larghezza e cinque di 
Innghecxa; e là entro la notte, alla rinfusa maschi e femmine, si 
buttavano gli schiavi e chiodtvansi, perchè il padrone potesse dor- 
mir sicuro. Poi invecchiati, caceiavansi di casa, e doveano morir 
sulla strada. V'è qualcosa di simile nell'Attica di Bfammnd? V'è,. 
non nella Grecia sola, in tutto il pessimo impero turco trecentocin- 
quantamila persone ridotte a tale infelicità? 

Ma questi pei contemporanei di Pericle erano bestie: parliamo 
degli uomini Gli stranieri o Hetechi non godevano diritti se non in 
quanto avessero un patrono fra i cittadini; se no, venduti; vendati 
coi loro beni se non pagasser la tassa, se esercitassero un diritto 
di cittadino; venduti la straniera o lo straniero che si sposassero 
in un Ateniese, e dato il terzo de' beni confiscati al delatore; una 
turba di concittadini di Aristide non d' altro sussisteva che del prò. 
ctarare confische contro i Metechi. 

Dei novantamila liberi, solo ventimila abitavano in Atene, e 
questi soli può dirsi godessero la libertà ; che V estender i diritti 
agli uomini della campagna fu pensiero sidtanto de' moderai , e 
singolarmente de' nostri municipii italiani. Ma che libertà godevano 
questi ventimila Mammuddi, speculatori sulla vita di tutto quel 
resto di bestie umane? Lo stato poteva sui loro beni imporre ag- 
gravi senza misura, privarli anche d'ogni avere ; sicurezza delle per- 
sone e della vita non fu mai nominata, né poteva esser conosciuta 
fra un popolo ove era punito di morte chi proponesse tale o tal 
altro spediente o riformamento allo statuto ; ove qualche buon cit- 
tadino per proporre impun^nente un partito, dovea fingersi mente- 
catto ; ove Demostene doveva agli altari cercare scampo dall'aTcr détta 
la verità ; ove la conunedia aveva una rigorosa censura ; ove Me- 
gara riboccava d'iQustri esiliati; ove T ostracismo puniva la virtik, 
Milziade moriva per debiti in prigione ^ Aristide il giusto veniva 
legalmente, processato e condannilo» 

M^ stando nudamente agi' interessi materiali, perchè in questi da 
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molti si ripone il progresso sociale , ne' bisogni deHe fidanze si fa- 
ceva il monopolio' pubblico; l'entrare e uscir delle merci era re« 
golatò secondo i bisogni dello stato ; proibito asportare legname, fi« 
chi, cera, cor^e, catrame, biada, armi. Nessuno poteva presta 
danaro se non a naTe che avesse recato derrate ; se alcuno avesse 
caricato qualche cosa senza la permissione, i vascelli od erano im- 
pediti d'uscire o presi in corso. Il limite delle tasse stava in arbt* 
trio del goterno: Allo sbarcare e all'imbarcar delle merci, pagavasì 
di tassa un cinquantesimo del Valore i un centesimo per diri^ di 
dogana ; tasse pagavano i ciariatani e saltambanco ; tasse chi, ma- 
schio femmina, si prostituiva ; tassa di dodici dracme l' anno tutti 
i forestieri ; prodigata V immorale ed ingiusta pena della confisca, 
insieme colla sdiiavitù, il bando, la morte. 

Anche nel coimnercio interno il governo interveniva a tutto, gran 
prova di meschinità; fissava il prezzo di certe derrate, fra cui il 
sale; tassa d'arti e commercio pagavano i forestieri; é se Hume 
dà per segno certo dell'infanzia dell'industria l'elevate usure, che 
pensar di Alene, ove si prestava fin al trenta per cento? ove Pa* 
scone traeva dalla sua banca cento mine l'anno, cioè diecimila fran- 
chi 1 Che direbbe Smith d' un paese ove tutti i mestieri erano con* 
siderati per sordidi -e illiberali? 

£ neppure fra quei ventimila soli cittadini v'era egtiaglianza^ 
ma stavano distinti in quattro classi ; distinti forse per merito ed 
abilità ? nò : per la quantità del censo che pagavano. E. ve n' era 
dei. poverissimi, alla cui sussistenza provvedeva il pubbticQ eoa 
uno o due oboli (quindici o trenta centesimi) al giorno. 

Inorriditi dai fatti, siamo ricorsi alle dottrine, e abbiamo cercato 
liei tre soli scrittori d' economia poluica ateniesi che ci arrivassero, 
Aristotele, Platone, Senofonte, tutti tre scolari del divino Socrate, 
tutti e tre che pongono la giustizia e la virtù per base d' ogni go- 
verno; tutti e ti:^ piuttosto utopisti, e lodati, massime l'ubimoy per 
grand' amore dell' umanità. Pure trovammo che il divino Platoqu^ 
propone nella sua Repubblica la comunanza delle donne e approva 
la schiavitù , e consiglia l' infanticidio per rimedio all'eccessiva po- 
polazione; che Aristotele pone la guerra come un mezzo naturale 
d' acquistare ; poiché la guerra è una specie di caccia d' uommi 
nfiitì per obbedire ^ e che ricusano la schiavitìi^-e pare che natura 
abbia improniato il suggello della giustixia a così fatta. osUlità» 
^li tiduccL tutta l'arte del padrone degli schiavi a saper itn^ct- 
^r^ il suo servo, £ Senofonte insegnò a perfeùon^r la scienza del 
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•0 M ciò sia coBUMìfianlff coatonoto fra voi aitiiti^ ma paniti io 
aatoKa che cki dipioge una dipiMva, debba mostraria assai pia 
sbiadita a eoo maor riiìaro ehe noo le %nre fiote vere. 

Abbondano fi solito i ritratti , ma della natura loro è col|^ se 
non mi rimastro a monte i soggotci o fotti gli autori. IK booni ne 
notai d'nn nuovo pittore» Massattif altri di Gàuqfpe Ftibkrùj al- 
tri della Obofe Sibf^Hti: nn ftasorr del Gualdo ba molta soni- 
l^liania, e ben promette di sé MickBlmgelo FumagaUi. Ma Tedati 
ma Tolta non eseono di mente piii quelli di Francesco Podesti, 
Uno figura lo scultore Democrito G^dolfi i^ V altro una bella si- 
gnora, cbe (lascio a parte la somiglianza pariante]^ sono dipinti i 
tocchi sicuri e maestri» in modo che «paci che dappresso non è 
•e non una confusione disordinata, a due passi appena ti presenta 
un accordo il pi& grazioso all'occhio» il pi& ragionerok di' intel- 
letto. Le sue carni sono yere» non lenocinii di luci s&cctalBy bob 
ripieghi di ombre fuor di posto: c'è il sentimento delle ossa, la 
gradazione deWarii piani d'un toUq» la veritì di quelle piccole 
cose» die una ad una neppure hanno un nome» e tutte insieme for- 
mano un bel quadro*. 

Su fra i migliori ritrattisti anche Carlo Gcrosa^ il quale, gio- 
vane e modesto com'è» promette una inridiabile riuscita^. 

Fra i paesisti» non occorre dirtelo» tiene il canq>o Massimo ii* 
Xfigho. Dieci quadri egli espose^ uno che direbbesi del Lorenese, gli 
altri di qne'paesaggi fitntastici» ov* egli è principe. 11 solito splen- 
dore di colorilo» quel solito trasparente dell'aria e dell' acqua, il 
▼aporeao delle sterminale lontananze » la freschezza delle erbe e 
delie fronde» la potente distribuzione dei chiaroscuri» sono pregi 
che tengono X animo sospeso a quale dar la palma fra i quadri di 
esso. Tre ne tolse all'Ariosto: Àogelica quando si ruba l'elmo che 
Orlando e Ferree stan dispotandosi coll'armi; l'angusto ponte in- 
nanzi alla rotonda fabbricala da &odomonte in espiazione d'ater 
ucciso Isabella ; Astolfo cho caoeia le arpie nella grotta : e non vi 
era pennello che potesse Mriio tradurre il gran poeta. Nel quadro 



• IM lUaMS 4 11 %Miat»«Ma»44to friadfèiM BkM Alleai. 

» 11 PodMti iifMMli fai a^ qaadro flori«o , ch« TeoM opportano ia lanU «cartella , « ch« 
a poito fr*' «i^BwL lltpfruiiw aoilwigiMir Bmabo , alloraka t« aaRo itadio 4i BaAcllo «< 
wmmixm 8 «|at4Ri Mlt MWanna 4i FolifM» col eardiaal CmIì coHuailtaate. Slapmido « il 
grappo a MDÌalm éi Giulio Bomanoi Piarla dal Vago, Bramanta a Cailtglione, ora h % redere 
coma Tana giri fra Tao a l^ajtro, qaaoto ila OMarvati \k gradAilaae dm piaai. Ma per iadirl* 
appiaao ai vorrebbe aiaai piA cbe oaa aota. II. Bl006i.lT0aB. 

B Si aggiangano Oioramil VaHotta, Carl'aMbrogio Maadii, nlìaaa Sola, Tef««a Tagli«|àelra« 
rraacaiw He Megittri, Carla O» Naiariiftla AibMtU.TaitM Boadrili, fcofoau ìtflro|. 
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tari AoèHIii^ eM tfatì^ Wmb4ìo Dlw>p^^ U kro^M^ilm^ti^ 
Irte noè sònll OMiHiiits emanasti ^.Taóttidiiti» «ioeoiie il Cha- 
teàn)^irfiliidj ^r femam un'idèa deUa isolazione i deUa qiisiiri% 
dell' abbrutimento e dell' orraeda ^fMresatoile tìia li rÌM^otraTa 
l^lla Oi^tìa) iMiaiiM riiv ti si dcstease contro l' ottomana signo- 
Ha (juellà fiièdMtfiiiida solkvaaioiie du costo tasti dolori, e taptii 
situane y è ébs Ata ili umm» n tenne pel asttseino dei beneliaii^ 
taÉrdiilisilà tol f c^ durissiao e bestiale Ireggiinentd «»» 

TeHiiiieiitè là eihoéleenta dì^oe stesso mi bacia poco appr^iurii^ 
(fièn/L ìbAè IH imm ^d$tttmà e^fmMi>fmdix!Ì9,9we fidea fuiyi 
éeiiStitità l'im t«MMiiitc detta io e replioatah Ecco le precise mie pa- 
ròle à pagina "^Sg del primo aemestre i856 édEkegUtore* ttS^otut^, 
ÉissiiAi chtt^ ièrtàmà M passai^ , anco ^«andoci stomaca il presente | 
p^èMiiAst Ae ramici VMteiMi^ svtto il giogo di MtomMidde fo^a 
pift lilMsM dft non «i teaspi di Mfltiads e d'Aristidi , ei pare che 
r SàbSittdlii^ , iH' m»»0 a fotta l'empia &Uia ddte loi^ dottrino 
religiose e di quanto hanno di sistematico, meritano gratitn^ne od 
idmeiÉO rìctMrdftÉzà |>èt nHOfis medo ondo tolsero a ^olbsiderare in 
^ttde là storia ) del tfaètt moda è optalo dogoM essere^ 1' «ma-. 
Afta if^fiUta sém^M m^liorando, sovpndo ahrèye qualora caddo 
ìé iIìs siw, t setesa thè mai a»dassm> per l'iateio geàere umana 
perdAti i pam tìtè ima firn&ione quaianÉ{uè di esto data odif 
fie ddl' iàdvUteenia «». Afioim mUiPMuOkrei a pa^a 4< jh^i^ 
dèi dieèttbN iM^, ìmrr^ ^à sofitto< iwIàrfiMido noi lediamo» se- 
eolrdd rts«!ikk(>ik> di Vieò « le imiriàe di ftomagnosi, dke l'anda* 
ménte pòlìttco e Inottilé ddBe aiaiio|ii «onstevpi stttdiaAo ^ modo 
che si studia l'ordine fisico , cioè a dire coli' e^perieit:(a. Beftbo*. 
tSni adott^e dal tiplidiare l'erodila de' noalri padri» eredìimO'Càe 
sH quella debba (air Andamento cAimiqim tnole óonoaeere con ve^ 
ritk ^ iterate %(>n efficadftas Aè persatilo fo studiò ditt'antichìlà 
tórni -A -somma ìmp^rtanaa^ purché «oetro da opinioni pr^udie»*. 
tè» éi tktt «»!life rispettò, dà nn'linedìlària àiiinaraaioné. Teaiianm. 
per cètió die |li eroi di Plutarco linteiwtaia«n«s non a^rite^bbero 
pia ^lieslo taofÉe Yitéttdo nella moderna BÉropn» e ohe lo scaldarsi, 
al fu^tò dette ^à&tàle kM tinA potrii leemare ^'ignerrieri^ pptri 
abbagliare # tinà ^toià tolta app«ureiHen, ma sema inacere di carità. 
Ma. ptùft btsU'àteoài^aflt degli uomini ^ndi ▼' è aémpse uno sti-» 
ntolò al bébé, v'è nim so qud ceea ohe sòlk»ra l'animo di sopra 
èella tirba, e Io forbifcfee dai Hanogo di btfsse pasaioni( T'^un'oti» 
Utà somma nel metuar^ a couft^nto le vantate libertà antiche collo . 
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asserite «oJeme Hrfttà; cm ùùàù ià ^Mb lieo $i pdk esitare 
1 eoodiiiidere cbe« presi in seliAo^ itonteaqperaMi di TeanHoele 
• di Periele erano esseri aiene Iflberi cbe aea i Greei medenit 
eaeer seileposti el giego oHoombo m* 

Vetaawiits ipi io mMtroUUttkré che jwnpy <e^w»'flf di deoigWBPe 
il pesseto; ne le «Itre parafe sodo ooA ohiare oke debbo cradere 
diràlla a me la eonfctatioiie dell'aaoBMBo ddU AiMiMsca ìtalianm. 
La qaale oonfiilaiioiie è latta con modi $ì orbaai» eoli loatana da^ 
Finsekiite asserire^ dm si GOstoiM, e sosteoata da sesftmenti eosi 
generosii die me ae trovo oóòtiio. Bla appunto pei sentimenti ge- 
aeiosi die ne traspaioDo» per cpieUa Auca p rat ea ion e d^ona eaiis« 
Ae desti tante simpatie, e die aneora Vi merito nd sossenere , 
perebè le inimidiae non taecpeto pnr eneo iooanxi alle Tirt& e 
alle s i eni m e di cpella, mi spiaee di troYarmi dineoaiente dall'ano- 
nimo, ^ Yo Imingando me stesso die eìi nàsca, non da oj^Kist* 
tiene di prindpti, ma dall'essenai per AtrenUtfa io stesso malo 
spìegirto. 

Ptee gli diri che non ora per la prisna Tolta mi sento riniacdaro 
questa proposisione , e (Teda com' i sottile T amor proprio!) no 
trassi nna soru di oompiaoenia, pensando die nel mentre tanto 
proposiiioni s'aTTontano so pei gioinali, storte, bislacdie, empie 
Ano e miadiali, e die la leggerezza le passa senta capirle o la toUe<* 
«ama senta ribotterie, l'esser rbiamiie a render ragione di quanto 
espongo fissse nn dirmi : Vi crediam nom di cosciente e d' intelletto» 
dke sa qnel cbe dice, e die (come Tttel san Paolo) presta an op». 
seqmh ragùmtUo, fromio smnfre a render conto àoUa f9d^ de 
èmhd. > 

Vvf altra Tolta dnnqae mi Tenne rinfacciata tale propositione, e 
al tempo stesso domandato (certo non nel modo cortese adoprato 
ddP anonimo ddla BAlàfteem Ipdùma^ il quale mostrasi nomo di 
molto senno e di nobil letleratnra ), perchè mai il Ricoglitore si > 
lifiMida eod spesso dnUe idee rdigiose, e se non.tomerebbe meglio , 
lasdar in saciistia ^pmste malarie e sopatarle. dalle cose letterarie. 
B sd>bene in mi giornale (nmssime il tUcogUtotr^y do?e, con otti- 
ino metodo^ tntsi o qnasitnlti gli articoli sono firmati) daiciino sia. 
garante de'pensammrti propria e delle espressioitti, pure mi perdoni 
il gentile anonimo- se prendo occasione da esso di risponder aacho 
a quest'altro, e di parlar un po' in generale d'on capo d'accusa 
cbe sento^ a dritto e a trayerso , apporre d Bidofflitoreì e parlerò . 
io nome anobe d' akoni, de' miei broTi compagni, non già per loro 
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e mia dìtKa , tanto m«iM» per d^BSt deUe idfaMf religiose, ma oosk 
per modo ài sdiiarìmento , per esporre anche, data i'oeeawne, i 
ponti sa cai converrà che ci attacchiilo coloio eoi diapinciiaiii> i 

Ed a noi purci q^iando si andai^à a aeaoia di rettorièa, 4Ctoè # 
metieif parole in «aita prima à' Si^fm peasieri in capo , il sigèov 
maestro e' insegnava che «olle lettere bisogna tenérci di sotto dei tetta 
Ma At ? tolti i l&ri de' dasùei che ne dava in mano » tutti in^ 
vece erano pieni di d^i, di cido, di enti metafisici; e considet 
rando le quattro ietteratare soprarrissute, ti sentiTamo continQva 
la religioBe, o- fosse ipwUa .dell' nn^ aegE Ebrei, o qaeUa pan* 
teistica deli' Iniiie, o la speciale^ cnkrioe ddUe arti in Gvecia, o 
la infKridiiale dd diritto in Bonla.; e quindi noi pure eai^Yam» 
e Venere e Giove e Vesta, e i dèi Consenti e l'olinqpo, e le ninfi») 
e il signor maestro di rettoiìcane diceva: Così va bene. Ed avendé 
trovato in oa libro dell'AMett, che leiggevamp di soppiatto, dio 
quando un popolo Ibsse grande w m ridunebbe l' arie oratoria « 
persuadere ai cittadini le politkhe e morati vir^, F istoria' e la 
poetica, a oprare e deseriveto imjwese pandi, amori easti, ami* 
sta geoerose, prodigi de nuott ■ «s eondtiudevamo (peichè allora 
avevano fede neil,'Ast%iano) che andur k leUeralsra civile non 
potea far senza rettone , e ci disponevamo a cantar Ecoole e Mari» 
e BeHona, in favore dq^i ama.nt diritti. i 

Ma qaal<^ giornale die spacciava opinioni fisduate e pagpo» 
e il buon senso nostro non del tutto guasto, ne facevuio avvertir^ 
come ciascuna di quelle letterature vi ponesse le divinità sue, ere» 
date, adorale. E allora domandavano a noi stessi se n|ai fissse espon 
diente che anche la nostra usasse le i4ee religiose del nostro paot ^ 
se, le idee che, vdere o nbn volere, incontriamo ad ogni passo^ 
dai riti piji angusti fino all'«ui!rfio deci diciamo salutandoci: o sa 
mai Tesser queste vere, dovesse (strano dubbio I) toglier loro PaS" 
^re bette e ispiratrici. Aprivamo gii occhi e doijftandavamo chi hai 
elevato le nostre cattedrali, aperto i nostri ospedali,, auspicato la 
nostra lega lombarda , ispirato meglio Dante , il Tasso , Manzoni % 
Bramante , Lionardo , Michelagnolo, Rafaello ? e ci pareva die fi>sso 
la rdigione cristiana^ Allora ne veniva risolto .che quella religione, 
che nostra madre, nella sua semplicità, ci aveva insegnata pei^ 
F espressione della ragion divina , fosse, se non altro, la più bella 
delle ^invenzioni * t 

■ rrincipe li. a. 
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• Gì ponwmo 4»m^ « gatmìàt is fsiai. • pia cercavamo» pia 
ne MVUMtHtTamila •totia» ì -filili» in pootmddùuNne colla jUomk- 
fia e <€égli omcali da'^ptn barbaaaori dal »e«<^;pMsalOi £ «ip^r 
ijiya ndaBed^iiwiahilkidmsa in due grairidi fiftioni i l'iiiia coiuiite 
nal TeóihiQ, r^ahra* progi^NTA versai il kene» e flba'i di|a pavdti 
ai aptéNttaavoidal ▼••li«a>.dall! ddirabaièM Galraiio. I primi Hgsà- 
teTam ad «anmiiar lOua aoaialà. chi atea per Jlaie. riBegna|^aa«a 
fra gli Qenvai, per aonMgiièoaaHa schiavici^ per aTÌkipfio Ja ^ler- 
ta^ Ja prepte wai! gli^ altri aumigapdo all' egoiitaio/aiilico la uair 
ìnars^liiì, .To^eiraiiii àé «d aTrakiire laperfto daìuaa. diMÉrifia che 
apfiMva*le>.fpfldt, iìoitiliiital' avare > tt merito peetonklto; predi* 
caira ^fmtìt' egsaglìaaza fra. gli aoaiiii, che aggi ^èaeiìtta ia ìxAU 
ler leggìi JiirgìoiJbó^ ae vorrà 'Dio» aasà. meglio clie;aeritla« Noi noa 
dhbitaJraub.'À>4>e0ei ooi.aaoondi; e da quella eiau oas^vaedb U 
alèria'» i''e c awo m iav laaaeietà^ ne ai acoprirana verità cke prima 
neppar aognarvamo: tranèate imille ipMstiou len^a prò lormetitoAe ; 
ai «O'kgamé aiapeod^ delle- • minime- coae colle massime in quella 
feeoodisfim» imilà.dM.dl viu ad agni parie della aoibile^. fa gi- 
gan^giéra iqtte ler eogmakmi ,- aemglta i proMeim innanzi a cui 
maneggiano • ÉloaaÉv aventanda la< groasoiane spiagaaiooi Hieumani- 
élie 'àd'edipincka, vaatate hmgamtnte per ao^perte^ dà aaima alla 
arti, foodamento alla morale» viger all' ationey libertà alle istiiu-i 
Uani Inaonma' ne pareva che qnesta beUa invenaione . dei\ dodici 
pcooalori di Galilea;. £ùao non salo, atta» ma neeasaacia per dar »oi 
ewda alla-finaefia; alle ia^tasiani sociali » adi' indoslria^ al diritto, 
all' aeaaaaiià»: all' natatiea} ad^noifiear il vero» il giuMD;, V utile , 
il àjellar; akyiaackc il bello» cioè la letteratnta. e le arti;cliè ao.-^ 
cV aafe . eoopémaa al sapram<» a^po ^ dal scriaiiànesimé » di praclac 
mare, la libertà dalla sjiirìlo icantro la 'tehiavit&. d(dla ìaaterta. 
- Ibteafi noi dua^ae ad ingentilir aome poaaiamo» oaUe immagini 
dal 'Bello- deeenia» gli animi de' nostri fraleKi» non è strano.se a 
qiioata ricca fiwie 'a^gbiamoi < 

r Dal vedere appasta si bella colpa- al. nostro» ip.nob yogUo. ar-. 
gomèntàre che gli' altri gàokoali e i libri fitt^ciano il oontrario} poi-^ 
die altrimenti: ba ìmiei dnbbi che possa- tcavani. nelle loco im-* 
magini maggior verità cbe come di sogm; «aloré nella lora per* 
suasióne^ eanaentaneità ne' loro giudiaii» e. qneU' ampiezsa troppòf 
necessaria in tanta colmo di civiltà , la quale sotto on sol punto 
di vista abbraccia arti belle , lettere , scienze , politica » storia , 
passato, presente e avvenire; e la quale, se l'amicizia non mi fa 
velo, parmi incontrare in alcttki artieoK del Rècoglitore, 
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Dallo studiare con questQ inienaiooi, eowfymamO' che ci a'^npic- 
cìolÌFDBÒ moke grandezze , altre gigant^ggiaroDO'; gU eroi torn^iroBi^ 
al livello di uomini, e al livello d'iiomioi si aUò il polgo pr(^ano0 
non trovammo tatto orò nella venerata «utiobitài e pel dispreizalo 
medio evo riconoacommo V età die di pa&$o piii .fraocQ camminò aU 
r incivilimento i la libertà ci venne definita. ben altrimenti da qoeUo 
che» non il popolo , ma il volgo addottrinuto face^ae, perchè non 
gaardavaao dove fossero nomi di repubblica o di re, o di consoli, 
o d' arconti^ o di bascià , ma dove fosse maggiore V agevolezza del 
governare , la contentezza dell' obbedire , la semplicità del . costume» 
la tranqaillità della, vita , la cognizione dei doveri e la tutela dei 
diritti. Sì: il nostro signor maestro di rettoricia ci aveva insegnato 
il ^continuo deteriorare della razza mnana, dandoci per inconcusso 
ragioni 1' anidogia dell'uomo che nell' invecchiare rii9bambisce,.e, 
l'autorità del Móx daiuri prolem. deterwrem^ e àA 'peggiorando 
òweiera di Orazio e del Sannazzaro. Ma la storia era là con un 
libro aperto a mostrarci che, in venti secoli, la razza unliana, non, 
ohe tralignare, era immensamente progredita; che la sola idea del-, 
l'unità di Dio e. dell' amor universale gettata in mezzo all'umanità,. 
• adottata dai Cristiani- e da quél culto che è un' eresia del cristia« 
nesimo, l'islamismo, era tale da assiewar un progresso: sterminato. 

Un vangelo poi.*, ma qui mioaocio d'assumer il tuono di pre- 
dica; onde sarà meglio non metter la bocca in cielo; e invece di, 
tornar a meritare ii rimprovero d'appoggiarmi. a quelle mistiche, 
astrazioni che si chiamano onestà e ginstilua , •giustifio^M^. coi fatti 
quella strana mia proposizione. Rileggeiido dunque i classici coni 
altro spirito da quello onde me gli aveva .spiegati.il mio signor 
maestro di rettoriea, venni a vedere che la repubblica. d'Atene, il 
capolavoro dèlia: civiltà; greca, racchiudeva novaut^mila cittadini,.^ 
quarantacinquemila stranieri, ueQecitocipqitaaUuaiila schiavi. A me,, 
ohe conto, gli uomini per testa, «aria baatajU) questo numerp per £ir 
dire lo sproposito redarguitomi. LVnoiiimo ^ c^rUm^nte che cosa ) 
importasse la sdiia?itù : privazione d' ogni diritte^ ison dico di cit- 
tadino, ma d'uomo; esser per diritto mn tam kfiUs quam nuUus, 
valutati per quel che si Jbutta ; star ad una porta» vinati pedeSy m- 
pedùos manus, mscripti (mlius^ incatenali come i cani, o servir, 
da lucerniere, o in un'anticamera , a gridar le oref» <H>i9e gli orinoli; 
non proprietà-, non oozse , neppur divitto di locomozioni^ ; e nelle 
donne, per aggiunta, la prostituzione, e la prostitttZMMie più mise- 
rabile, quella della Violeoza. 
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TahrriU te uno idiaTO ranpera un vetro, ii padrone Io bcea 
Imitar ai pesci ; alla toeletta deUe dame asritterano igmide le schia* 
Te, e qualora T arte loro non sapesse supplir nelle padrone al gaa* 
•H> degU anni e de'mii, queste configgerano loro nel seno degli spiUi. 
Gbi trovasse pei eampi ano marchiato, già bastaya perdiè il cre- 
desse vn serro IbggiliTo , e senta processi V nceidrra. Sotto alle 
snpeibe ville erano gallerie, lunghe da centocinquanta piedi sopra 
tre soli di larghezza, con delle porticine che mettevano a tane 
profbnde quaranta piedi, sopra quindici di larghezza e cinque di 
lunghezza; e Ui entro la notte, alla rinfusa maschi e femmine, si 
buttavano gli schiavi e chindavansi,* perehi il padrone potesse dor«* 
mir sicuro. Poi invecchiati, cacciavansi di casa, e doveano morir 
sulla strada. Y'è qualcosa di simile nell'Attica di Mammudt V'è^ 
non nella Grecia sola, in tutto il pessimo impero turco trecentocin- 
quaiitamila persone ridotte a tale infelicità? 

Ha questi pei contemporanei di Pericle erano bestie: parliamo 
degli nomini Gli stranieri o M etechi non godevano diritti se non in 
quanto avessero un patrono fra i cittadini ; se no, venduti ; venduti 
coi loro beni se non pagasser la tassa, se esercitassero un diritto 
di cittadino; venduti la straniera o lo straniero che si sposassero 
in un Ateniese , e dato il terzo de' beni confiscati al ddalore ; una 
turba di concittadini di Aristide non d' altro sussisteva che del prò. 
entrare confische contro i Metechi. 

Dei novantamila liberi, solo ventimila abitavano in Atene, e 
questi soli può dirsi godessero la libertà ; che V estender i diritti 
agli uomini della campagna fu pensiero soltanto de' moderni, e 
singolarmente de' nostri municipii italiani. Ha che libertà godevano 
questi ventimila Hammoddi, speculatori sulla vita di tutto quel 
resto di bestie umane? Lo stato poteva sui loro beni imporre ag* 
gravi senza misura, privarli anehe d'ogni avere ; sicurezza delle per- 
sone e della vita non fu mai nominata, né poteva esser conosciuta 
fra un popolo ove era punito di morte chi proponesse tale o tal 
altro spediente o riformamento allo statuto ; ove qualche buon cit* 
tadino per proporre impunemente un partito, dovea-fingersi mente- 
catto ; ove Demostene doveva agli altari cercare scampo dall'aver dèlta 
la verità ; ove la commedia aveva una rigorosa censura ; ove He* 
gara riboccava d'i&nstri esiliati; ove F ostracismo puniva la virt&, 
Hilziàde moriva per debiti in prigione , Aristide il giusto veniva 
legalmente, processato e condonato* 
H% stando nudamente agi' interessi materiali, perchè in questi da 
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molti si ripone il progresso sociale, ne' bisogni d^e fidanze si fa- 
ceva il monopolio' pubblico; l'entrare e uscir delle merci era re* 
goktb secondo i hisogni dello stato ; proibito asportare legname, fi* 
chi, cera, corde, catrame, biada, armi. Nessuno poteva prestio* 
danaro se non a nave che avesse recato derrate ; se alcuno avesse 
caricato qualche cosa senza la permissione, i vascelli od erano im* 
pediti d'uscire o presi in corso. Il limite delle tasse stava in arbi* 
trio del governo}. Allo sbarcare e all' imbarcar delle merci, pagavasì 
di tassa un cinquantesimo del valore i un centesimo per diri^ di 
dogana ; tasse pagavano i ciariatani e saltambanco ; tasse chi, mar 
Schio o femmina, si prostituiva ; tassa di dodici dracme l' anno tutti 
i forestieri ; prodigata l' immorale ed ingiusta pena della confisca, 
insieme colla sdiiavitù, il bando, la morte. 

Anche nel coimnercio interno il governo interveniva a tutto, gran 
prova di meschinità; fissava il prezzo di certe derrate, fra cui il 
sale; tassa d'arti e commercio pagavano i forestieri; é se Hume 
dà per segno certo dell' io&nzia dell'industria l' elevate usure, che 
peusar di Afene, ove si prestava fin al trenta per cento? ove Pa- 
scone traeva dalla sua banca cento mine l'anno, cioè diecimila fran« 
chi ? Che direbbe Smith d' un paese ove tutti i mestieri erano con- 
siderati per sordidi e illiberali? , - ■ 

E neppure &a quei ventimila soli cittadini v' era ^[uaglianza^ 
ma stavano distinti in quattro classi ; distinti forse per merito ed 
abilità ? nò : per la quantità del censo che pagavano. E. ve n' era 
dei. poverissimi, aUa cui sussistenza provvedeva il pubblico con 
uno o due oboli {quindici o trenta centesimi) al giorno. 

luorrìditi dai fatti, siamo ricorsi alle dottrine, e abbiamo cercato 
nei tre soli scriUori d' economia politica ateniesi che ci arrivassero, 
Aristotele, Platone, Senofonte, tutti tre scolari del divino Socrate, 
tutti e tre che pongono la giustizia e la virtù per base d' ogni gor 
verno; tutti e ti:^ piuttosto utopisti, e lodati, massime l'ukimo^ per 
gratid' amore dell' umanità. Pure trovammo che il divino PiatOQi 
propone nella sua Repubblica la comunanza delle donne e approva 
la schiavila , e consiglia 1' in£inticidìo per rimedio all'eccessiva por 
polazione; che Aristotele pone la guerra come un mezzo naturale 
d' acquistare ; poiché la guerra è una specie di caccia d' t40mùu 
moti per obbedire^ e che ricusano la schiointìi,^ pare che natura 
abbia miprotUaio il suggello della giustixia a coA fattcu. ostìàà^ 
^Igli riduca tutta l'arte del padrona degli schiavi a saper usufifyU- 
^ftre il suo servo, £ Senofonte insegnò a per£nio«iar la scienza dd 
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padrone de' scliiavi , e come col lavoro di millccinqiieoento sdiiavi 
giungere a comperarne seimila. 

Aggittngasi la condnione delle donne; alle quaU la legge inter- 
diceva, ogni studio , ogni coltura , se pnre non fossero meretrici. 
Qnindi T assolata nullità delle mogli oneste, e (fodlm meraviglie 
che contano delle cortigiane ; qnindi le madri a raffinar l' educa» 
zinne mandavano i loro figlinoli ne- postriboli; quindi la prostita- 
tiene fatta una specie di culto ad una diva; quindi Aspasia cbe 
determina a guerra e pace, nna Friné clie riceve statua d* oro nel 
tèmpio di Delfi) ; quindi i giudici die danno catisa vinta non aUe 
buone ragioni , ma ad un bel seno scoperto a tempo ; qnindi in 
oonsegnenza quella turpissima libidine» degradazione orribile della 
natura, e punizione al dispregio de' vincoli domestici. 

Noi che crediamo primo fondamento d'ogni libertà la famiglia, 
vedati cbe conto possiam fare delld libertà ateniese, d'un popolo 
la cui religione era basata- unicamente sul culto dei sensi e sulla 
divìnizeasiofie dèlie pa<i(sioni umane. Le* Ateniesi de' nostri giorni , 
ancora scbiave dei IMusulmani, poteano crescere alla virtù, adorare il 
Dio vero, educar i figli loro, e benedir la loro fecondità nella speranza 
che tra qodlli sorgesse mi liberatore; ai focolari della Grecia schiava 
si erano formate quelle Snliotte che capitanate da Mesco e Gaido, moglie 
suora del oapiune f zavella, fecero orribile la vittoria ad Ali Tebelea; 
è I>e^o, e Costanza Zàcarias,'e BobòUna, e Modena Mavrog^nia, 
e Ilaria Ypsiianti , e la moglie di Canari», e quella di Marco Bdt<^ 
zaris, è le altre i cui nomi suscitarono l'entusiasmo di chiunque 
apprezza il sangue ' versato per la patria; i cui nomi suonano snlle 
labbra de' Greci, allorché ricantano : «A Sulì, la famosa Sull, vanno 
in guerra fanciulli , donne , donzelle t la moglie di Tzavella cora-* 
batte colia spada alla mano, 41 lattante s^ un braccio, il fucile aU 
F altro , e il grembiale pieno di cartucce ». 

Che «e, mentre il Vangelo è dottrina progressiva per l'amore e 
la- docilità) il Corano è stazionario per l'orgoglio The yv domina, 
in es^ religione è però già fatto il gran passaggio dagli dei a Dio, 
4 già data l'individualità ;i benefizi della società perfetta, civile in- 
Meme e religiosa, vi sono avviati; è predicata per dovére la com- 
{mssione , la carità, che per gli Ateniesi non erano neppure virtù ; 
e il dervis si presenta anche al bascià di Giannina, e gl'intima 
F umanità, in nome di Alla vendicatore e rimuneratore. 

A<^cc4go U confessione del savio anonimo della BiMóieca italiana^ 
ibe mila CQStitu\ùme delk società antiche n fossero molti e nduìCAit 
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tn^iim^ àrdisiso dubitare se il j^oTeroò torco sia ^eaBsxNr2Sjioppresnuo- 
e distruggitore ; 'cbe se ora èi tiranoioo percài fiacco, perobè cepne 
i tìU esercita; il diriho della eonVi^sia , è' m isaanti. lo »«|e jso MUtt : eoi 
prosperò la Spagna. E nella mtàeim^^séenxa^^ yvh'wptimtà'i 
aione 'miinici|>ale,' i^i OsmttftU\ «he sente* • il'iariaodemov «'^idlie 
nulla di • BÌBiile arreya, sella èamptaga^ delMnicìi. < ^ ' i < i . < é 
' HoilettD àiich' io le inf&i!(ibm Wpvk ìlluikinaiiffùiggùUàri^ mm 
iW quella stessa^ ove la pietà pei ^Grectiè >portiéta 'fino 'alPeoeesso^ 
se ecòesso poòi darsi nel c'òmpa&sionàr de' oosipfi- fratelli- )»ppri|5à>b 
qoel moda^àa Pouqàevilie ko lettps^M Di tutte le 'HrcJBsaztoiH »deifii 
Greciai, ie maggióri p«rò non <{iroeedoìio dalpolcire at^bitrmold» 
ag^ava il popelo e ^ekiaecia i rieein;l'obbi«Iitii>, Ik'tiiMMtei^'piò 
ribanaiite prohrèngono' daM' Uaraliia'. i i Miaói Qredy la» oli dissliia««~ 
sioiie i fomenterà cigMva. più Ìl. seìirigg90''n '■ • i <i •« .*:.= ' i.'i •; 
^ Lungi da :racif idea-di bdatf^dlgelrenio iQKp^^dijineppare'eei»* 
sarlof lasciamo: questo comfràlOJin&UWadkigaÙQ^ 
di Lmiattiqet io ' pa^ ìabceonteiito '^ «^pì ^aqoMìHKd »i'>itt|Ì!aotidìi 
piv pciter >sioeoiiaf dematiflatie. iiigeéiiaièenli^^ ^iiit»géiiiiamiHtte'po^ 
tra/ rtspaiidfnbiv'eU<'iàbétiimi>' Mila i?iìMi^lì[i«é9'yirwtfaiiky «e iarei& 
^eèamenie'ektf, 'dtdtribiiifB per teneri ^Iriiliertkiibsie npiggiote^tiel' 
Fiifene^'aniiica^'^^iìo pM-sé si i<icevdi'die< taì^^fe^a d^ttoiii«fa^efeb 
lie^a ieonqtiiiiafa^^t «ra<<Bottcl doBÌfitio[ stniiiierdil Op«ìì> eoti|[iftstaii éàì» 
rAfefie^àtitibaived^ c^fc^iM'detresi^ tt^am j'iadde^ AlfktOHiiv 
sULhAméé»niuìi0it$o¥ÌaWUtànritali^ ovo»*i| 

dólce' ed damano i^iiolìftatè *^rii]i^ér6ediodello'»ft'dìf« U sbldMìa 

éAÌBÌeimÈèèe,l0^fepbefU\pfyfiefùi>y lagosi 

inde 'daifA*fari»Ì9Ù$i>^nlÉbìiù>s%^ « im*anHù^ifé^itriiU^sfÀii( p«Mmv 
wmmvìik ff0Ìtàiafk0dgre'ìqudicQS(»iiÌ\vàmi''l Hovfdnàiìm -4i TcMÌ^ 
9Wo|e iagli^atleiati bm la^iaivsttNytittti' i- pesi; inèssiin* diei^dmiti >j>e: 
éei\ tiii£'(Ie*it^i;é<si<>rìpaytilra«» '0'gU' ntjrmififi 'Hdiu;eaB^'^^serVf< 
Riieordiaflleeii gIi^ è infiftì dmra^Tinicjttità soffei*t* dà )ìemieo <^é dtf 
^ondlttaflifio$ iti' nome delia ferza «e deUa eonqùièta, '«tie della e<4^ 
ttiiia' e> dellii lib>èrik^^e 'fa. me»» < orrore P adbas^isio òhe iton m 
eorpo^ di ^ivdioi iaiqtH> ifteno ovrore 4a testa tfelpatriai'eA Igttds^io 
reeie» da^ itt]à<'scimvt|flrtfay die^la €«todi^ ' . ^ ' 

Io nutro una dolce fiducia che il generoso anonimo della BìbUo' 
teca italiana non mi trovi ormai cosi distante dafla sua opinicene, 
o almeno non del tutto sragionato nella mia. Inrfatti egli parla di 
grande e glorioso, ielle, glQfyi^ che sempre risplendettertT e risplen-' 
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•iseritè - nototte tirrkki oièfirMlo àà ^fmh ite si p«b editar» 
a candiiaéere che, pfesi in aoliès^ i'mmtmBpmtum di Temistocle 
• di IPeride «raoMi esseri Bieoo iiheri cbe «ea- i Greei moésmi 
iaeor setteposti al giego ottoauno «• . 

Veraiieiite qui ia «loslrotetl'altré cbe jMitt' iwxwVi 4i denigrere 
fl passato; Bla le altra pafok sono eoA diiate dM debbo credere 
diràtta a me ia confolaiione dell'aaoidaw della jNfr/iMic»i ifa ft pi a. 
La quale confauoione è latta eoa modi A orbani, oosì lontana dal- 
F insolente asserire^ che si costoma, e sostenata da sentimenti eesl 
generosi, die me ne trovo dióeato. Bla appunto pei seniimentt ge^ 
aerosi cbe ne traspaiono^ per qnella Imca protettone f una eausa 
lèe desti tante simpatie» e che ancora V è merito nel sosieuera , 
per^ le inimieixie non taeqnero pur anco iaiiansi:aUe.TÌrt& e 
sIBe stenmn di quelk, mi spiaoe di trovarmi dissentente dall'ano- 
nimo , p vo lusingando me stesso die ciò nasca, non da opposi* 
tiene di prineipti , ma dall' essermi per aTYtnlufa io stesso male 
spiegato. 

Pure gli dirò die non ora per la prima volta mi seuto rin£»cciare. 
questa proposisione , e (veda eem'i sottile T amor proprie t) ne 
trassi una sorta di eomplacenaap pensando che nel mentre tanto 
proposiciosi s'avventano so pei giesnali, storte, bislacche, eu^ie 
Ano e micidiali, e che la leggereua le passa senta capirle o la tolle« 
vansa senta ribalterie , V esser rhiewat» a tender ragione di quanto 
espongo ibsse un dirmi : Vi erediam uem di.coscienta e d' intelletto^ 
dbe sa quél che dioe, e die (come vuol san Paolo) presta un o^. 
seqmo ragùmato, fmUo ^mi^mt a render conio dUlstfedaxbe 
ì m btL 

Un* ahra volta dnnqae mi venne rinfacciata tale propositione, e 
al tempo stesso domandato (certo non nel modo cortese adi>prato. 
dalP anonimo édla BAtioéeca ifaUana^ il quale mostrasi uomo di^ 
molto senno e di nobii ktlen^ura ), perchè mai il Ricoglitore si* 
vifinacia co^ spesso dalle idee rdigiose, e se noa.tornerebbe meglio ; 
lasciar in saceistia «fueete materie e sepsiiarie. dalle cose letterarie. 
B sebbene in «t giornale (emssime il < fcPOff/ifarg, dove, con otti* 
tto metodo^ tutti o quasi tutti gU arfieeU sono firmati) ciaiciino sia; 
garante de' pensamenti proprii e delle espréuipei, pure mi pmrdom. 
il gentile anonimo^ se prendo occasione da esso di risponder auche 
a quest'altro, e di parlar lin po' in generak d'un capo d'accusa 
che sento^ a dritto e a traverso , apporre al BióogKtoreì e parlerò . 
iu nome anche d'atcaui. de' miei bravi eompagoi, non già per loro 
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e alia c Mi ga , tanto m«ite per £&8a d^Ue idee religiote , ma cesi 
jMNT modo di sdiiariiaonto y per esporre aodie, data l'oceamoe, i 
papti sa eai eooTorrà ehe ci altaccbiiko ooIqid cn diapiaflia»o* i 

Ed a nró paroi qìiaDdo si andata a seoola di rettonèa, cioè d» 
metlei? parole in carta prima d* swn pensieri in capo , il signor 
maestro e' insegnava che «olle lettere bisogna tenérsi di sotto dri fottìi 
Ma Ae ? tntti i Ukri de' elasski che ne dava in mano , tutti in» 
vece erano pieni di dèi, di cidioy éà enti metafisici; e conside*' 
rando lo qnaitco letteiatare soprarrissute , Ti sentiTamq cootinova 
la religione, o* fosse quella 4eU' nn^ negli Ebret, o quella pan* 
teistica dell' Indie, o la speciale., èukrioe deUe arti in Grecia, .o 
la indirridilale dei diritto in Roma ; e qnindi noi pnre cantavan» 
e Venere e Giove e Vesta, e i dèi Consenti e l'oUmpo, e le niubt 
e il signor maestro di reitorica ne diceva: Cosi va bene. Ed avendo 
trovato in un libro dell'Alfieri , che. leggevamo di aoppiattp, dio 
quando nn popolo fi>sse grande « ai riAuiebbe l' arie oratoria a 
persuadere ai cittadini le politiche é moraK virrà» T istoria- e la 
poetica, a narrare e descrivere imprese pandi, amori casti, ami- 
stà generose, prodigi de numi ^ m^ condiindevamo (perchè adora 
avevamo fede nell'Astigiano) che andu» la leUeraftara cirile non 
potea far senza religione , e ci disponevamo a cantar Ercole e Mario 
e Bellona, in favore degli umani diritti. s 

Ma qualche giornale che spacciava opinioni fisdùate e pogpo» 
e il buon senso nostro non del tutto guasto, ne facevano avvertirn 
come ciascuna di quelle letterature vi ponesse le divinità sue, crot 
dote, adorate. £ allora domandavamo a noi stessi se n^x fosse espct 
dicDte che anche la nostra usasse le idee religiose der nostro pa&i 
se, le idee die, vdere o non volere, incontriamo ad ogni passo ^ 
dai riti pift augusti fino all'ocUio Ae ci diciamo salitfandoci: o so 
mai l'esser queste vere, dovesse (stiano dubbio I) toglier loroTes- 
dere belle e ispiratrid. Apriramo gli occhi e do^iandavamo chi ha» 
devato le nostre cattedrali , aperto i nostri ospedali^ auspicato la 
nostra lega lombarda, ispirato meglio Dante, il Tasso , Manzoni t 
Bramante , Lionsuido , MichebgnoAo, Rafaello ? e d pareva che fiosso 
la rdigìone cristiana. Allora ne veniva risolto che quella religione» 
che nostra madre, nella sua semplidtà, ci ayeva insegnata pei; 
¥ espressione della ragion divina , fbase, se non altio» la pia bdla 
delle, invenzioni . « { 

I Principe II. ». 

BicoGii. iTAL. B sTKf Auno IV, parte I» S6 
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che per altro? Lo scopo c'entra in qnesti come' in altri componi- 
menti qnalanque, come e* entra in tutte, anche nelle meno osser- 
Tate nostre azioni. Ed io mi awetzai a cercarlo e gindicaiio fin 
da' miei anni giovanili, e per tal mio modo di leggere Itluri ne con- 
dannai parecchi che udiva dai piii lodarsi a cielo ; e qnando tatti 
impazzavano pei romanzi di Walter Scott, io osai dannarli come 
peccanti nello scopo, guardandomi però dal palesare tale giudizio 
ad altri fuorché a qualche amico, onde non porre a cimento la mia 
tolleranza, facendomi soggetto delle befiè di molti. Allorché questo 
canone di giudicare un libro primieramente dallo scopo yenne sug- 
gellato dall'autorità del piii illustre nome che abbia la letteratura 
italiana del secolo XIX, pensMe se io potei dipartirmene, e non 
anzi insistervi con tale compiacenza che confina coU' orgoglio. Che 
poi alcuno possa dare in luce un libro per suo mero sollazzo e 
non per giovamento altrui, io l'ho più volte visto farsi, ma non 
ho mai creduto potersi fare con ragione. Tornando adunque a ifueste 
novelle, non vedo quale scopo abbiano la seconda, la sesta, e la set* 
tima, tranne quello di un maraviglioso fuori del verisimile, giacche in 
esse narrasi: i*^, un accidente operato per forza del magnetismo secondo 
le teorie asti'ologiche ; 3% la storia di un innamoramento , col suo 
principio, mezzo e fine, di un Arabo, e all'araba secondò quello 
che di più iiiverisimile si legge nelle Milie e una notte \ 3", l'as- 
sassinio di dieci amanti che una fanciulla di strano cervello fa con 
argomenti chimici, onde ridurli a rispondere perfettamente al tipo 
di bellezza ch'ella s'era fitto in capo. Se in queste novelle siavi 
da profittare per alcun verso, chi lo sa, lo dica. Le altre quattro, 
in cui la fantasia ha pure ampio dominio a scapito del vero, 
paiono avere per iscopo di colpire con forti tocchi, di agitare, di 
trasportare colla maraviglia , e niente piò. Esse hanno in somma 
V impronta de' molti romanzi che escono alla giornata in Francia , 
e su quelli più che sulla schietta natura pare l'autore averle mo- 
dellate. Di queste mende s' io volessi recar le prove, troppo ecce- 
derei i confini serbati al giudizio di questo libretto ; e basti invece 
il ripetere che lo scopo morale di queste novelle è nullo. E per- 
chè trattandosi di un libro destinato ad andar tra le mani de gio- 
vani e del gentil sesso, la castigatezza della morale non è mai so- 
verchia, così non possiamo a meno di notare alcune sentenze erro- 
nee, che facilmente possono innicchiarsi nelle loro^ menti. •* Ma a che 
prò se r nomo tenta invano di fuggire i suoi tristi destini ! »» esclama 
Duncaro (novella prima, pag. i3), dopo aver detto che cercò colla 
ragione di soffocare la passione di cui ardeva, u Oh' che non posso 
io stesso, esclama l'autore (novella quarta, pag. 55), veder tutti con- 
versi in giorni amari e di dolore i giorni che ancor mi restano, per 
un nome immortale) per essere fra quei divini intelletti ... chp bril- 
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;Iano' collie &qì ^ulle ^neriazicmi, che hanno ■ iUonuna^o o beneficato 
gli uon^ini... strappato un arcano alle scienze^ un mistero alla na- 
.tUra... vane iUaàonil inutile desiderio! se tuo destino è d'aggi- 
«rarti oscuramente nel fango m. La massima , della fatalità è delle pia 
.perniciose che mai 'possano insegnarsi, e troppo disdice ad un an- 
.tor moderao. il proferirla, anche sbadatamente; egli chiude gli oo- 
cl^ ftUa luce 4^ ci;}stianesimo per farsi maomettano o greco. Dico 
.sbadatamente, perchè non è credibile che coscienziosamente l' autore 
];* abbia profepta, quantunque la prima volta sja in bocca di uà 
jnoribondo , F altra in bocca dell' fiutore stes^Q, Q^aqto al Toto che 
.esso fa, di passar tutta la vita in amarezze perchè possa acquistarsi 
«nome immortale, illuminando o beoeiìcandp gli uomini, egli è tale 
che rivela un'anima generosa, ma al tempo stesso pel suo levarsi 
tant' alto da essere perciò di difììcile conseguimento, ha si potente 
lusinga, che tiene in ansietà molte anime, le tira fuori del circolo 
del possibile » - e ia loro passare la vita in isterilita d' affetti e di 
jopece. virtups^^ Contro si alti desiderii , incpnseguibili il più delle 
volte, o per difetto delle proprie forze o per ostacoli insuperabili 
x}he sono fuori di noi, non saranno mai scaltriti abbastanza gli uor 
mini e i giovani principalmente. Se la mia voce fosse autorevole 
■sul loro cuore, f« Oh anime gentili, io griderei loro, non vogliate per 
una larva giga^itesca di gloria trasandare quella gloria umile e ve- 
race, die potete facilmente far vostra coli' operare virtuosamente in 
prò de' vostri fratelli , co' quali avete comunione di vita! JXon e' è 
uomo che a questa non possa e non debba aspirare^ e nulla vieta 
il conseguirla. Non ottiene gloria soltanto. chi si periglia sui mari 
in cerca di terre e genti nuove, né chi suda e veglia per trovare 
utili verità ; ma l'^ottiene pure chi le verità trovate da altrui usa 
a beneficio de' suoi simili , e chi vivendo vita sicura fra' suoi , |i 
benefica con opere di giustizia e carità, e porge altrui esempi di 
virtù cittadine. In qualunque luogo , in qualunque tempo 1' uomo 
viva , può e dee illuminare e beneficare i suoi simili , purché at- 
tenda a ben adempiere i doveri del posto in cui fu collocato. Guai 
a colui, che per una smodata sete di gloria che gli è contesa, tras- 
cura quella che gli sta innanzi! £i sarebbe pari a colui, che se- 
dendo a lauta mensa, rifiutasse ogni vivanda per brama di quella 
che non gli fu imbandita, e si morisse d'inedia. Nel libro eterno 
dei meriti non, si scriveranno già i generosi desiderii inconsegui- 
bib, ma le buone crpere; né quelli scuseranno il difetto di queste^ 
che sempre sono in nostro potere. Amate dunque il bene , o gio- 
vani, fervidamente si, ma operatelo ogni volta che vi si dà l'oc- 
casione. Amatelo, aggiungerei ancora, e operatelo non per brama 
di gloria, che troppo di leggieri può contaminare la bellezza della 
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TiMhm M uno idtaTO n»iip«Ta od vetro, il padrooo lo iacea 
bvttar ai pesci ; aUa toaletta deUe dhme assinerano igoode k schia- 
ve » e ipalora V arte loco non sapesse supplir nelle padrone al gas- 
HO degli anni e de'vii ii, qoeste eon6ggeTano loro nel seno degli spilli. 
Chi trovasse pei campi uno marchiato^ già bastava perdiè il ere» 
desse vn servo foggilivo ^ e senta processi V noeideva. Sotto alle 
Sttpeil>e ville erano gallerie^ lunghe da centocinqnanta piedi sopra 
Ito soli di larghessa, con delle porticÌDe che neitevano a tane 
profonde quaranta piedi, sopra quindici di larghena e cinque di 
lungheixa; e là entro la notte, alla rinfusa maschi e femmine, si 
buttavano gii schiavi e chindevansi^ perchè il padrone potesse dor- 
mir sicuro. Poi invecchiati, cacciavansi di casa, e doveano morir 
sulla strada. V è qualcosa di simile nell'Attica di Bfammnd T V'è,. 
non nella Grecia sola, in tolto il pessimo impero turco treceotocin- 
quantamila persone ridotte a tale infelicità T 

Ma questi pei contemporanei di Pericle erano bestie: parliamo 
degli uominL Gli stranieri o M etechi non godevano diritti se non in 
quanto avessero un patrono fra i cittadini ; se no, venduti ; venduti 
coi loro beni se non pagasser la tassa, se eseroitassero un diritto 
di cittadino; venduti la straniera o lo straniero che si sposassero 
in un Ateniese , e dato il terso de' beni confiscati al delatore; una 
turba di concittadini di Aristide non d' altro sussisteva che dei prò. 
curaro confische contro i Metechi. 

Dei novantamila Kberi, solo ventimila abitavano in Atene, e 
questi soli pui dirsi godessero la libertà ; che 1' estender i diritti 
agli uomini della campagna fu pensiero soltanto de' moderni, e 
singolarmente de' nostri mnnicipii italiani Bla che libertà godevano 
questi ventimila Mammuddi, speculatori sulla vita di tutto quel 
resto di bestie umane? Lo stato poteva sui loro beni imporro ag« 
gravi senza misura, privarli anche d'ogni avaro ; sicuressa delle per- 
sone e della vita non fii mai nominata, né poteva esser conosciuta 
fra un popolo ove ero punito di morte chi proponesse tale o tal 
altro spediente o riformamento allo statuto ; ove qualche buon cit- 
tadino per pnq>orre impunemente un partito, dovea fingersi mente- 
catto ; ove Demostene doveva agli altari cercaro scampo dall'aver detta 
la verità ; ove la commedia aveva una rigorosa censura ; ove He* 
gara riboccava d'iUustri esiliati; ove T ostracismo puniva la virt&, 
Milziade moriva per debiti in prigione , Aristide il giusto venif» 
legalmente processato e condannalo. 
M% stando nudamente agi' interessi materiali, perchè in questi da > 
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molti si ripone il progresso sociale , ne'J^isogni déHe fidanze si. fa- 
ce va il monopolio' pubblico; l'entrare e uscir delle merci era re« 
golatb secondo i bisogni dcìlo stato ; proibito asportare legname, fi« 
chi , cera , cor^e , catrame , biada , «armi. Nessuno poteva prestai 
danaro se non a nave che avesse recato derrate ; se alcuno avesse 
caricato qualche cosa senza la permissione, i vascelli od erano im- 
pediti d' uscire o presi in corso. Il limite delle tasse stava in arbi* 
trio del governo:. Alio sbarcare e all'imbarcar delle merci, pagayasi 
di tassa un cinquantesimo del valore ; un centesimo per diritto di 
dogana; tasse pagavano i ciarlatani e saltambanco; tasse chi, ma* 
Schio o femmina, si prostituiva; tassa di dodici dracme l'anno tutti 
i forestieri ; prodigata V immorale ed ingiusta pena della confiscai 
insieme colla schiavitù, il bando, la morte. 

Anche nel commercio interno il goyerno interveniva a tutto, gran 
prova di meschinità; fissava il prezzo di certe derrate, fra cui il 
sale; tassa d'arti e commercio pagavano i forestieri; é se Hume 
dà per segno certo dell'infanzia dell' industria l'elevate usure, che 
peqsar di Atene , ove si prestava fin al trenta per cento ? ove Pa- 
scone traeva dalla sua banca cento mine l'anno, cioè diecimila fran- 
chi ? Che direbbe Smith d' un paese ore tutti i mestieri erano con* 
ftiderati per sordidi -e illiberali? 

£ neppure fra quei ventimila soli cittadini v'era eguaglianza^ 
ma stavano distinti in quattro classi ; distinti forse per merito ed 
abilità ? nò : per la quantità del censo che pagavano. E. ve n' era 
dei. poverissimi, alla cui sussistenza provvedeva il pubbtico eoa 
uno o due oboli (quindici o trenta centesimi) al giorno. 

loorrtditi dai fatti, siamo ricorsi alle dottrine, e abbiamo cercato 
nei tre soli scrittori d' economia politica ateniesi che ci arrivassero, 
Aristotele, Platone, Senofonte, tutti tre scolari del divino Socrate^ 
tutti e tre che pongono la giustizia e la virtù per base d'ogni go- 
verno; tutti e tr^ piuttosto utopisti, e lodati, massime l'ubimoy per 
grand' amore dell' umanità. Pure trovammo che il divino Platoque 
propone nella su^ Repubblica la comunanza delle donne e approvai 
la schiavitù , e consiglia l' infanticidio per rimediò all'eccessiva po- 
polazione; che Aristotele pone la guerra come un mezzo naturale 
d' acquistare ; poiché la guerra è una specie di caccia d' uommi 
nfiUi per obbedire j e che ricusano la schùmtìi^-e pare che natura 
abbia improntato il suggello della giustizia a cosi fattcL ostila 
]^li riduccL tutta l'arte del padrona degli schiavi a saper usu^tt' 
^e il suo serico, E Senofonte insegnò a perfezionar la scienza ddi 
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A aoB paire di non incontrarvi Mppnr oa fiitao nnovtt» aiuÌDep> 
<|i«r un'idea storica niioya; ed osiamo por in dubbio quel cheli 
eh. Morbio dice, che essa rischiari due passi di Dante: ubo, oie 
Gsido conte di Montefeltro dico: 

Gli accorgimenti e le coperte vie 
Io seppi tutte, e ti menai lor arle^ 
Gh^al fine della terra il suono uscie; 

TabrOy ove di Tebaldello si canta * 

Che apri Faenia quando si dormia. 

Da Benvenuto Imolese a Ferdinando Arrivabene , tatti i cominenti- 
'Uni narrarono a lungo e chiaramente i due fatti qui aecenoati: eli 
*Tariel& sarebbe che il cronista del signor Morbio sta a contendere, k 
Tebaldello fosse de' Manfredi o degli Acarisi , mentre V antico cornmeD- 
tatore dice : Debes scure quod iste nequam proditor Thehaldeìiusjà 
.deZamòrtaùsnobiUbus Fwentìm. . . Accidit quod alìqui ex Lamk- 
iacusjuratijuenmt duosporchos pulcherrinios isti Th&aldeUo... Or- 
.dinavit ergo tradere Fat^entiani Bononiensibus ^ ec. Anzi l' antico 
:è assai pi& esteso , narrando come Tebaldello poco godè del pit- 
mio ottenuto da' Bolognesi , atteso che poco dopo fu ucciso nelli 
rotta data presso Forlì dal conte di Montefeltro, ed altre cose. 
. Bensì meritano qualche attenzione alcune carte novaresi del ioi5, 
.iQijy 102I, iosk3, io3i e fino al 1049, private scritture invero, e 
.cosi barbare che quasi non è possibile raccapezzarne vernn senso; ma 
.dove pure troviamo qualche nome di persona vivente per legge 
jronana, quali sono Guihcro e Aliprando, testimoni! nel documeoto 
.seoondo, e Cristiano e Guiberto nel terzo, che però potreLber es- 
.ser oberici; ed una carta d' emancipazione da Giovanni, di legg'^'^ 
mana, data a due suoi servi. Peccato che non si possa in quest'ulula 
jcsser Bkenomamente sicuri della lezione di quelle parole et duni df- 
jduciifittnt cives qui Romanas portas npertas casa per cunctaspart^ 
»quiem volueritis ambulare. Potrebbero rivelar qualche circostaoM 
ooncludente intorno al fatto delle emancipazioni. Belle ed imp^^^' 
tan|i cose ci promette in appresso il signor Morbio, o\tf se' 
cenno eh* ci ne dà è veritiero, troveremo carte che noa solo, 
.come fio qui, riguardino soltanto atti privati , ma che, secondo > 
promessa del titolo, illustrino veramente la storia de* municipi 
•italiani. Prosiegua egli coragciosamente nella sua impresa, aoim* 
più sempre dagli incoraggiamenti che d* ogni parte sentiamo cs 
^li vénutL II far sempre meglio, sarà la necessaria consegue 
4el faie. 
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HiSTOBiiK FATMA MONUMUTA, edita jussu vegìs Caroli Alberti. CharUx^ 
rwrij tomus L -Angustae Taarinorum, e regio typographeo i856. — 
' la -foglio, di pag. cxiv-1756. 

Ecco una delle opere più importanti di erudizione storica che, già un 

Sezzo, siansi pubblicate non in Italia soltanto, ma per tutta Europa, 
oto è cbe ipiaudo il Muratori faticava tanto a raccorre documenti, da 
cui finalmente usci, ed uscirà sempre più vera la storia della pa- 
tria nostra, trovù ostacolo nei paesi or sottoposti all' augusta casa 
di Savoia; talché ben poco potè dare di quelli, eccetto il caso che ne 
trovasse in archivii d' altri paesi. A riparare quel torto soccorse U 
munificenza di Carlo Alberto^ che, con decreto del 20 aprile 1 833» 
istituì una deputazione che raccogliesse e pubblicasse il codice di^ 
plomatico e gli storici inediti rari de' suoi stati. Ha es$a il titolo 
di Regia Deputaxione sopra gli studH di storia patria ^ e vi sono 
compresi i principali letterati degli stati sardi ; oltreché ha socii 
corrispondenti in varie città , fra' quali onorasi d' essere contato 
r estensore di questo annunzio. 

Con generosi intendimenti fu avviata quest'impresa, non rispar- 
miando spese per iscoprire in tutti gli archivii, non solo patrii e 
italiani, ma ben. anco forestieri, e destinando a ciò pjQCSoAe di pro- 
fonde cognizioni e di retto giudizio. Frutto di tali fatiche ecco com- 
parire il primo volume, il quale, per quanto aduna prìma occhiata 
può giudicarsene, corrisponde ampiamente all'aspettazione. Ffitide 
forme tipografiche, gran correzione, due indici ricchi ed esatti, note 
opportune , sono i pregi che a bella prima potemmo notare ; ma 
i' lettori lo sanno , il nostro giornale non é tale da ' accontentarsi 
della siliqua ^ massime in lavori di stor^. Perciò torneremo a lungo ' 
e conveniente discorso intorno a questo libro, dopo che colla dovuta 
posatezza avremo ripassate le carte in esso comprese. Queste sono 
ben io5o in numero, la più parte inedite; delle quali 9 dei tempi 
longobardi: rg5 anteriori al mille. 

Queste parole vagliano dunque per nulla più che un annunzio 
di fausto evento nella letteratura nazionale, che un festoso e rico- 
noscente applauso ad opera sì magnanimamente ideata e con tanta 
saggezza condotta. C. Cantò. 

SioKiA nnL FAPA PIO VII, scritta dal catf. Artau4» ec, tradotta dalta- 
bate catf. Cesare Rovida, ex-bamabila, ec- Milano, iS5jy presso 
Gtovanni Eesnati, libraio. •«— VoL L Ia*i3, di pag. 49^* 

£ la traduzione dell'opera dal Ricoglitore altamente lodata nel 
fascicolo di luglio i836. Altamente lodata; eppure nella prefazione 

RicOGL. iTAL. E SIR. Anuo IV, parte I. 28 
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di qaesU tradutioDe si tende a mostrare che il Kcogtàore abbia 
palesato basso ooneetto e dell'opera e del gran personaggio che ne 
forma il soggetto. A noi altro non occorre fhorckè di rimindare 
lettori allo stesso articolo nostro per essere sicuri di rimanere 
namente assolti da tale rimprovero. 

DuL* loocAuoiii , scruti vara di N. Tommaseo. Secondai edè^ne con 
correzioni e giunte dell'autore - Lugano, Roggia, i836. «^ lo^, 
di pag. 4 IO. 

Dopo il tanto che abbiam parlato in questo giornale dell'opera 
del signor Tommaseo, deve bastare seosa pi& Tannunriare questa 
seconda edizione. Alla quale belli ed importanti cangiamenti ba 
fatto t singolarmente nello stile ; parte in cui il Tommaseo non so 
a 4Ìi tra i tìyì abbia a rimanere secondo. 

La giunta principale è un metodo d'insegnare la storia per in- 
dovinelli. Per esempio: 

«Nel lenrore della caccia s'odono di maggior snono le frasde 

stormire. Esce dal cupo della selva un lione , e si slancia diritto 

al re. 

Feros fipse te te adh<»iant rapidum ineitat animnm, 
Vadit, fremit, refiringit virgalta pedo vago '• 

•» Il vicino principe gli con%ge nelle aperte &uci la landa, e'I 
& cadere appiè del regio destriero, che inorridito, sovra Torribii 
fiera s'impenna. Aspetta il principe i ringraziamenti del re; io 
quella vece ode la propria condanna per essere stato oso di ua- 
ugger la belva nell'atto eh' eli' era già per cadere sotto la lancia 
del re medesimo i». 

M Fu nazione presso cui 1' educazione del figlio del re commet- 
levasi a quattro maestri : dei quali il primo insegnava politica e 
religione, il secondo giustizia e verità, temperanza il terzo, il qo^^o 
fortezza. Perchè mai cotal distinzione peripatetica di virtà? Per 
mostrare che religione e politica sono una cosa; ch'uom capace è 
menzogna non è uom giusto; che può l'uom talvolta esser giusto, 
veridico e pio, ma non esser temperante ; finalmente ch'ei potrebbe 
apparire virtuoso senza essere forte, e vale a dire che potrebbe 
avere nome e sembianza di virtuoso, senz' essere. - Poidiè rirtii 
suona fortezza m. 

L'educatore propone questi enigmi, e il giovinetto risponde cbe 
si tratta di..... Di chi si tratti osservatelo nel libro stesso. 

Intanto vi avverto che questi Enmwti storici trovansi pure m 
edizione separata, fatta anni sono dagli editori di questo giornale'* 

tCMallo.Cmi.UUL 

a Miluo, prano AnU Ffct» SUUa e PifU, i8tS« 
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Saìohwó AUSGKWHAeLTKR sTuecKB, cc. - Roccolta di squarci traiti dalle 
. opere di celebri prosatori tedeschi^ da tradurre nelt italia^ia fa- 
ideila j corredati di annotaxioni filologiche ad uso degU studente 
del pròno e del secondo corso di lingua e letteratura tedesca* 
Di Francesco Nicolò de Fiori , t. r. professore di Ungua e lette" 
raturà tedesca nel liceo di Fenexia. Parto prima, - Milano i Blei- 
ners, i836.^-^ Itt-169 ^ P^g* ^'^* 

Par troppo comunemente le antologie sono fatte a occhio è croce ; 
radunanza di squarci d' autori , per lo più i primi che capitano, 
senza poter dire perchè scelto questo e tralasciato qaest' altro ; dato 
poi un ordine qualunque sia. 

Nella annunziata yi sono accorgimenti , da cui potrebbe esser gio- 
vato anche chi compilasse uà' antologia italiana. Sono qui radunati 
esempi d' autori dal principio del secolo passato fino ai vivi , col 
che r autore mostrò di credere che da quel tempo solo cominciassero 
gli autori veramente utili a studiarsi, chi voglia imparar bene la lingua^ 
a adesso. Supponendo destinato questo libro ai priilicipìanti della lingua 
tedesca , indicò abbastanza il Fiori come la pensasse in tal fatto al- 
lorché prese per testo del suo libro quel detto di Giainpolo Richter: 
j^us der Sprache lernt man die Grammatik leichter^ als jene aus 
ii dieses: e questo è il principio che il Ricoglitore va battendo da un 
pezzo. Il Fiori preparò dunque un graduato esercizio di lettura dal pia 
fàcile ai menò. Quindi comincia da sentenze e massime ; seguono rac- 
\ continf, poi favole , indi pai^abole e di quelle che. Herder intitolò 
n> paramiti, vale a dire fatti finti intorno alla vita umana| ma appog- 
k giati a tradizioni greche ed orientala Seguono gli idilii^poi.! rac- 
j)gii conti y finalmente pezzi drainmatici. Ciascun capitolo poi e ordinato 
^{j: a misura del tempo in cui fiori Fautore. 

Ma il dire che vai meglio studiare la lingua per esempii che non 
. per precetti, non eonchiude già che i precetti sieno mutili ; che 
^, mon ve n' abbia di- fissi. Qui dunque al pie di pagina sono lar^a- 
' r Biente rischiarati i pezzi con annotazioni grammaticali e filoiogicne. 
o,ì! Quindi agli idiotismi tedeschi sono apposti ^i italiani; accennate 
tsft! le irreeolarità. Ai modi vecchi e disusati sostituiti: i correnti, avver-^ 
^ (]|t tenza che noi tante voUe raccomandammo come essenziale nelle an- 
0Jf tologie italiane; e indicata la parola piìi genuina laddove Fautore 
ne avesse, o per capriccio o per moda, usato una forestiera. Im- 
portante è pure r avvertire le apparenti sinonimie ; talché lo studioso 
v' impara ove abbia a dire piuttosto PFeg^ che Bahn^ Strasse ^ Pfad, 
Steig ; piuttosto Zahre che Thriine ; e quando Dampf Dunst ; 
Bume Q Bliitke; Haupt Kopf, 

Finora non abbiamo sottoccni che la prima parte; e là voglia- 
ino raccomandata assai , nella persuasione che molto debba gio- 
vare a chi apprende quella ricchissima lingua. Ci rifaremo su di 
césa quando avremo osservata anche V altra parte, ove ci si promette 
anche una compendiosa notizia degli autori. 
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PuRciris roHOAHiiiTAux DB L*icoiioiiiB poiiTiQUB, tirés dcs Leconsèéi- 
tes et médites de M. N. W. Senior , professeur emèrite d'eco- 
nomie polUique a tVrwersiU dtO^ord^ par k comie leu 
AniTabcoc. -- Paris, i836, dm J. P. AiUaad. -^M^^ 
p«g. 408. 

Gli atadii iatti in Italia intorno all' ecoooiiiia pubblica tm\ io 
generale , TUti , dignitosi , non ligi a caose isolate e ad infinsi 
mercantili e locali. L'economia pubblica è scienza ancor BaoTa;e 
r aristotelismo 9 cbe travisato in mille forme speciose, goyeroa tut- 
tora molti rami del sapere umano , per buona sorte non ha avuto 
piglio su questo. Se gU studii economici in Italia non agp^^^ 
a queir altezza a coi la scienza ba palesemente bisogno di ^^ 
soUeyata , si dimostrano almeno indefie^samente ritolti ad no segno 
sublime. Gli Inglesi ri sono afiatioati molto intomo alla pubblica 
economia. Ih con qnali vedute ? Hanno dato ampliamento ai pa|' 
ticolari delk scienza. Bla all' insieme? a quel tutàp scmt^, ^ 
s'informa alla vita delle nazioni, che vede non questo qnel bi- 
sogno, ma la somma di tutti i bisogni, e che studia gli accordi à^ 
corrono tra T ignoranza e la fame , né conosce dominii, calunnie) 
o monopoli vestiti di pompori nomi ? . . . 

Notiamo ciò all'occorrenza di nn libro di pubblica ecooonuft 
comparso m luce recentemente. Questo libro consta di principi'/ 
professati da un Inglese in Oxfòrd, e deve il ministero di compi- 
lazione e di stampa ad uno stimabile nostro compatriota Italia * 



■ ìhWttti^mo, Vm TrrtlMW iUlbiM di ^mMì prbeipU di Mowwb p0lilte«-«^P*^ ' 
Lugano «d ia MiUiio. Vedi aach« U AÌMf lilwv « fH* ^< «^ ÌmqìmW di «Uvbr*. 



KITIS'FA CRITICA STUAKIEltA. 4^$ 

Ecco i teimìfii precisi , entro cai il signor Senior ha oirco'nscritto 
iì sno lavoro. Tntta quanta la teoria della scienza economica ^ foa^ 
data, a sno credere, sulle seguenti proposizioni: 

i^ La ricchezza consiste nelle cose abili ad essere trasferite ; 
queste sono limitate nel numero, e capaci direttamente o indiret-» 
tamente di produrre piacere, o d* aìtitivaiire al dolore. Propostinotte' 
comodamente traducibile in questo senso : la riccheaza^ consiste in* 
tutto ciò che soggiace al cambio^ presa la parola carnàio in un senso 
generale , esprimente V azione del prendere o dare a prestito > del 
Tendere o delFacquistare. Finalmente m la ricchezza consiste in quelle 
cose che hanno valore », 

a® Ogn' individuo desidera aumentare le proprie ricchezze o<d suo 
minor dispendio possibile. 

3^ La popolazione, ossia il numero degli abitanti del globo , viene 
limitata soltanto dai mali fisici e morali , o dal timore d'insufficienza 
di mezzi idonei a procacciarsi rìcchesze , cioè le cose necessarie , 
le convenevoli, e quelle dì lusso. 

4° La potenza, che deriva dal lavoro e dagl' istrmnenti produt- 
tori della ricchezza, può venire in definitivamente aumentata dal* 
Fuso dei prodotti sia del lavoro, sia degl' istrumenti , considerati 
siccome mezzi perenni di produzione continua. 

5^ Fuori il caso d' una maggioi-e solerzia, in agricoltura un certo ^ 
anmento di lavoro in un determinato terreno , non conduce di con- 
sueto un aumento proporzionale nella quantità dei frutti. 

La prima proposizione trovasi svolta in sette capitoli , aventi le 
seguenti intitolazioni: Della ricchezza; Del valore; Dei cambi e* 
della moneta ; Della trasmissione dei metalli preziosi da paese a 
paese; Della teoria mercantile della ricchezza; Conclusione deUa» 
teoria mercantile delia ricchezza ; Delle varie definizioni sciéntifidie 
della ricchezza. ' 

La seconda proposizione Ì svolta in un solo capitolo: Del desi- 
derio generale de^le ricchezze. 

^ La terza in tre capitoli: Della popolazione; Degli ostacoli al- 
l' aumento della popoUzione; Degli ostacoli preventivi. 

La quarta in quattro capitoli : Della produziotie e della consu-' 
mazione^ Dell'astinenza; Dei capitali e delle macchine; Della di- 
visione del la VOI o. 

La quinta in un solo capitolo : Dell' applicazione dei capitali alla 
terra. 

' Ora chiediamo i nel prospetto quivi innanzi delineato sta véra- 
meaXR descritto tutto il dominio della scienza economica ì -^ Deli- 
beratamente^ noi rispondiamo di no; ,e usiamo in questo l'indipen- 
denza elle ingenera in noi l'ossequio al vero, ed a nuli' altro che 
al ve^o. 
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L' anfore, in prima, ha trapassata, sg«isciaado, k parte nonle 
dal proprio layoro. Ponto non si è earato di toner dietro allo stì» 
Inppo ed al moto dell'attività mentale nelToomo, in quanto elU è 
Tolta a rendere e maggiori , e spediti, e nniTersaU i mctii di sod> 
disfattone. Sopra tatto, non ha attinto alle cause, e k cause , a 
dir Toro , stanno collocale in altissime cime , dorè ogni ala ooq 
giunge. ^— È egli yero qnel detto di Bacone, che rnomo Unto 
possa quanto sa T Gonrien donqne misurare la potensa di loi dalia 
^omma delle cogniaioni di' egli possiede. Queste cognieioni compon- 
gono il primitiro di loi patrimonio. Privo di esse, divenia inetto 
a padroneggiare gli oggetti materiali sottoposti a sa. 

L'autore aT?erte (a pag. 83) «oye mai la questione, yoltaal 
sapere , se le facoltà personali formano capo di ricchexsa o no, 
ftase stala proposta da^ antichi, saria kro sànbrata cotanto chiara 
da non dare adito uè a disputaaione, né a dubbio m. ^- Tutti in- 
fatti si sarebbero accordati nel dire, che queste facoltà cosùtoi" 
scono da per sé sole il yalore totale di un ente nominato da essi 
maeckma mielUgenie mE in tale caso, infra lo schiavo e Tuomo 
libero non c4Mrre verun divario, da quest'uno in fuori, che l'aomo 
libero vende sé di proprio moto, e per uno spazio certo di tempo, 
fino ad un punto certo : io schiavo invece è atto ad essere venduto 
in modo assoluto sk rispetto agli obblighi, sk rispetto al tempo «>. 

Poiché r autore affaccia sul serio considerazioni siffatte , a noi 
corre obbligo in tale proposito di notare che la parte morale 
di questo soggetto è stata da lui onninamente travolta. Ei non ha 
avuto a cuore che il tornaconto gretto, personale, egoktico del U'a(> 
ficatore , cieco a tutto tranne al guadagno. Però è cascato nel fango 
ove trovansi avvolti tutti gli economisti, i quali non si levano so- 
pra le corte vedute del banchiere e del bottegaio, né sanno con- 
durre la scienza economica verso quel punto sommo, ove totte le 
scienze concorrono per indi raggiare liberamente sul mondo ; e a 
forza di considerar l'uomo siccome semplice strumento idoneo alla 
dìSuskne e all'incremento dell'utile, pongono di pariglia Galileo 
e Bell col bue che ara , e col cavallo che fa girare la macka. Cosi, 
passo passo, vieni scadendo verso il famoso argomento di Figaro 
«Ma, perdio, l' utilità l>» La pubblica economia è ramo vegeto e 
vivo della scienza sociale, e validamente coopera alk conserva- 
zione e al perfezionamento delk specie umana. Comprende vedute 
assai più nobili ed alte che quelle non sono a cui poc' anzi ci ro 
forza di contraddire , avversa al favorire le mire sordide di un traf- 
fico meramente personale , avversa al considerare la terra come od 
tavoliere e le nazioni come giuocatrici : per indole sua ella aozi ab- 
borrisce da qualsivoglia egoismo, e si erudisce dall' esempi<> ^"^ 
lanùglia, ove i parenti spartono e bene e cure tra i figli con ^Q^^ 
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iuteiito, e con antiveggenza cheli abbraccia totù. E la famigliale 
insomma la società in compendio. •— E però , in questo ri$p.etto , 
siamo condotti a ricusare il consentimento nostro alle idee del si- 
gnor Senior , perchè minori del di lui proposito , e difettose affatto 
di dignità. Pare che il talento di lui senta V inflasso locale di na 
paese dove la macchina ha soperchiato Tuomo. 

Per altro motivo, egnalmente grave, aifermiamo, che r intero' 
campo della scienza non istà compreso nell'opera del signor Se-« 
nior. Ivi non è fatta la più lieve menzione di tanti instatati , atti 
per la natura a difibndere gli oggetti godevoli tra il maggior nu- 
mero possibile d'individui sociali. Ognun sa gli effetti meravigliosi^ 
che sono derivati dallo spirito di associazione nello stato presente 
di civiltà. Ad esso andiamo debitori delle casse di soccorso , quali 
sono quelle di Scozia, delle casse di risparmio , delle banche di 



assicurazione, ec. 



Ragion voleva che in un' opera siccome questa non si pretermet- 
tesse del tutto di parlare dell' influsso che viene esercitato da tali 
instituti sulla pro^rità economica delle nazioni. » Unico dovére 
dell' economia , dice il signor Senior a pag^-Sy, è il far teorie ««« 
Nd pia stretto senso di questa massima , ci accordiamo forse con 
lui. Bensì diciamo, che le teorie, in fatto di pubblica economia , de- 
vono andar del pari colle altre teorie che si £inno nei vari rami 
dello scibile umano. E però non tolleriamo che uno tanto salga, 
teorizzando, entro alle nuvole, da smarrirne interamente la vista 
dei fatti che seriamente accadono entro la sfera sottoposta a lui. 
Che prò comporre teorie \anto>80vrumane ed astruse che abbisogni 
creare nna cattedra apposta onde volgarizzarle agl'intelletti pura* 
mente umani , siccome avvenne in Inghilterra medesima , alla fati- 
cosa opera di Ricardo ? La pubblica economia è scienza operativa, 
scienza la quale ha per proposito il congregare e ordinare cogni- 
zioni , atte a dirigere lo nostre forze ad uno scopo certo. Ora l'im- 
mediato di lei scopo si è l'agevolare e il diffondere i mezzi di 
soddisfazione nel maggior numero d'individui possibile, come pò- 
canzi avvertimmo. Chi dubita che gì' instituti sopraccennati da n(A 
cooperino mirabilmente a cosiffatto intento? Chi dubita, per esem- 
pio , che tra tanti bene^zi che emergono dalle casse di risparmio, 
quello pur sia di diflbndere potentemente l' agiatezza e l' indipen- 
denza nel popolo? Perchè adunque non illustrar questi fatti? Per- 
chè, anzi, all'uopo, non pigliar le mosse da essi? Non è forse in 
ordine di natura che s'incominci dal fsire? che la teoria venga 
dietro? Perchè, insomma, che cosa fa la teoria? S'informa alle cause 
generali dei fatti : assegna queste cause : le mette in aperto : ampli- 
fica per esse l'avvenire; però si fonda necessariamente sui fatti. 
La teoria nulla crea, bensì nota ed accenna , e allarga i confini 



498 BIYISTA CRITICA STRANIBBA. 

4i certi iktti che morrebbero entro uno spazio finito, ed è, ia 
certa guisa , V algebra della critica. 

Non sia per questo chi pensi che V opera del signor Senior man- 
dii di merito. Noi propendiamo ansi a lodarla. E massimamente ci 
•OBO parse lodevoli certe vedute filantropiche ed alte, da lai pro- 
poste e sostenute con armi salde di raziocinio» e eoo ardore d'in- 
timo sentimento e di cuore. La libertà del commercio esterno è tale 
argomento che infiamma gli animi degli economisti qualunque volta 
lor piace addentrarsi nei vivo de' bisogni e della giustizia sociale. 
Sappiamo grado all'autore dell'aver dato forte risalto a quell'im- 
perdonabile assurdo, per cui si creano inoeppameoti al commercio, 
e s' imprigiona i' industria entro limiti fattizii di questo e di quello 
stato 9 manooiesso il vantaggio e l' indipendensa comune ad utile e 
a monopolio di poehi* Gii sappiamo grado pur anco dell' aver fatto 
punto sulla palpabile erroneità della (ritta e rifritta distinzione di classi 
frodano^ e èmproduitu^e. L'autorità di Smith, degna in altre cose 
d'ossequio, traviò, in tal rispetto , moltissimi , e noi vedemmo eoa 
rammarico essere caduto in questo abbaglio anco quel virile inge- 
gno di miss Martinean , che ha condotta innanzi la scienza nella 
via della popolarità, merito veramente gi-ande, comunque io sa'H' 
tare mi dubiti che sifiatto intaito possa del tutto conseguirsi. 

Il giogo delle ooibizioni commerciali certamente è grave. Ij^vasti 
pensamenti dell'attuale civiltà sembrano oramai incompatibili ^à, 
esse. L' ostilità dell' induatria non nuoce forse ali' armonia delle na* 
zioai, come a lei nuoce l'ostilità delle armi? — Si levano talvolta 
uomini forti per dotti'ina , e per coscienza , e per ardor di cuore 
a metter grido in favore di questa solenne emancipazione del com- 
mercio. Fatalmente però non trovano terreno atto a ricevere la vùtu 
delle loro parole. L' illustre Huskissoa , ad onta deUa molu pos- 
sanza che aveva in maao, a stento riuad, pochi anni addietro, ad 
operare una teaue rifonna nelle leggi commerciali della Inghilterra. 
L' onorevole ministro ( come ci attesta il signor Senior medesimo 
a pag. 168-69) ▼enia qualificato come teorico senxfi viscere, eh 
trapassmfa il diai^H>lo stesso in perfidia e in am^ersione alàifelicm 
degli uomini. 

Nemmeno in Franma mancano , in tale proposito , scrittori ^^^ 
animati: anch'essi peraltro inesauditi o derisi. E certo fu strava- 
ganza il vedere, come lo splendido e forte discorso di Stefano Fla- 
diat sulla riforma commerciale (inserito nella Revue des deuxnìOt^ 
deSy voi. 4, terza serie) si rimanesse del tutto inatteso e senza 
eco. NuUameao, a spegnere la meraviglia, si noti, che la FraDCia 
soggiace tuttora a un disastroso colbertismOy quale appena saria 
conveniente alla infanzia di un popolo. £ in Francia il governo ha 
cura ogni mese di tassare il prezzo del pane ; e mentre la p^<^'' 
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gogift Ta dismettendosi nella edneazioùe e nel maneggio domestico ^ 
ella dura tuttavia nelle pubbliche còse. 

Abbiamo letto con assai compiacenza la giudiziosa prefazione pre- 
messa dal signor conte Arrivabene all'opera della quale abbiamo 
dato questa breve notizia. Forse quella prefazione era luogo adat- 
tato a ribattere una proposizione slentata con inconsideratezza dal 
signor Senior nel bel principio della sua introduzione (pag. 33). Ivi 
e^i afferma, che l' economia pubblica non ebbe principio che intomo 
alla metà del secolo scorso, e che Qnesnay indagò primo in che 
consista la ricchezza. •— Non per vanagloria nazionale ma per bene 
della storia e del vero, notiamo che là pubblica economia ha avuto 
culla in Italia, per opera di Antonio Serra napoletano, il quale , 
fin dal i6i3, scrisse il suo Breve trattato delle cause che poS" 
sono fare abbondare i regni d'oro e d'argento, G. B. Say con- 
ferma il nostro asserto , e parla colla naturalezza propria all' uomo, 
che é per coscienza veridico. Forse il signor conte Arrivabene, ap- 
plicatosi al lavoro del suo autore, in complesso, e nel riguardo as-. 
splutxmente scientifico , avvertito 1* errore , stimò fuori mano per lui ' 
farne pubblica nota. Abbiam creduto debito nostro il non lasciarlo 
scorgere incognito ^ e tale rivendicazione ' io certo modo ci com- . 
peteva ". N. 

Addentrandoci neTP idea dell' autore , notiamo , come quest' espres^ 
sione punto sommo ove tutte le scienze concortxtno ed altre consimili , usate 
lungo 1' articolo per abbreviare , non sono già parole sonore che si spar- 
paglino a casOj di che forse a qualcuno che non guardi più in là po- 
trebbe nascer sospetto , bensì accennano a dottrine più ampie e svòlte - 
con maggior larghezza ^ le quali in segwto troveranno luogo nel nostav 
foglio, oppure, compariranno più comodamente in opere apposite. '—Ecco, 
a modo di esempio, un problema d'aha economia pubblica^ il quale dalla 
scienza a cui appartiene si estende ad altre , e ne richiede naturalmente 
r aiuto. — Da quali cause deriva nella società attuale questa fiera vena- 
lità , che vien crescendo incredibilmente ogni giorno , ed è di tanto più 
velenosa e ingorda e profonda , quanto le sembianze che la ricoprono 




imo studio di giuriconsulto ^ qual divario credi insomma che corra? Que- 
st' UDO : l' impostura a discapito nostro^ -* Gioverebbe forse il risalire alle 
cause. Donde viene, anzi tutto, l' egoismo , il ferreo ceoismo, questo tre- 
ihen do potere che dissolve la società, come fuoco, e la manda in vapor 
vano co in particole sparse ? La filosofia da tanti secoli deformata , la ù^ 
ìeBoÒM /piramidale della testa che fonda la base onde collocarsi sul ver- 
tice , r io antropofago , influirebbe ? — L' uso dell' equità naturale quasi : 
del tutto soppresso^ la malafede considerata siccome^aUo inwinciòilejV in» 

1 E una eonpiacensa p«r nialia il pensare come, al cadere di queirin«igne Say, il ministro 
dfliriflUratione puMilÌM di Francia eltiedeaao in Inghtllerra alenno da sostilttirgli. Egli fa ia" 
poato il nostro Arrirabeae. Questi però rìfiutotai , perchè non senlirasi abbaslania franco per 
MMlaner una calledra in francese, • allora gli fu aarrogato un altro iuliaoo, il Bossi. 

Il Bicooutorb. 
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iMiMte frapposto acl'indtTidni della fiuniglia , tanliiieato in privato ed in 
pahMico , seminalo in mille modi nei cnori giovani» influirebbero? 

L' nomo che si educa a tutto; 1' uomo che nei consoni di sceUeraggini 
ài fonda un onore inviolato, non potrà dunaoe allevarsi alla pratica, pub- 
Kea e sola , dell' equità naturale r A che giovano dunque questi vantati 
progressi ? La società non istà forse in tutela , come nn mentecatto o m 
Bambino? — A questo proposito ^ mi sovvengono memorie strane. 

JDi qua : le forinole Fiaviane di Roma ; le teorie oscure di Papìniano, 
di Paolo « ec; dopo il restaoramento della giurìsprudenxa in Italia, Ir- 
■erio» il venale f merlo ; i giurioonsulti traditori d'Italia al Barbaro»»; 
la suppellettile spaventosa di testamenti, codicilli» donaxioni» Bdecomn- 
ti ec, che tanta hanno parte ne' fatti più miserabili delle nostre storie; 
e che tanto possono ancora» ec. ee. 

Di* là: grinstituti sobri e leali dei municipii italiani ; la necesiità del 
pretores ossia dell'equità naturale» introdotta a temperamento della già- 
risprudenza romana ; i Fiorentini , che il Villani uescrive » legati dalla 
promessa anziché dallo scritto : l' Inghilterra medesima d' oggidì , dovi- 
sìosa di lealtà nelle inteme sue pratiche commereinli: e questo certa- 
mente» frutto degli antichissimi utituti di Alfredo» schietti e patemi, 
e dell' adito aperto in Inghilterra all' esercizio pubblico dell' eauità na- 
turale | i Malnoti odierni» che discendono non dall' ateniese cavilloso, m> 
dal franoo spartano» i ìftiinoti che sdegnano ne' lor contratti ogni tìb« 
colo di scrittura» e attengonsi alla parola data per conauetudine popo- 
lare» e per esemplare educazione domestica» ec.» ec. 

Scrivo queste idee a catafascio : scrivo una nota. Ho peraltro senti- 
aento intiero di quel che dico » e desidero anzi che i giovani applicati 
a studi sociali facciano punto su queste idee : forse quel che quivi si 
accenna , trasposto altrove e in mani abili , potrebbe fruttare dottrine 
Mlde e potenti. l<fota del EedaUort deWltaliano* 



Lb ucn BT LB fAuviBy drome en cmg actes et six iableauXj 
m, Emile Soavestre ; rqn'ésenté jui* ie thèéUre de la PorteSmni' 
Martin le i."/emcr iSSy.- Pam» Marchaot, iBSy. — M» 
di pag. 72 >• 

n rìscbìoso tentativo sperimentato dal signor Alfredo di Vìgoyp^' 
ritrarre l'arte drammatica dalla cattiva strada in coi s'era impacciata, 
principia finalmente a fruttare. Ecco nn giovine scrittore di rigoliose 
speranze cbe seguendo le tracce dell'autore del Chattertxm corre a^ 
£to verso la scoperta del dramma filosofico. // Ricco ed ilPov^ ^ 
un'opera intesa ad nn tempo al progresso sociale ed al letterario, 
doppio titolo all' approvazione degli spiriti non saperficiali. PresciQ- 
deodo dal parlar qui sul romanzo del signor Emilio Souvestre àff^^ 
è tolto il dramma cui si allude» volgiamo le nostre congratulazioni ai' 
Fautore per lo scopo sensato che si è prefisso. Quanto piace pruBierj* 
mente nel dramma del signor Emilio Souvestre si è lo scorgere » 
mano d' un artefice laborioso e conscienzioso ad un tempo; voéi u 

I Dalla Revut de» deus nwndu. 
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▼«derio scevro della pretensione d' imporre un sistema al pnbblicoL 
GionnuUameno non possiamo risparmiare affatto all' autore stesso la 
nota di essersi, lanciato nn po' di soverchio nella reazione. Certo, 
& pena il vedere l'arte drammatica ridotta ad una fantasmago- 
rìa perpetua; certo ella è una puerilità il volere che un dramma 
serva £ pretesto a decorazioni ; ma non deriva da ciò che lo spet« 
taccio voglia essere dimenticato compiutamente. Ora nel dramma II 
Ricco e il PoiferOy il signor Souvestre è stato dominato dalla evi- 
dente preoccupazione di appagare meglio il nostro cuore che i nostri 
occhi. La bilancia non è uguale, ancorché, tutto calcolalo , vaglia 
meglio, lo confessiam volentieri, il sentire che il vedei'e. 

L'idea del dramma or preso in considerazione è assai semplice. 
L'intera azione si versa, come lo addita il titolo stesso, fra due 
personaggi , un povero e Y altro ricco , Antonio ed Arturo. Durante 
i due primi atti, siamo spettatori delle sorti diverse dei due pro- 
tagonisti. Da un lato vediamo i' elegante Arturo , coi tatto sorride , 
cui tutto diviene mezzo , cui tutto riesce per questa unica ragione i 
che è ricco; dall'altro, Antonio in un granaio ; sdiiacciato sotto il 
peso della sua inferiorità sociale : tutto gli è contrario , tutto gli è 
nimichevole ; al termine d' ogni suo generoso sforzo non ricoglie al* 
tra messe che sconforto. Perchè? perchè è ^ solo in mezzo al mondo. 
Perchè è egli solo? perchè non ha, come^ Arturo, amici che lo 
proteggano, perchè è povero, eperdiè-nel mondo il vizio, forse 
il delitto, è meno spregevole della povertà. 

Dopo il ben disteso quadro di queste due condizioni cotanto 
diverse swrivà il terzo atto veramente bello. Antonio non ha più a 
lottare soltanto contro alla miseria; non più soltanto contro alla 
£»rza: gli tocca sostenere gl'impeti della propria madre che irri- 
tata degli sfortunati successi di questo figlio , sul quale avea col- 
locate tante speranze, lo aspreggia, lo vilipende, lo maledice. E 
quasi tanti patimenti non bastassero a lacerare il cuore del povero 
Antonio , gli si chiarisce contro persino l' amore. 

Egli ama, e nel suo amore si dimentica di non avere ad ofirire 
a colei che ne è l' oggetto nuli' altro se non la prospettiva di divi- 
dere con lui un martirio soffocato nello squallor del silenzio. Qui 
ancora gli si fa incontro su la sua strada per calpestarlo il dovi- 
rioso Artaro. Luigia , la giovinetta per cui sospira Antonio , diviene 
la beUa d'Arturo. Antonio uccide Arturo. 

Non ha questo soggetto il pregio in apparenza di una grande in- 
venzione; pure il signor Emilio Souvreste ne ha tratto si grande 
profitto che r interesse non langne un istante per tutti i cinque alti 
onde questo dramma è composto. Il carattere della madre d'Antonio 
sente la mano del maestro dell'arte. Il terzo e il quinto atto co- 
stringono a lagrime della più ben suscitata em;ozione. 
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L'essere pervennto a sposare «n* idea filesofiea ad ob intreecH» 
amoroso con bastatite buon esito perdiè la norale non peci^i di 
aionotonia prova indobìtatamente in chi rioscl a oiò un' «strema 
• abilità ed è presagio d' an grande ingegno drammatico. L' attore 
Bocage ha contribuito valorosamente dal eanto suo a <(aesto trionfo 
del signor Sonvestre. La parte d'Antonio è sensa contrasto la più 
bella, la meglio intesa delle sne creazioni, senza eccettoame u//tA»t^. 

Enais nm la iiaiDSB ou SATioas, ttr^uiatìon des princ^^aies er^ 
reurs en economie polttique. Par Loois Sa j. -Paria, Reaonard. 
— In.8'. 

n signor Luigi Say, fratello del defanto celebre autore del 
TinaUaio iU economia poUtìca^ dà in «piest* opera alcune rischia- 
ranti ampltazioni alla dottrina fondamentale di tale scienza. Il 
libro è divìso in quattordici .capitoli, che trattano: 

Della ricchezza in generale; Della diverse specie d* utilità delle 
cose; dell'estimazione del grado di questa utilità; Dei mezzi di pro- 
duzione, ossia de' capitali, cosi e&ttivi come pecuniari; dei capi- 
tali iÌMidiari, mobiliari, pecuniari; de' capitali industriali, ossia delle 
facoltà fisiche e intellettuali dell' ocmio; dell'uso delle nostre fiicoltà 
ittiche ed intellettuali; dal valor venale o commerciale delle cose; 
del valore delle cose in generale; della pc^olazioae; delle rendite. 
.11 signor Luigi Say non ha inteso oArire una nuova dottrina di 
economia politica , né introdurre nna nuova nomenclatura ìq que- 
sta scienza, ma soltanto dare a conoscere i difetti degl' insegna- 
menti di Adamo Smith, di Malthus, di Aicardo e di altri econo- 
misti. 



Hìmoirzs du CHivAusa d'ìor , publiés pour la première foìs sttr les 
papiers fournis par sa JunuUe^ et d'après les matériaux auten- 
tiques aux archiifes des t^uires étrangères. Pur Fr. Gaillardet, 
auteur de la « Tour de Nesle». - Paris, Ladvocat. — Li-S \ 

E vissuto un individuo che, dopo aver portate per quarant'anui 
le vesti d'uomo, essere stato successivamente ufiziaie e capitano dei 
dragoni, dottore in diritto civile e canonico, avvocato al parlamento 
di Parigi, ambasciatore straordinario, ministro plenipotenziario, ed 
essersi chiamato il cai^aUere d^Eon, venne d'improvviso riconosciuto 
per donna, ne prese gli ^biti e si nomò la cavaUera d'Èonj che 

4 Dal Journal de la littérmttuv d» Ptum»; 
» Dal Journal de la littérature de Franee. 
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dopo aTer dato, ad alcaoi testimoniiy prove le quali apparvero in- 
concusse y del primo sesso, ad altri ne diede di quelle , apparse ugual- 
mente inconcusse, del secondo; che dopo essere stato l'amante di don- 
zelle e di donne collocate in alto seggio dal loro grado, divenne 
una fanciulla amante di un ragguardevole dotto e fidanzata ad uno 
dei più ingegnosi autori del secolo XVIII, a Beaumarchais; che con- 
dusse in somma una vita di doppio genere e vestita in due ma- 
niere; specie d* incarnazione miracolosa, di du/Uitày il cui mistei^ 
ha rappresentato per ottantatrè anni due persone affatto distinte ia 

una sola 

Ecco quanto si legge nella prefazione: mI due primi volumi con- 
tengono, in ventiséi capitoli, la vita privata e pubblica di quel ca- 
valiere che è stato a vicenda donzella ed uomo, donna e soldato, 
segretario, ministro, autore, e che in queste differenti qualità ha 
sostenuta una parte principale jotto i regni di Luigi XV e XVI. 
I documenti autentici e le numerose particolarità piacevoli die «i 
racchiudono. in qu^s^ memorie, offrono un possente incentivo alia 
curiosità, mentre spargono uoa gran luce 3U la storia del secolo 
passato ». 
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Wl •••Teaa pl«i d'aprèt ìm donucn 
tnùtét de paiB et les decoaTerCes let 
pluf réeentet. Par A, BMi. Troisième 
editimi. Park, ReMMid. W-^. Di- 
ipeMi I e IL OgBi diipcM». i. 7tt 

Questa tersa ediiinne notabilMenle migliorata 
• corradala di a4 «arto feogra£«b« • piante aarà 
dialribaila in la diapente. Il Bicoflitofe ne 
iperletà a laroro inoltrato. 

Abblib , •■ Mei demièrcs iHatioiw. 
Par Felmi . Paris • ReadaeL Dae voL 
^ i». — 



ii^Aaoim IT Uà wàsm. Par Mt 
Ife» Ferròu Paris ^ Ladiapeile. Dae 
"voi. in^. • . • 15. — 

Bioca^rms aas aouj wn Banunias 
BT aas PAHES. Par Ltmotmertnft, Pa- 
ris, rw da FMbowg 8. DeMS m. i6. 

Saranno ^ù fateìeoli» o d«e Tokiaii» del pi etto 
'to di fr. am. 
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Bio€aAmB mnvBESBLLB ais caoYAiis 
cÉi^aass. Paris, Ange. YoL I (BERIf- 
BRUT). Ia-8. 8. — 

Saranno 4 Tolaati. 

Gbatbavx HTToaisom »ft ijì peamce 
AHCiBimB BT Hoasam. Paris, Hadiette. 
Ia-4 I. 50 

Cento faacicoU. Finora loao lucili il i**, aP e 3*. 

ìjk GaaiSTBiaB^poame. Parin. Chrisi^ 
CaUnio». Paris, Rendnei.In^. 7. 50 

GfllORIQUBS OONTBHPOaAniBS. PsT 

Ji^^. FwlUt. A Paris • BiMitardier. 
I»-8 7. 50 

CniQ HOIS AUZ BTATS-UinS »E l'aHÉ- 

BiQi» Bv Hoa» ) jownud de Toyacof de 



,.. m€ M StuftM. TradaiC de 
1 par mt. Kme BmUuu. P»- 
, n^Traolt. Iii-8. Con dismd fr- 
taipraftri 7. SD 

DicTiomiAiaB ABaB«i m 
nome, on Exposé des moyens 
tift employés par Ics praticiens ics plus 
distinipiés de la Frante, de FAton»- 
gne, de 1' AD|j;ieterre et de l'Italie. Par 
Lttd. A. Sierìeeki. Paris, RoaYÌer et 
LebonTÌer. Tohm I. Ib-8. 

Uk DUCBBSSB MI LA VAULdUb, fj^^ 

en cinq aetes, par B* L, Bwdmer. Tr»> 
dnite par Belm. Paris, nw saìnte Anne, 
In-a. i. SO 

r 

ELÙam BB lA lAHOUB fiBOaGIBBBB. 

Par m. Br0$$ei jeone. Paris. In-4. 

Emabt, roautn. Episode de la re^ 
staaratiott. Par AtUinuf BauA. Paris, 
Sonreraia. Ib-8 7. 50 



EHcrcKorsaiB bodbbbb, oaDictioa- 
aaire dessciences, des lettres et dea 
arti. Par une société de savaas et de 
geas de lettres , sons la directioa de 
ai. Comrtm, FConvelle édition revae , 
eorri|^~^ snme d'un sapplement. A 
Paris , chea Bloutardier. jUi-S. 

Saranno t8 volumi con atlante, coapreeo il 
•npplemento. Ogni Tolnme 3 franchi. 

Impreae contimili che eacono in loco eon tem- 
poraneamente a Parigi sono il Victionnaire de 
la eùnt^enation^ VSneyclopédie de» gtiu dtt moit- 
d0f \* Sne^elopédie dea eonnaieaneea tUile*^ !*£»-' 
cyelofédte nouvelU^ VJBncjrctopédie dm xtx aia* 
eie e l* iineyclopédie eatholique di aoieose lei- 
lere , arti, e mealieri. 

ErvoBS poPoiAniBS. Pierre GinNa 
le Paristen, par Auguste MUektard, Pa- 
rif j RandiMMii Ihu ToU ia-8. Ì5. — 
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ExctJMiom EN Baj^ACHB; OH Gbro- 
lucnie proWncialcs de la pemnsnle* Par 
JEauMrd Ma^nienj illustrées par Jlo- 
htrts, ParÌB • Lebraaseor. I11-8. Ogni 
i . . i. 25 



La parte conoornente l'Aodalaita fu pubblicata 
in IO dispense. Ora h locominciaU la p«rte Bi- 
scaglia e prorincte Basche. 

EXFOSB »B L'ADUHKTaATlOl» «BUE» 
BAUE BT tOCALE DBS FlWANCBg M7 BO- 
TAUHB mn DB KA «BANDB-BEETAGIIB ET 

d'ielahdb. Par m. Jl, Bailiy, Paris^ 
Didot. Ihie Tol. iii-8 . • • . 19. — 

u Fauboubg SAINT GEBHAM . par le 
corate H. de Fid^GuteL Pans, Lad- 
voeat. Due yoL in-8. . . . • itf. — 

LA t'BMMB DV HONDB BT LA FEM MB AB- 

TfSTB. Par Jf. Anjfer, Paris ^ Duponit 
Due ToL ìb4I • lo* — 



F1.OEBNGB ET 8BS VICIS81TUDBS (IS IS« 

1790), par DeUdme. Paris, Gos- 
seliii. Due toI. in-8 con 9 rifoatti e 
pianta di Firense.^ 

GaLBBIBS mSTOBIQUBt DB YBBSAILLBS, 

Sobliées par ordre da roi et dediées à 
i. Bl. la reine des Franfais , par m« 
Gavurd, I11-8. Dispensa I. . — ISO 

La palle storica è redatta da Giulio fanin, 

^ Col titolo Éitué0 historiqtié de F'enaittea il 

libraio Fumé ▼ien pobblicaodo in diversa odi* 

•ione a ^S cent, per fascioolo oa' illoatraùoiio 

falla dal signor Teodono BureUe, 

GnoaftEs sabd, par in« ThtéhM 
Wrtdsh. Paris. ioA. 

£ una severa e ponderata analisi dei romanii 
di O. Sand, e specialmente della Letta e di Gto» 
corno, Vedi la parte prima dell'anno aooondo del 
Bicoglitore a pag. 949* 

L'HEBBAcéaB, par le Ticomte d^Ar^ 
Unitùurt. Paris, Dumont. Due toI. 
in-8 7. — 

HlSTOUB DB l'ÉGOHOWE FOLrriQHB EH 

BVBOPB , depnis Ics anciens jnsqu'à nos 
jonrs, suÌTie d'une Bibliographie rai- 
sonnée des principaux ouTrages d'*éco- 
nomie politiqae. Par jì, Bumqui (ai- 
né). Paris • Guillaumin. Tomo I. In- 
8 . 7. 50 

fiiSToiBE DES HisToiBBS. Par m. E, 
MéOmberU Paris, Montardier. In-8. Di- 
spensa I. — 75 

li' opera sarà di ao fascicoli (due volumi). 
UlSTOIBB d'une PBOMBIIADE EU SCISSE 

ET EN FRANGE. Par Du Frédiric DoUé, 
Paris, Grosselin. In-8 • • .^. 7. 50 

LfiTTEfis SUB ii'uiJMUiA. Pw X Mm^ 



mier. Paris. Donnaire. I»^. 7. 50 

Comparvero la prima volta nella ci Revue dof 
dcux mmidcs ». 

Louis ziv, son goayemement et ses 

relations diplomatiqaes avec l'£arope« 

Par Capengue.VucÌB y Denais. In-8. 

Tol. I e n. . 

Saranno 6 volanua 



15.— 



Habib^ancb, par AWred Fmnidm 
Pari83Rendael.pae voL in-8. 15.—^ 

LES BIatelots pabisiens, Tonutn ma- 
ritime , par Suau de Fàretmes. Pré^ 
cede d'une introduction par £!, Sue» 
Paris, Snan de Tarennes et.G. Dne 
Yol. in-^ 15. — 

HIÈXOIBBS BIOOkAPniQUESHUSTOUQUES 
sua LE PEÉSIDENT DE LA GBàCB, LE COHTB 
JEAN CAPODISTBIAS, KWtQ AcM UOteS critì- 

^qnes, kistoriipies, et suìtì d'nn ouTfage 
postume de (Japo d^istria sor AJk- 
Pacha de Janina. Par André Papm^ 
dapauEo-Fretos, Paris, Didot. In-8. 
Tomo I •••••••••••• 5. — 

KnOIBES DB L'ACADÉnn BOTALE DBS 
SGIENCZS nOBALBS BT POLniQUBS DB l'iH- 

STTruT DB FBANCB. Tome I (deuxième 
serie). Paris, Didot. In-4. 

BIbHOIBBS de HLLB. SOPHIE ABHOULTj 

recneillies par le baron deJLomof Ac^on» 

fOM. - Paris, AUardin. Due volumi 
n-8 15. -. 



de m. le lieomte de la 
Moehefoueauld , ude-de««amp da 0ea 
roi Gharies X. Paris, AUardin. Quat- 
tro voi. in-8 50. *— 

MÉnOIBBS niSTOBlQUES DB S. A. B. HA- 
DAME DUCHESSE DB DEBBI, depuis SD Uais- 

sance jusqa'à ce jour. Pubiiéespar.<#t- 
fred IVeffemefU. Paris, AUardin. Tre 
▼ol. in.8 29. 50 

Sono memorie sulla duchessa di Beni , no« 
gii della duchessa. 

LES Pabasitbs^ roman de mcenrs* 
Par JuUs Ifaeroix, Paris ^ Dumont. 
Due volumi in-8 15. ^- 

Pitie pourelle. Par €)ouaUhae, Pa- 
ris, Lachapelle. Due voi. in-8. 15. —* 

LE QUICHOTTE DU XVOI SI&CLE , OV 

Hbtoire de la vie, des faits, des aven- 
tures et des exploits de m. Legrand, 
héros phUosophe moderne , chevalier 
errant et reformateur de toùt le genre 
homain ^ etct Par don Jwm Froncìko 
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Sfomn. Patii, MctliMMé. Dm v«l.|4Mh0M d^jékrmUès. Pafk. I^adro- 
i»4 Itt. — eat. Tmo I e n. I»4. . . 18 



Rattuh is ■ABI1I. Pablié par le ca- 
pltalae Mmrnfmt, Parif, QaaaelKii.Diie 
Toknai iB-8 Ì8. -^ 

lUorms rouTiovit) par m. jìUxU 
Dmmemtti, Paris, Fouraìer. Ifr-8» H* ^- 



«itnotjca sr 
TE0i7¥Èft, Ica enfiuM natnrels e| la oi^ 
pbeliM ea Franca et dani phideim 
antrcf pays de PEuropc. Par Pabbé 
A. H. GmiUmrd, Paris, Ledere. In- 
8 7. — 

lA Robah Bfs AOMAm. Par ^« €Àrem» 
té de Lesser, Paris , Allsrdm. Due 
▼aL iii-8 1». — 



Jtfery. Parw , Dumont I»-8. i8. — 

8»T AM M limm, an StaiktiqK 
generale de la duimlire dea dépntes. 
ParF. CkmiHmm. Paris, nie liafitte 
n. 44». I»«. 

ITrb KÉruTATioM BS JEimB PULE, par 
m. P«icl Fone&er. Paris, Ollitier* Dne 

ToTAGB BO BAB^CVAL nABHOHT, dnC 

de Ragnse. Paria, LadTOCat. Tobìo 
I e IL In.^ 16. — 

ToTAaS BT ATBKTCBBS BU GAPITAIBB 

GOOB, par Memri Lfcbnm, Paria « L»- 
▼isne. la-iS d. — 
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